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RAGGVAGLI 

DI  PARNASO. 

Del  Signor 

TRAIANO  BOCCALINI 

ROMANO 

CENTVRIA  SECONDA- 

In  quella  Quinta  Impresone  da  molti  errori 

diligentemente  efpurgata_,.. 

MO  MO 

ALL'  ILLVST.  ET  REV. 

SIG-  CARDINAL  C A ET  ANO* 

C va  Privilegio  di  tutti  i Potentati  d’Italia , e fuor  eC Italia 
della  Maeftà  ChriBianiJJìma. 

E CON  LICENZA  DE' SVPERIORL 


IN  VENETIA,  MDCXXX- 

Appretto  gli  Hercdi  di  GiaCuerigli. 
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ALL  ILLMO  ET  REV ERMO 

* • • • • 


M I O SIGNOR  R. 

e Padrone  fìrtgolarifsimo  -, 

t • 

Il  S I G CARDINALE  C A ETANO- 

* * ■ A % v • t . J * . 


•INCREDIBILE*  quanto 
la  facilità  della  Stampa  habbia 
diffidi Iratoil  negotio  dello  {lam- 
pare j perche  quella  da  morte à 
vita  non  folo  ha  rifufcitari  gli 
icritti  conlumati  già  dalla  vec- 
chiezza, c lacerati  dal  tempo  dei 
•pmfjmòfì  Letterati  antichi,  ma  dicofi  gran  quantità 
ha  empiuto  il  Mondo  de’ nuoui,  che  gli  amatori  delie 
buone  lettene  con  pochi  danari  hanno  potuto  proue- 
derfi  di  vna  molto  numérolà  fupellettile  di  libri*  cofa 
che  ha  cagionato,  che  in  infanto  fiacréfciuto il  nu- 
mero de’  Veituoh , da^uaEfclicemcntecflendo  ftata 
maneggiata  la  penna-' hanno -occupati  i luoghi  tutti 
dello  fci  iuerc  3 ancopiù  curiofi  * perche  con  la  molci- 
^udinedellc  materie  né'ketterati'aDiifiaaende,  clic 
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punto  fieftingua  lafctc>che  pctpctua  hanno  di  fa- 
pcre , gl’infiniti  Volumi  delle  dotte  fatiche  altrui  han- 
no cagionato,  che  il  giullode’  Vcrtuofi  non  folo  in 
vna  fouerchia  ifquifitezzafopra  modo , fi  fia  alterato, 
rna  c’habbia  prorotto  in  vna  inefplcbile  auidità  dì 
fempre  voler  colà  nuoue.  Di  maniera  tale  , che  in 
quelli  tempi  prefenti  quelli  , che  con  gli  ferirti  lo- 
ro vogliono  eternarli  nella  memoria  de  gli  huomini, 
fa  bifognoj  che  nauighino  fino  alle  Indie,  feallamcn- 
fa  de  i tanto  fuogliati  Letterati  moderni  vogliono 
portar  frutto  alcuno , che  da  effi  fia  riceuurocon  ap- 
plaufiy'j  guflato  con  piacere.  Delle  cofe  Politiche  , 
c Morali  fedamente  hanno  fcritto  molti  begfijn- 
gegni  Italiani,  e bene;  con  gli  fcerzi,e  con  le  pia- 
ccuolczzeniuno,  ch’io  lappia.  Quella  piazza  come 
vota, quella  materia  come  nuoua  mi  fon  forzato  di 
occupare, e di  trattario,  con  quella  felicità,  che  di- 
rà il  Mondo , E ben  vero , che  i’imprcfa  altrettanto 
mi  èriufeita  difficile,  quanto  i più  faggi  Letterati 
negocio  fe  non  impoffibile,molto  arduo  almeno  han- 
no fempre  prouato , dilettar  con  le  facetie H Lettore* 
e non  lo  fio m oca r con  le  buffonerie  j trattar  materie 
a!tc,eferuirfi  di  concetti  baffi;  parlar  di  vno,6^iQ- 
tender  di  vnaitro  ; fcuoprirfi  , e r.on  volere  dT$:r 
veduto  : dir  de’  lali»  c non  inciampar  nelle  infipi- 
dezze  ; punger  con  la  (atira  , e non  morda  e con 
la  rr.aladicenza } fcherzarc,  e dir  daddouero  , trat- 
tar cofe  Politiche,  e non  offender  chi  domina  ; nelle 
perfone  degli  b uomini  morti  riprender  i vitij  de’ vi- 


ni,  con  modefto  artifìcio  ne*  tempi  partati  cenfurar 
le  corruttele  del  Secolo  prcftnte  : & in  vn  mcdefi- 
mo  foggetto  far  quella  gran  fui  za  di  Ercole  > qucl- 
fvltima  gagliardia  dell’ingegno  fiumano  , che  al- 
rrui  acquifta  la  vera  corona  della  lode  di  mifthiar 
l’vtilejcol  dolce . E benché  a gli  huomini  circon- 
fpetti,  e zelanti  della  propria  riputartene  niura  al* 
tra  rifbiutione  apporti  fpauento  maggiore , che  ve- 
nire all’arco  tremendo  di  pubi. care  al  Mondo  le  pro- 
prie fatiche  , e fottoporlc  al  giudicio  vniuerfalc  de 
gli  huomini  , altrettanto  vaiij  nc’  capricci,  quanto 
grandemente  Teucri  nelle  cenfure  j io  nondimeno 
con  animo  franco , e con  fìcura  Ipcranza  di  recar 
honorato  guclo  al  nome  mio  , non  già  perfuafo  da 
gli  amici,  ò comandato  da’ padroni  , come  in  fomi- 
gliante  occafione  hanno  detto  molti , ma  volontaria- 
mente , c di  mio  moropioprio  mando  quelli  miei 
il. litri  alla  luce  del  Mondo,  acciò  chefiano  letti  da  • 
gli  ingegni  p ù curie  lì.  Nè  quella  confidenza,  che 
tengo'di  me,  c delle  cofe mie  nafte  , perche  io  confi- 
di dell’ingegno  mio  ( da  me  conofciuto  meno  che 
mediocre)  più  di  quello  che  fi  conuienead  vn’huo- 
mo  modello  : ma  perche  per  vtih,ecuriofthauendo 
Vollra  Signoria  lllullriflìma  apprcuate  quelle  mie  > 
vigilie,  mi  rc.ndo  ficuro,  che  non  fi  troucrà  huomo, 
che  non  lìa  per  (limare  atto  di  fornirà  temerità  l’ai di- 
re dVcen furarle  : Er irci pe , nel  quale  l'altezza  dell  in-' 
gegno , l’cfquifitezza  del  giudicio,la  cojpia.di  tutte  le 
piùfceltcftienzefi  vede,  che  fono  vguaiialla  gran- 
£ trituri  a Seconda • a 3 dezza 
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cfczza  del  fangue,  alla  ricchezza  del  patrimonio  , col 
quale  iddio  l’ha  fitta  nafeere  in  quello  mondo  ,che 
n,on  fobio,  alquale  per  eflferle  nato  feruidore  J’a£ 
fcttionc  può  abbagliare  ilgiudicb,  ma  ogni  vnoche 
lode  dtlcorrere  fopraqual  fi  voglia  maceria  più  ele- 
gante, talmente  di  V.  S.  illuftrifs.  rimane  ammirato , 
non  che  appagato,  che  à piena  bocca lacclebra per 
vnodi  quei  ben  feofati  libri  viui,  che  in  poco  tempo, 
fanno  dotti  quelli,  che  hanno  fortuna  di  fentirli  ra- 
gionare . Miracolo  altrettanto  maggiore  , quanto 
in  quelli  tempi  prefenti , ne’quali  la  fomma  felici^ 
tà  de  gli  huomini  vicn  polla  nel  polTeder  molto, 
non  nel  fapcraffai  , il  veder  vn  Principe, fuo  pari,, 
che  veramente  meriti  il  nobilillìmo  titolo  di  Let- 
terato, è tenuto  portento  rariflimo  , mollro  di  na- 
tura fìngolare  : c pur  V.  Signoria  llluftrillima  fino 
dalla  fua  prima  fanciullezza  cosi  fempredia  fudato- 
per  fine  acquiflo  delle  virtudi , e cefi  vi  fi  affatica^., 
hora,  come  fe  quelle  hauefiero  douuco  clTcre  il  fuo 
più  ricco  patrimonio ,.  & hora ieacquillafiero , non 
folo  il  vitto  , ma  la  riputatione.  Ma  ritornando  i 
gl’intereflìmiei,  bnfotzato  palefarà Vollra  Signo- 
ria llluftriflima  certo  fcrupulo,  che  alcuna  voltami 
nafee  nell’animo  , il  quale  grandemente  mi  fa  du- 
bitare della  certezza  dcll’efico  felice  di  quelte  mie 
fatiche,  6^  è ,.  ch’ella  di  ficurifsimo  giudicio  nella 
cenfura  di  quatti  voglia  forte  di  compolìtione,  facil- 
mente fi  Ira  potuta  ingannare  nelle  cote  mie  Grande 
apprelfo  di  me  è la  ragione  j checofi  m’inducc  idu- 
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bltare , perche  nella  lunga  prattìca  , ch’io  he?  di  lei* 
più  volte  mi  fono  auueduto  , ch’ella  di  modo  fui- 
feeratamente  fi  afFetciona  à que*  Tuoi  amoreuoli , che 
conofee  innamorati  delle  virtù  che  la  pafijipne  del- 
l’amore fino  ha  operato  , che  nelle  cole  di  loro  ella 
non  ha  vedute  quelle  imperfettionj , che*  ifqui fica- 
mence haucrebbe  notate  nelle  altrui  • Ma  quando 
da  quella  fi  prabbondanza  di  amore  di  Volìra  Signo- 
ria lllullriffima  verfo me,  elecofc  miedebba  nalce- 
rc  il  miobiafimo  , mi  rendo  certo,  che  quegli,  a’ 
quali  quelle  mie  fatiche  capiteranno  nelle  mani,  di 
modo  rimaranno  marauigliati  dal  vedere,  che  in  que- 
lla età,  nella  quale  viuono  molti  liuominifegnalati, 
che  fino  fono  giunti  alla  vergogna  di  farli  loro  Idoli 
perfone  ignoxantifiìme,fe  ne  truoui  vno.che  fia  giun- 
to al  la  virtù  di  Talmente  perderli  nell’  amare  i feguaci 
delle  buone  lettere  , che  à mebabbia  tolerata  l’ardi- 
tezza di  metter  in  compromeflo  la  riputatione  di  vn 
fuo  pari , per  faluar  la  mia , che  magnificheranno  l’ec- 
ctflodi  Vollra  Signoria  llluftrrllìma,  ifeuferan- 
no  gli  errori  miei . A ccetti  Vollra  Signoria  lllullrif- 
fimacon  la  lolita  fua  benigniti  il  picciol  dono  di  que- 
ll» miei  fudorijche  hora  le  porge  fanimo  mio  grande, 
e conlenta;  che  incontro  à i grauifiìmi  debbiti,  ch’io 
hoconeflolei  , polfa  notar  quella  picciola partirai 
credito  mio.  llche  le  chieggo,  non  già  perdefide- 
rio,  ch’io  habbia  di  difobbligarmi  da  lei , ma  per  gu- 
flar  la  dolcezza,  chefentono  gli  honorati  Seruido- 
ri , quando  verfo  i benefici  Padroni  loro,elfercitano  la 
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tanto  lodeuole  virtù  della  gratitudine.  Profperi  Id- 
dio lungo  tempo  la  perfona  di  V . Sig.  llluftriflìma,  al- 
laquale  con  ogni  riuerenza  bacio  la  mano. 
jpaVenetializ  i.diSettcmbre>  M DCXIII. 

Di  V.S.  llluftrifs.&  Rcuerendtfs. 


Humili{s.&  obbIigatirs.Seruidorc 


/ »i  / 

Traiano  Boccalini. 
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TAVOLA 

DE  RAGGVÀGLI 

DELLA  SECONDA 
C E N T V R i a. 

•§s»  ’ v 

• * i 

A Provìncia  di  Fetide  per  fuoi  Ambafci adori  fi  qne- 
rela  apprefio  Apollo , che  i MtniSn  eli  fina  Maestà 
punto  non  offeritine  i loro  privilegi  3 e nella  loro  do- 
manda non  foto  non  fon  effonditi  , ma  e data  loro 
ace  r biffi  ma  rìfpotta . Ragguaglio  l.  . pag.  I 

Apollo  fi finte  della  per  fona  infelicijfxma  del  Conte  di  S.  Paolo,  per 
if paventar  la  nobiltà  de'  Regni  dal  commetter  la  fieler attutai  di 
rtbellarfi  ad  infiamma  de'  Principi  fi  ranieri  contro  tl  Signor  loro 
: > naturala.  Rag.  II . , « j 

Il  grande  Euclide yptr  difgufìo  dato  ad  hit  omini  poten  ti » da  loro fi- 
cari/  crudelmente  e fiacche  t rato.  Rag.  III.  4 

In  va  duello  figuito  tra  non  Poeta  Italiano , é"  n>n  virtuofi  Spa- 
gnuolo ,trouandofi  lo  Spagnutlo  ferito  a morte, prima  che /pira fi- 
fe fece  attiene  tanto  virtttofa  , che  Apollo  col  funerale  Cenfo - 
tioafpefi  pubbliche  comando  , che  fojfi  portato  dlla  fi  polenta . 

■Rag.  IV.  6 

Dopo  l'efijuifitiffxma  diligenza  "tifata  da  Apollo  per  hauer  nelle  ma 
ni  alcuno  de  gl’  Idoli  de'  Principi  , feuer amente  precede  contro 
vno  capitato  in poter  de'  Giudici.  Rag.V.  ' 9 

De  Monarchie  tutte  dell  Vniutrfo  fpauentate  dalla  fiutrchta  po- 
tenza,e  dal feticiffmo  incremento  de  Ile  Repubbliche  Alenane, 
invna  General  Ditta  confutano  il  Rimedio  per  aff  curarfì , di 
non  e fiere  col  tempo  opprejfo  da  tfie.  Rag.V  I.  . 1$  ' 

ter  la  r eia  tiene fatta  in  Recide  dagli  Arnbafciadori, poco  prima  ma 
dati  ad  Apollo fitr  impetrar  loficruautca  de' loro priuilegi,  trat- 
tando 
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TAVOLA 

landò  il  Popolo  Focefe  di  folleuarfi  a ribellione , dal  Cofeglio  rea- 
le ai  Sua  Maellà  fu  difpvtato  del remedto,  chef  poteua  applica- 
re aqueldifordtne.  Rag. VII,  4» 

Tra  il  Principe  di  Btfignano  , & il  Dottore  Giuliano  Corbelli  da 
Bau  Marino  per  oc  cafone  di  precedenza,  e fendo  nata  controuer 
fa  grane.  Apollo  commette  la  c ari fa  allaCongregation  de * Ritti , 
dalla  quale  vien decifa.Rag.V III.  44 

Apollo  contro  alcuni  Letterati,  che [otto  il  manto  di  vna  finta  pie- 
tà ricuoprono  vna  vera  auarttia,publica  vn  editto  grandemen 
te  rigor ofi.  Rag.  7 X.  45 

Il  Pretorevrbano  di  Parnafo  avanti  Apollo  acerbamente  fi  quere- 
la de'  Triumviri  , M agili  rato  nuovamente  infhtuito  da  Sua 
MaeHà,cbe  con  vn  loro  editto  pubblicato  contro  i Mignoni  e gli 
altri  Minift ri  delle  ofcenitadt  de'  Principi, habbiano  violata  la 
fina  giundtttione.  Rag.  X.  4S 

1 Popoli  di  Focide  per  non  effer  loro  da  Minift  ri  di  Apollo  offeruaii 
i Privilegi  della  patria  apertamente  fi  ribellano  e da  vn  Senato- 
re e (fendo  quietati , mandano  nuovi  Ambafctadori  a Sva  M ae- 
fta.  Rag.XI.  - .?»  51 

Mentre  ale  v ni  Poeti  facevano  vn  Par  aitilo  tra  la  grandezza  di 
Fornace  quella  dt  Napoli , efiendo  tra  ejft  nata  vna per/colofiffi- 
ma  q vili  ione.  Apollo  accio  t futi  Vtrtuofi  in  materia  tanto  imper 
tante  fapeffero  come  dovevano parlare , e credere , commette  la 
caufaalla  Rota  di  Parnafo,  laquale  con  vna  magiflral  D ceffo- 
nela  decide.  Rag  X//.  59 

T beodorico  F amo  fo  Re  di  Italia , piu  volte  h avendo  fatte  gagliar- 
de infranta  dt  effer  ammeffo  tn  Parnafo  per  import  ant  1JJ1  ma  ca- 
gione da  Sva  Maeftà  vienfimpre ributtato. Rag.X III.  61 

Apollo  conferme  al  l'ordinario  coflume  del  primo  giorno  di  ciafche- 
dvhmefe,ode  le  domande  di  qvc  f oggetti , che  fanno  iftanza  di 
effer  ammejjì  in  Parnafo.  Rag.  XIV.  63 

In  vn  pubblico  congreffo,contro  Cvfato  Bile  della  Corte  Febea,ha- 
* vendo  la  Forzapretenduto  di  precedere  alla  Rtputationerquel- 

la  Sereni jfima  Dama  con  ottima  rifluitone  rimedia  alla  fva 
riputai  ione  pofiain  grave  pericolo.  Rag.  XV.  109 

Villa - 
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L'ill/tfirijftmo  Conte  della  Mirandola  Gioita»  Fr ance/lo  Pico ,p et 
poter  con  quiete  martore  attendere  a'  fuoi  fi  udì , appreffo  M on 
fignor  Dino  da  Mugello , Auditor  della  Camera  in  Parnafo,fa 
tufi  anzi , che  i Signori  Riformatori  per  lo  troppo  flrepitcfo  me - 
fin  re , che  (empre  effercitano , par  tino  dal fuo  vicinato , e nella 
fua  domanda  non  e e (fiat*  dito  . Rag.  XVI..  ' • 1 1 3 

Dalle  hberta.lt  piu  famofcdi  Europa  effe»  do  Tacito  flato  c fi  ufo 
dall  a c afa  loro  , egli  con  Apollo  gravemente  fé  ne  querela , e da 
qu.lie  Sereniffìme  Dame  con  fua  molta  riputatione  di  nuovo 
vien  ritenuto , accarezzato . Rag . X/^ I . • . 1 1 6 

Il  Cicco  da  Fori)  famofo  Cantini  anco  Italiano , con  marauiglia  di 
tutto  il  Senato.  Virtuofo  da  Apollo  efiendo  fiato  ammtffo  in 
ParnafoM  fua  Maeflàe  adopratom  vn  carico  importante  . 
Ragg.  XVIII. 

Luigi  Alemanni  con  vna  elegantifiìma  oratione  hauendo  raccon- 
tate le  lodi  della  Nation  Francefe  trouandofi  poi  di  quella  fua 
at  itone  pentita  chiede  ad  Apollo  licenza  di  poter  cantar  la  P ali - 
nodia^c  daSua  Maefiàenbuttato  . Rag. XIX.  124 

Con  molta  fua  riputai  ione  battendo  Cor  baione  fornito  il  tempo  del 
fuo  Governo  di  P indo,  da  Apollo  favoritamente gli  e mandata 
La  riforma  per  vnaltr  anno,laquale  vienrtfiut  afa  da  lui.  Rag- 
guaglio XX-  c 1 2 7' 

IlSeremJJtmo  Principe  della  Repubblica  V enetiaua  Sebafiiano  V e- 
nien  dopo  il  fuo  tngrejfo  in  Parnafi^fa  tnflan\a  appreffo  Apollo 
di preceder  atutti  i Re,  e Monarchi  hercditarij , e da  Sua  Mae - 
fi  a riporta  decreto fan  or  ab  ile . Rag.  XX /..  129 

Apollo  grandemente  commoffo  a pietà  ntlvederevn  rnifero  Solda- 
to,che  in  vna fattion  di  guerra  haueua  perdute  amendue  le  ma- 
ni,andar  mendicando  dell’ingratitudine  v fata  ver fo  gli  buo- 
ni» i militari  acremente  riprende  i Principi.Rag.  XX  li.  J 34 
Grandemente  compatendo  Apollo  i lagrimcuoli  naufragi ,chei  fuoi 
virtù  0 fi fanno  nelle  Corti  de * Prencipi  grandi,  per  affi  curar  la 
nauigation  loro, ad  alcuni  più  fegn  alati  Letterati  del  fuo  Srat» 
comanda  . che  provino  di  formar  vna  carta  da  navigar  per  ter * 

ra.Rar.XX  11  !..  *3* 

:v  1 . Ari  aderito 


T A V ó l A 

Ar  'uder.d  Barba  rcf  a cacciati  in  vn  fiero  temporale  fi  rompe  ne  gli 
fcogli  Cartolari , e Maturino  Ramagaffo  Capitano  della  guar- 
dia del  Golfo  di  Lepanto  potendolo  far  prigione  procura  loft  am* 
po  di  lui.  Rag,  XXIV.  147 

Epiteto  Filofofo  Stoico  vedendo  la  fina  fetta  molto  diffamata , ad 
Apollo  cJnede  licenza  di  poter  fondare  vna  nuova  Setta  di  Stoi- 
ci Riformati , e da  Sua  Maeftà  an\i  e rtprefo  , che  compiaciuto. 
Rag. XXV.  1 49 

La  nobiltà  della  Repubblica  degli  Achei  non  potendo  piu  fijferire 
l'infolenza  della  plebe, che  gouen  aua  lo  Stato, manda  ad  Apol- 
lo Ambafciàdori per  ottener  da  Sua  Maeftà  vn  Principe , che  li 
gouerni,e  nella  domanda  loro  fono  conflati.  Ragguag.  XXVI . 
fag.  I5J 

Fergiufiiffìma  cagione  hauendo  Apollo  del  carico  di  fuoTheforier 
. Generale  privato  Guglielmo  Rudeo,  quello , ancor  che  molto  vi 
centradiceffe  la  Monarchia  F r ance fe, con fertfce  a Diego  Couar - 
ruuia.nebil  Letterato  Spagna 0/0,0  Decano  del  Collegio  de  Saui 
C randi di  quella  Corte.  Rag.  XXV II.  15  6 

Mor.fignor  Gio. dalla  Cafa  ad  Apollo  hauendo prefintato  i l fuo  vti- 
hjfimo  Galateo, grandijfime  di  ffì coltadi  truoua  in  molte  Catio- 
ni nel  premettere  f ojfiruanfa  dt  lui.  Rag.  XX  Vili.  1 61 
Effondo  Apollo  venuto  incognittone,cheglt  hu omini  federati  fir- 
uendoft  del  braccio  de'  facrofantt  Tribunali  per  trauagltarin 
ejfì  figgerti  di  fomma  bontà, altrut grandemente  li  rendono  odio- 
fi, per  rimediare  a tanto  dtfirdinc,  crea  vna  Congregatione  de  i 
Principali  fogge  t ti  di  quello  Stato,  ma  con  poco  felice  fucceffo . 
Rag. XXIX.  *"  168 

Marco  bruto  chiede  a Lucio  Bruto , che  voglia  mofirarui  le perfit- 
tioni,c‘bi  bbe  la  Cor, giura,  ch'egli felicemente  con  fumo  centro  i 
T arquini  ,e  le  tmperfttioni  d Ila  fu  a , che  tanto  mifiramentc 
efifiguì  con  tra  Ce  far  e, e da.  lui  rtetue  la fiddisfattione , che  defi- 
lerà. Rag.  XXX.  j 7 o 

Marco  Catone, con  infinita  difplicen\a  de'  Principi , al  moto , Pu- 
gna prò  Pàtria,  firiteo  nell’  archi  t rane  dilla  porta  della  fu  a ca- 
fa hauendo  aggiuntala  parola  Libera  > da  Apollo  e comanda- 
to d 
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to  a tenari*.  Rag.  XX  X /.  I y^ 

Socrate  la  mattina  nel  fu  o letto  e (fendo  stato  ritrattato  morto,  apol- 
lo efiattijfim*  diligenza  vfa  per  venire  in  c ogni  notte  dcll.t  vera 
cagione  di  morte  tanto  repentina . Rag.  XXX /I.  iyy 

1 Principi  hercditartj  Refidenmn  Parnafo  appreso  Apollo  fauna 
gagliarda  inftan\a,che  T lituo  Imperadore  fia  leu  aio  dalla  lor 
Clafic,epotlo  in  quella  dt‘  T ir  anni , £r  egli  aitanti  Sua  Marita 
vntoriofamente  difende  la  caufa fu  a.  Rag.X  X X li  l.  179 

Per  prohibire  le frequenti  morti  cagionate  ne  gl' infirmi  per  la  moU 
ta  ignoranza  de’  Medici  % battendo  Ilippocrate  dato  ad  Apollo 
vn  con  figlio, che  poi  riu fcì  infi/icijfimotgraue pericolo  cor/re  di 
e (fere  da  Stia  Maefià  feuer  amente punito . Rag.  XXXIV.  jpz 

Tranci  fio  Mauro  nobtl  Poeta  Italiano , poco  Apprrjfo  ch'egli  per 
fu  a moglie  tfpos'o  la  vertuofifjìma  Laura  T erracinaper  gelofa 
c'hebbc deùapudicitia diletti' vccide . Rag.X XXV.  196 
ittiche  dopo  graui  con  te  fi  pure  alla  fine  T aide  fumo  fa  Cortigiana 
de'  Sig.  Poeti  Comici  e ammefia  in  Parnafo , laquale  con  mol- 
ta foddisfattioni  di  Apollo  dicci'  vtile,  ch'ella fper  a di  apportar 
alla  fua  Corte. Rag.X XXVI.  231 

J.'  Ambafciadore  della  Pro* inda  della  Marca  mandato  a questa 
Corte, nella  pubblica  Vdsenz.a  fi  duole  con  Sua  Maestà  del  capo 
infelice occor fo  a'  fuoi  Marchigiani jalqualc  Apollo  con  fingo lar 
dimofiratione  di  vera  afiettione  pone  competente  rimedio • 
Rag.  XXXV  IT.  207 

Confaluo  Ferrante  Cordona  ad  Apollo  chiede  U confirmatione  del 
Titolo  di  Magno,&  invece  della  gratta,  ricette  rifpolia  digra- 
ttc  dtfguito.Rag.XXXVUl.  209 

Molti  nobili  Franctfi  apprefo  ta  Monarchia  loro  fanno  tufi  anse,  a 
che  conforme  Cvfo  delle  Nobilitagli  delle  Repubbliche , fi*  lor  le- 
cito e (per  citar  la  M<rcatura3e  da  lei  bruttamente  fono  f cacciai 
ti.Rag.XXXlX.  zi  6 

L'honoratoTitolo  di  Me  (fere,  dopottjfer  caduto  nellamiftrtadi 
vnainfeliciffima  condii  ione  > vergogno famente  è cacciato  dal 
regno  di  Napoli,  nc  ( come  egli  fperaua ,)  effendo  fiato  ricettino 
in  Roma  per  vlt  imo  rifugio  ricorre  ad  Apollo -,  dal  quale  egli} 

afegnata 


i 


TAVOLA 

4 Regnata fi  anzi  di  fu*  compiuta  foddisfattionc . Rag.  X L.  Ili 
mordine  di  Apollo  i Cenjort  di  Par nafo  hauendo pubblicato  vn  ri 
gorofo  editto  contro  gl'  Htppocrit! , per  vn  graue  particolare  fio- 
perto  loro  da  Piatone  fono  forgiati  moderarlo.  Rag.  X LI.  224. 

L' tmmenfa mole  dell' Imperio  Ottomano , laquale  anco  da i piu  in. 
tendenti  Politici  era  Minata  eterna,  cosi  bora  da  fe  fteffa  va  dì - 
lìruggendof che  minaccia prefntanea  ruina.  Rag.X  Li  1 . 216 
il  Princ’pe  di  Elicona  per  vn  fio  Ambafciadore  mondato  in  Par- 
nafo,ad  Apollo  chiede  ilpriuilegio  di  poter  tra  la  Nobiltà  del  fu 9 
Stato  inflttuir  la  primogenitura  , ili] naie  da  Sua  MaeU à gli 
vicn  negato . Rag.  X LI  II,  •*  * # 

Il  Duca  d' Alita  nel  fuo  nuouo  Principato  de  gli  Achei, con  efquilt- 
ta  diligenza  battendo  fatto  carcerare,vccidere,e  poi fegretamen 
tentile  fleffe  Carceri  fepeUirc  due  de  primi  /oggetti  di  quel- 
lo Stato  di  così  erti  del  attionetffendo  accufato  avanti  Apollo 
fufficicntemcnic  difende  fellcffo.  Rag.  X LI V.  234 

jrn  /oggetto  mirilo  principale  della  Provincia  di  Macedonia  confa - 
lano  grande  effendo ftipendiato  dal  Principe  dell  Epiro , porche 
venne  in  cogni tiene  della  vera  cagione , perche  quelle  penfioni 
gli  erano  pagate  magnanimamente  le  refiuta.  Rag.  X L E.  2 3 p 
Per  L infilici  memòria  della  perdita  delle  Deche  di  Tito  Liuio^  il 
decimi  giorno- di  Luglio}  in  Parnafo  medio  ,elugvbre  . Ragg- 
XLE  1 f -•  • • •■  ' ^41 

J fluendo  Apollo  ad  ogni  N aitane  fabbricato  il  fuo  /pedale  de  mat • 

‘ li, per  lo  poco  numero , che  fe  ne  trouano  tra  Fiorentini  lo  /oppri- 
me',e fe  intrat e di  lui  applica  a quello  de'  Lombardi, per  tcccijjt- 
' uo  numero,  che  ve  ne  concorrono  aggravato  da  fouexchia  fpefa , 
1-^àitdementcin'debitato'.  Rag.X  LE1 1.  ‘ - ' 1343 

XCapihini  da  Ilare dt  Apollo  tnvna  loro  Congrtgwridne battendo 
fatti  molti  decreti  vtilì  alle  cofe  della  militi*  loro  ; Sita  Ma/l ei 
ordina, che  fieno  intimati  a’ Cortigiani, e comandata  loro  la  pun- 
ta l'ofietuanza  di e/fi . ■ Rag  X LV.l  11.  ' 1 *4 5 

Natale  Conte  II t/lortct  , per  battere  in  vn  cegnreffo  di  Letterati 
detto  co  fa,  che  gravemente  offe  fe  l'animo  et  Apollo, da  Sua  Mac- 

/la feuerumente  (punito % Rag.  XLV IX,  < - *"  > ''■ 
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Le piu  principali  Monarch.e  dell'  Europa , / dell' dfa,rf fntì 
Parnafo , in  vn  punto  medefmo  cadono  inferme  $ ne  dal  grande 
Efculapic,da  Htppocrate^e  da  altri  {ufficienti  Medici  Fifa, ma 
da  vn  valent/Jfimo  Marefcalco  fono  ri  fin  a te.  Rag.  L.  249 

Cli  Achei  per  lacrudele  tfficut  ione  del  Duca  d‘  Alita  fatta  con  ir  a 
i due  capi  del  Popolo  Jlraordinariamente  infuriati  ceti  le  armi 
public he  lo  cacciano  di  Stato.  Rag.  LI.  252 

J'n  Cau  alierò  italiano  in  premio  di  molto  fangue  fparfo  in  firuigio 
divn  Principe  grande  , da  Iute  hanoratodi  vn  nobilijfimc  ordì*  \ 
ne  di  Cau  allertaci  quale  da'.  Cittadinidella  fitta  patria  pccotf 
fndo  Mimato, ad  Apollo chiede  con  quai  ragioni  può  rnòfl rare  a 
que’fuoi  derifòrixch'  egli  tanto  piu  riccamente  e flato guiderdo- 
nato ,quanto  il premio  glie  flato  contato  in  moneta  di.htnore  ,non 
in  i feudi  d'oro  0 di  argento.  Rag.  LI  I.  25  6 

Tffendof  Apollo  auueduto , che  Tv  fi  dell'ottantefma  parte  di  vn 
grano  di  H ippocrifta,cb egli  à futi.  Vtrtuofl  banca  a conceduto , 
cagionati  a pejfimi  effetti, per  vn  fuo  pulii  co  edito, non folareuo- 
cafimilgratia  ma  contro  gl’ Hippocnti fulmina  pene  ftpramodo 
rigtrofe..  Rag.LlI /„  2 s 3 

Tran  cefo  G uicctar  di  ni  in  vn  cogreffo  di  pi/i  Virtuof  hauendo  dee  : 
te  parole  molto  pregiudiciali  alla  ripa  tatto»  del  Marc  he fe  di  Pe 
fcara  quell' hon  or attjfmo  Capitano  auantt  la  M affla  di  Apodo 
falcienti  ([imamente  guitti  fica ftffeffo.  Rag.  LIV..  263 

Alvertuofiffuno  Giou  an  Francefìo  Pico  non  {fendo  r tu  foto  ilcon- 
cordar  le  differenze, che  vertonatra  Platone,  & Antt ùtile.  Apoi 
lo  a que  due  gran  Filofofi  comanda, che.  in  vnapublica  dtfputa 
in  ogni  modo  debbiano  terminarle , laquale  effonde fig*  ita  fu  r 
da  e flit  fi partono  di fc  or  di.  Rag-LV..  274. 

Confaluo  Ferrante  Cor  detta  dal  Venerando  Collegiode  gl'  Hitto * 
nei  non  hauendo  potuto  ottenerla  confermatine  tanto  difet- 
tata. da  lui  del  T itolo  di  Magno,  ad  Apollo  chiede  altro  lue in 
Par  nafo,di  dotte  è anco  fc  acetato.  Rag.  LV I-  2-79 

Per  fortuna  dj  Mare  nelle  fpia^gte  di  Lepanto^vna  barca  carico:  \ 
di  Arcigogklanti  hauendo  fatto  naufragio,  ancor  che  fimil gen- 
te fi opra  modoodtofa  fi  a ad  A pollo, .su  a M setta  nondun  no  fa, 
-v.»  lurti 
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hrc  buoni  trattamenti.  Rag.  LV //.  a ’jj 

ter  lettere  intercette  advn  Corriere , che  da  alcuni  Principierà 
fpedito  al  Lago  duerno,  vengono  i Popoli  in  ccgnitione , che  gli 
odij , che  fi  veggono  regnare  tra  le  Nat  ioni  dall'  V ntuerfo , fono 
cagionati  dagli  artifìci)  de'  Principi  loro.  Rag.LV/J/.  *86 
il  Nipote  del  Principe  de ' Laconici  dopo  la  morte  di fno  Zio  don  et», 
do  ritornar  alla  fortuna  privata , poca  virtù  di  animo  ben  com- 
pone moli  r a nel  far  coti  pericolo  fio  pajfaggio.  Rag.  L/X.  289  \ 

Antonio  Perez  Àr agone fe , battendo  pre fintato  ad  Apodo  il  libro 
de  Se  fine  Reta  fio  ni  Sua  Mae  fa  non  folo  niega  di  volerlo  ac  c et* 
tare  ma  c omanda yc he  fubitofia  abbracciato.  Rag.  LX.  294 
'Apodo  ,per  dar  diletto  a'  fuoi  Letteratti,  nelTheatro  di  Melpome- 
ne fa  rappre fintar  duevtilijfmi  fpett acoli , nell' v no  de"  quali 
ai  Principi  minori  mofracon  qual' accortezza  fi  deono  guar- 
dare da  vn  Potentato  maggiore , e nell'altro  a i Senatori  de  He 
Repubbliche  fa  conofcere  quanto  infelicemente  fi  configlino 
quei  che  ne  le  loro  partialitadi  feguono  vn  J oggetto  della  ter 
f. attiene  che  notoriamente  afpira  alla  Tirannide . Ragguaglio 
LX/.  x96 

Non  fi  gnor  Lodonice  dada  T rame  glia  nobili  fimo  Baro»  Franco - 
fognanti  la  Monarchia  di  Francia  r inoncia  la  fina  Nobiltà  e 
tutti  i priuilegi  che  per  mezzo  di  lei  egligodeua  nel potentijjìno 
Regno  di  Francia.  Rag.  LxlZ.  3 04 

’ln  Corinto , al  governo  de  da  qual  Città  fi  trouaua  Don  Ferrante  - 
Gonzaga  ,vn  J oggetto  principale  battendo  c emme  fio  vn  grane 
ecce  fife,  il  Governatore  da  Domitio  Corba  Ione  è effortato  a ficue- 
r amente  r tfen  tir  fi  ne\con figlio, che  tl  Gonzaga  faggiamente  ri- 
fiuta. Rag.  LX/l /.  307 

Il  principe  di  Macedonia  avanti  Apollo  di  tradimento  occvfia  la 
Nobiltà  dell'  Attica , laquale  dal  Confiegho  Reale  di  gvt  rra  di 
Sua,  MaeHà  da  imputatane  tanto  vergognofavien  liberata  * 
Rag.LXIV.  > 313 

Vn  bottegaio  nefl' bora  fleffa , che  da  gli  Sbirri  è cattaratto  ftn\a 
pur  offir  e fiammato  vieto  condennato  alla  Galea.  Ragguaglio 

/XV.  317 
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Bernardino  'Rota  famofo  Poeta  Napolitano  dà  Letterati  di  tutte 
le profejftont grandemente  ve  dendoft  amato  in  Parnafo.apprtf- 
fo  Apollo  vie n accnfito  che  tanta  vniuerfal  bemuoglienz.t  con 
'male  arttfi babbea  acquisita.  Rag.  LXV I.  3 19 

Vn  Falegname  per  alcune  tnfoLétt  parole  dette  al  Nobiliti  tno  Giu- 
lio Ce  fare  Scaligero  feueramente  effondo  II  aio  fatto  bastonar 
da  lui  con  maggior  fua  calamità  prima  ricorre  a querelar  fi  col 
Pretor  Vrbano.e  pot  a ricchianurfi appreffo  Apollo . Ragguag. 
LXV  11.  312 

li  grande  tnper  udore  Majfi  miti  ano  Primo , in  vna  raunanza  de * 
maggiori  Principi  di  quello  Stato  , battendo  detto  la  Reltgion 
Maomettana  tutta  ejfer  Politica , allaflcjfa  Monarchia  Otto - 
mana,che  dt  ciò  f acca  a rumori  grandi, aitanti  Apollo  con  otti- 
me ragioni  prona  dt  bene  bauer  parlato  Rag.  LXVII  /.  3 27 

Mnneo  Seneco  dopo  l' bauer  per  lo  fpatto  di  quarant  anni  contino- 
vi nelle  pubbliche  Scuole  di  Parnafo  lette  lemorali , da  Apollo 
- ottiene  t immanità  e delle  fue  immenfe  facoltadi } di  vna  ricca 
aenditavolendo  dotarla  Cattedra  delle  Morali  >da  Sua  Maeflk 
• non  glie  conceduto  il  poterlo  fare t Rag.LXIX.  336 

Diego  Couarruuia  dopo  bauer  per  tempo  breuijfimo  con  molta  fua 
lode  effe  rei  tato  ile  arie  odi  T he  foriere  Generale  di  Sua  Maefla , 
entra  nella  Setta  Stoica.  Rag.  LXX.  , 338 

Cornelio  Tacito  per  querela  datagli  da  alcuni  Principi  grandi 
per  alcuni  occhiali  Politici  fabbricati  da  lui  preiudicialìjjtmi 
al  loro  gouemo,effendo fato  carcerato,  da  Apòllo  vien  liberato . 

' Ragg.  LXX1.  341 

Molti  Vetturali , che  di  contrabando  in  Parnafo  portavano  quan- 
ti tÀgr ande  di  f anelagli  sbirri  di  eampagnafono  fatti  prigio- 
ne. Rag.  LX XII.  345 

Seneca  in  vna  fua  Villa  pafta  nel  Territorio,  di  Guido  , battendo 
fatta  compra  di  quantità  grande  di  polli  , q uè’  Popoli  Virtuofi 
vengono  tn  cognitione  della  vera  cagione  della  nouità  di  quel- 
la incetta. Rag.  LXX  111.  347 

U Nipote  del  Principe  de * Laconici  ad  Apollo  chiede  confeglio  fo- 
praU  vita,  ch'egli  doneua  tenere  in  Leeoni  a per  ilarui  con 
Centuria  Seconda.  b fua 
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fua  maggior  riputai  ione.  Ragg  .LXX IV.  345 

I fabella  di  Aragona  Duchtffa  dt  Milano, dalla  fu  a contraria for- 
tuna perpetuamente  trouanaeft  pcrfcguitata  nella  Citta  di  JS- 
fcfofi  riduce  tntft.ttoinfelicijfimj.  Rag.  LXX  V.  3 55' 

Molti  Letterati,  che  temanola  [menta  della  Riforma , laquale  di. 
ordine  di  Apollo  modernamente  fi  tratta  in  Parnafo , fedii  io  fa- 
mete  Ji  f.  lituano  cotro  1 Signori  Riformatori^  con  opportuno  ri— 
medio  da  Sua  Mae  fi  a vie  quietato  il  rumore.  Rag.  LXX  VI.  3 54 
Molti  principi  credendo  che' l dtfordine  delle  loro  Corti  abbando- 
nate da  1 Cortigiani  proceda  dalle  maledice  nze  da  Ce  fare  Ca- 
porali Poeta  Perugino  dette  nel  fuo  Capitolo  iella  Corte  appref- 
fo  Apollo  fanno  in  fianca , ch'egli  fu  prohibito , e l'ottengono 
Rag.  LXXVll.  \ ‘ 3 63; 

Il  dcttijftmo  Annco  Seneca  vedendo-,  chela  Riforma  vltimamente 
da  lui  fatta fopra  la  fouerchta  fplendtdc\ta  del fuo  viuere,dal «- 
l'vntuerfale  di  Parnafo  malamente  era  Hata  intefa  , in  vn  ope- 
ra da  tutti  grddemente  lodata  dtfiribuifce  le  fue  immenfe  rie — 
chiave.  Rag.  LXXVIII;  "3,66. 

Alcuni  Principi  di  Parnafo  per  hauere  in  vn  a puzzole  ntifpma. 
mercatantia  confumata  fomma grande  di  oro  aggrauatt  da  fo- 
uerchi  debbiti  font  forati  dichtarirft falliti , & affntarfi  diti 
Parnafo.  Rag.LXX IX,;  37*. 

Alcuni  principali  Politici  di  Parnafo  pregano  la  Monarchia  Otto- 
mana a dir  loro  la  vera  cagione  perche  ella  corta  guerra  faccine 
agl'inimici fuoi,  e da  lei  rtccuono  rifpofla di compitifima  fd- 
disfai tione  . Rag.  LXXX,  384. 

J popoli  Vertnofi  dello  Stato  di  Apollo  dopo  1‘ battere  al  pubblica. 
T he  foriero  di  Sua  Madia  fatto  tl  foltto  donati  uo  di.vn  milita- 
ne di  concetti  conforme  il cojlume  loro  le  chiedono,  vna  gratin,. 
Ragg.LXXxl.  Ì79> 

1 Popoli  dell'  Are  odi  a per  alcuni  nuoui  datij, pubblicamente  effen- 
doft  filettati  contro  il  Principe  loro, egli  con  dar  in  poter  loro  C- 
Aragogolan te, che  giteli  bavetta gerfuafi, accortamente  It  quie- 
ta, Ragg.  LXXX/! . 3 8 % 

M arco  Portio  Catone  me  tre  riprende  Salujlio  Crifpo , che  adulati 
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hav'ffe  T ìlcrìo  Imper  udore, da  lui  ricette  vng  molto fc  iter 4 cor- 
relitene dieffet  troppo  ofitnato.  Rag.  LXXX  HI.  38 6 

Per  in  fuo  nuouo  editto  battendo  Apollo,  à Poeti  probi bi to  il  poter 
pu  ni  verfi  loro  cantar  animale  aUunofauolofò, per  l inflativa 
grande , che  ne  fecero  t medefirnt.Sua  Mafia  comanda  la  ritto - 
canon  dtlui.Rag.LXXXlV . 390 

Giovati  Girolamo  Acquautua  Duca  dì  Atri , dopo  l’hauer  fvpcrata 
vna grand, Jfirna  difficoltà,  congrddtjfimo fuo  honore  camme f- 
fo  in  Parnafo.  Rag.LXXXV.  393 

Il  Duca  della  Lacomaper  vendicar  fi  col  braccio  della givfiitia  co - 
trnvn  Senatore  molto  principale  del fuo fiatoni  alcuni  privati 
dtfgufli  ricevuti  da  lui, a Flaminio  Cari  aro  fuo  Giudice  Cttrt.i 
naie  comanda , che  fcpr a alcuni  capi  datili  da  lui  frueramente 
lo  procejfi  & egli  niega  di  volerlo  vbidire  Rag.lXXy.VI.  397 
Alcuni  Principi  dt  quell  o'Stato, ad  Apollo  bauendo  pr  e fintato  vn 
libro  della  Ragion  dt  Stato  ,i  Virtuofi  di  Parnafo , che  non  ap- 
provarono la  dijfnirione,cbe  in  efo  fidava  alla  Ragion  di  Sta- 
tole pubblicano  vna  nuova, a quei  Principi  fopra  modo  odio  fa. 
Rag  LXXXVll.  400 

FI  are'  Antonio  Moreto  infl antemente  chiede  ad  Apollo , di  poter 
nella  pubblica  Catedra  di  lle  Scuole  dt  Parnafo  batter  vna  Ora- 
rtene in  lode  della  Clemenza  del glcrirfifi.mo  Re  di  T rancia  En- 
rico Quarto, e non  l' ut  tiene.  Rag.  LX  XXV III.  403 

Vn  Letterato  ad  Apollo  pr  e finta  certa fu  a orati  me  da  lui  eorupofia 
in  lode  del  prefente  fecolofaquale  come  feriti  a co  poco  fondarne 
to  diventa, da  Sua  Matft à vten rifiutata. Rag  LX  XX IX.  409 
Cbnfiofano  Colimbo , (fi  altri  ' ftrnefi  fc  opri  tori  del  Mondo  nuovo 
appreffio  Apollo  fanno  infi  an\a  che  alncbilijj  rno  ardir  loro  fi  a 
decretata  l' immortalità^  non  l’ottengono.  Rag.  X C.  413 

Il  Redi  Potoria  S/gtfb.ondo  alle  più  principali  dtgmtadi  del  fino 
Pegno  effalta  vn  Palatino  da  lui  il  raordmariamcntc  amato  , tl 
quale perche  perfidamente  nefee  ingrato, fa  Xobilr.ì  Pel  acca  pu 
bhea  perdita  dt  riputationefitmado  il  privato  vitto  di  quel  Pa- 
latino,contro  lui jeveramente fi  vendica.  Racg.  SCI.  4 2 2 

Apollo  bauendo  hauutonelle  mani  vn  notorio  // tppccritone,dt  lui 

b 2 
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figli  a fi  iter  ifi uno  cafiigo.  Ragg.  XCll.  4-T& 

Id  Afino  d'ero  di  Apuleio  fiuo  padrone  battendo  dato  vn paio  di  cal- 
ci nel  petto  dalui  malto  feuer amente  è c alligato . Ragguaglio 

xeni.  . 429 

Monfignor  Paoto  G ionio  ad  Apodo prefenta  te  fitte  eie gant  tffimc  Hi- 
ll or  te,  (e  quali  a Sua  Mai  fi  a , & al  Spettabile  Senato  V tuttofo 
battendo  data  intiera  foddtsfattione  , non  orante  alcune  oppa- 
fu  ioni fatteli  con  applaufio  grande  ammrjfo  in  Parnafo . Ragg. 

xciv.  43* 

Vn  molto  fegnalato  Letterato  che  per  Cicalone  da  giudici  della 
fihtarantta  Criminale  era  flato  pcjlo  prigione , da  Apollo  gra- 
do f amente  come  non  colpeuole  dtftmtl  delitto  vien  liberato. Rag 
guag.XCV . 437 

Il  potentijfimo  Radi  Spagna  Filippo  Secondo grauemete  di f guf  a- 
to eh  [le  parole  dal  Duca  di  Alua , nell' occ  afone  del fuo  gouerne 
di  Fiandra  dette  ad  Apodo  mentre  contro  quel  fuo  Miuifiro  cer- 
ea  vcndicarfì  Sua  Maefià  fatta  auuifata  di  quanto pafiaua  fa 
chiamar  a fé  il  Re, e lo  quieta.  Rag.  XCVI.  4 3 » 

II. Magno  Pompeo  alla  cerimonia  della  dedicatione  delT  he  atro, da 
lui  con  Re  al  magnificenza  fabbricato  in  Parnafo,  hauendo  in- 
vitati molti  Nobili  Signori  Romani , quelli  ricufano  di  volermi 
interuenire.Rag.XCV 1 1.  443 

Pietro  Aretino  di  nuoto  e fendo  fiato  fregiato , Apollo  per  la  mala 
qualità  di  così  mordace , evitiefo  Poeta  , comanda,  che  di  ftmil 
eccejfo  nonfi firmi procejfo.  Rag.XCVU  1.  445 

Per  Corriere  efprejfo  in  gran  diligenza fpedito  d’Italia,  hauendo 
Apollo  riceuuto  nuoua  di  gran  gufo  , con  giubilo  vniuer fiale  la 
communio  a a’fuoi  Letterati.  Ragg.  XCJX.  443 

Dada  Biblìotbeca  Delfica  centro  Cor  dinar  io  fuo  cofiumc  vfeendo 
vno  foauijfime  odore  , Apollo  per  chianrfi  di  quel  miracolo , in 
per  fon  a ejfendofi  trasferito  nel  luogo  fu  bit  0 fcuopre  la  vera  ca- 
gione di  quella  matta. Ragg.  C..  454 

Il  Fine  deità  Tauola  de  Ragguagli. 
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TAVOLA 


BELLE  MATERIE 

CONTENVTE 

NELL’  OPERA-  * 

*‘V  - . 


CHEI  mancano 

Ambafdadorr  ad 
Apollo  per  ottene- 
te vn  Principe,  che 
•gii  gouerm , e iono 
confidati.  1^4 
Apollo  rifpondc  al  Re  Francefco 
primo  , che  fi  Umentaua  delia 
etattiono  fate*  da  Sùa  Maelld. 
IJ5 

Achei  cacciano  di  Stato  il  Duca_i» 
d’ALua  già  loco  Principe , e per- 
che. 35$ 

Atamani  hanno  tapino  inuentar  la 
liberti  eterna.  T$ 

AnneoSeneta  vuole  dotar  la  Catte- 
'dra  delle  Morali  in  Parnafodi  fei- 
mil  la  feudi  di  rendita  . j 16 
Ne  è biafimato  da  A pollo , e per- 
•che.  ?57 

Si  ridra  in  Gnido , dm>e  fa  vna_j 
grand*  dama  prouifioae  di  polli. 

‘•347 

*A  che  effetto,  . 348 

Perrauuiuar  lafatna  di  bontà  già  * 
<]uafi  fpenta  via -vn  artificio  , il 
■<qual  poetigli  feroe.  * ?66 
•Per  la  fteffa  cagione  con  le  Aie  rie- j 
xhezze  inftituifccquatttofptdft- 
•Ctatma  Turno. 


liper  quattro  forte  di  pazzi,  chef! 
trouano . 558 

Suoi  fermi  rendono  foauiflimo  o- 
dore  in  Parnafo, e perche.  452 
Angelo  Grilloè  detto  da  Ftancdco 
Petrarca  , acciò  fu  afccitto  trai 
vertuofi  di  Parnafo.  79 

E lodato  da  Apollo.  71 

A’  fuoi ferirti  coogrande  applaufo 
è conceduta  l'eternità . 7t 
Antonio  Perez  Segretario  del  Redi 
Spagna  Filippo  Secondo  prefen* 
takfue’  ReJafioni  ad  Apollo,  il 
■qualelcfa  abbracciare,  e perche. 
2P4 

Apollo  per  alienar  glihi  omi'  i dal- 
la ribellione  fa  moflrat  loro  limi- 
fetabil  Comedi  San  Paolo  . j « 
'Fa  publicar  vn’  editto  córro  quel- 
li t he  lotto  vn  tramo  di[  ieràafcó 
dano  vna  ingorda  aiianiia.  4<J 
Comanda  che  fi  debba  procurai*- 
di  fapere  chi  folta  quello,  <chedie-  . 
de  vn  fregio  nei  volto  a Patio  A- 
rerino  ne  lo  può  faprn.  4«|*f 
Ordina  thè  non  fi -facci  altro,  ta 
puthe.  -44^ 

St  p cndi'a-a.'aim  huomini  in  ogni  ■ 
p^rte  del  Mondo, c perche . • 4 47 
b | Comu- 
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Communio»  a’  fuoi  Letterati  le 
opeeepiu  verttìofcdc  gli  huomi- 
ni.  447 

Propone  a fnoi  Letterari  rimira- 
tili fillodi-  Franedeo  Maria  «Iti- 
la Rouere  Ducad'Vrbuio.  448. 
Preghiera:  di  Apollo  a tua  Diurno. 
MaciU,.  451 

Apulcioèséza alcuna  caufa dal  fuo- 
Afino  doro  percotTo  con  vna  co- 
pia di  calci,  onde  Icdàdcllc  balio- 
nate..  4)0; 

Aquile  Settentrionali  mnfkuofr.  8 1 
Arcadia,  e tuoi  popoli  fi  folicuano 
contro  il  loro  Principe ,,  e perche.. 
382 

JE  acquietata  con  bauer  nelle  ma.- 
ni  colui,  ch'era  ftarocagione,  che 
fi  fofie  folleu3ta..  5 8 J. 

Arcigog  danti  Capitano  alle  fpiag- 
gie  di  Lepanto , e tòno  per  ordine 
di  Apollo  ben  trattati.,  283 
Loro  eiretcitio,.  ' *84 

Ariadcnp  Barbarotfa  fi  rópe  nc’  feo-  • 
gli  Curzolari..  147- 

J’-tcordinedlApollodouendò  Ma 
turino  RomagatTo,  opprimerlo 
Aon  lo  fa..  .147 

Perche.  148 

Ari  fiocca  tic  perche,  fieno  terminate 
in  Monarchie.  17 

•Da  due  quahtadi.fono  refe  erer- 

• tie . 17 

Afina  d'Oro  di  Apuleio» è dal  filo 
Padrone,  ballon  aro,  per  haueilp 
oruiamenteconcioco’ calci ..  429 
Moftra  al  Beroaldo,  che  loconfo- 
lana , L’ volita della  Tua  indolenza, 
*H3° 

Aucrti  noetico  di  Apollo»’ fiiof  ver- 
soi».. .,  v* 

C 


OLA* 

Auguri  Romani  vogliono  interpre- 
tar va  augurio  occurfo  nei  la  cu- 
ria, c fono  da.»  pollo  fiherniti.  95. 
Aufiharij  Soldati  araicrdc’Roroai* 
ni  fono  d’ordine  d’Apoiio  fatti- 
comparite  nel  Theatro.  di  Melpo- 
mene. , 297 

Pecche..  199 

Autoredcl  Poema  di  Bouod’An'o- 
na  è lodato, ,&  ammuato  d'A  poLi 
b..  ioj, 

B 

BAU  >Caraneo,efue  lodi.  89 
(’refentaad  Apollo  il  principio^ 
della  fua  Argonauaca . e piange , 
l’immaruratua  mortc.L  qual  non 
gli  l»fao. finir  quel  Poema,  onde 
èda  Apollo  con  fola  & h ino- 

rato  col  premio  dJl'immùt.ali.à* 

: ' V 

bernardino»  Rota,  è amato  da  curii.. 
319 

Ber  Ibfperco,  ch’egli  ciò  con  male.- 
arti  non  operaife,c  acculato,  c far 
to  prigione..  3.2Q, 

, Mofirain  qual  maniera. fi  tende- 
ma  amabile  ad  ogni  vuo..  J20. 

c 

CAlaraità  de’  Marchegianì,  e fuo 
rimedio  datogli  d»Apollo.2o8, 
Campane  di  Parnafo  fttonano  ail’ac- 
mi,e  perche.,  . 104 

Rjlòluriooed’Apotb  intricalo*. 

. IO4  .jrp 

Capuano  di  guerra  come  debbano 
. efier  trattati  da’  Principi  loro.44,1 
Capitolo  della  Cotte  di  Celare  Ca- 
porali è prohibitod’ Apollo.  3-65 
Becche.  . . 363  .&34S 

Carlo-V.  ImperMore.e  fua  prudenza 
tl*a  coi  Duca  deli’Inftrago.  32.5 

CaCo 


Digitized  by  Google 


r ’a  v 

CsfoinfclicilCmo  del  Duca  di  Bor- 

go?™. 25 

Confondi  Parnafopublicancrvnri- 
gorofo  Editto  contro  gli  Hippo- 

- eliti.-  224 

Per  le  parole  di  Platone  lo  mode- 
rano. 215 

Vn  Ceretanodopo  molta  contefa^> 
comparifce  auanti  Apollo.&efpo 
mcquali  fieno  le  fuc  merci.  8 6 
Rifpofta  d’ Apollo  alla  Tua  richie 
fta.  87 

Efclamatione  d' A pollo  in  lode 
della  virtù  . -88 

'Cefare  Caporali,  e fuocapitolo  della 
Corte  è prohibito  da  Apollo. 3 65 
Perche.  36J.&  365 

ChriftoFano  Colombo,  e gli  altri  , 
che  con  lui  troaarono  il  nuouo 
' mondo,  chiedono  ad  Apollol'im 
mortalità.  415 

per  le  parole  di  Mario  Molza  fo- 
no ftmutiindegoidiParnafo42l 
'Chriflofano  de’ Sordi  detto  il, 'cieco 
da  Forlì  Canrinbanco,chiede  flan 
za-in  Parnafo.  ti  9 

Ottiene  da  Apollo  l’immortali- 
xade.  120 

Enrico  Ottauo  biafìma  tal  Fatto,  e 
dal  cieco  gli  è rifpofto  arditamene 
te.  120 

- E da  Apollo  incaricato  di  douer 
infegnar  ajfuoi  Letterati  l’arte  di 

•*  ficura mente caminarc.  ni 
Apollo  Fa  veder  al  Morone  quan- 
tociò  fianecelTario.  T2I 

Compagnia  della  pietà  è da  Apollo 
inftituita  in  Parnalo,e  pcrchci^ 
Congiuradi  Marco  Bruto pche non 
.*  hauefle felice  effetto,  e quella  di 
Lucio  Bruto  ti.  .171 


ola: 

Confaluo  Ferrante  Cordouas’ap 
prefenta  ad  Apollo,  e chiede  la  có- 
firmatione  del  Titolo  diMagno. 
209 

Non  ottiene  il  Tuo  intento,  e per- 
che . 210 

Prega  il  Re  Ferdinando, che  fauo 
rendolo  appreifo  Apollo  le  facci 
tener  il  Titolo  diMagno,  e ne  ha 
rifpofta  cól  rana  al  fuo  delio.  279 
Chiede  ad  Apolloluogo nella  fqua- 
dradc  gli  huomini  d’arme,  el’ot- 
tiene  ma  per  certo  accidente  lo 
-perde.  280 

Ecacciatodi  Parnafo.e  pche.  28 1 
Contela  tra  vn  Poeta  Italiano,  A:  vn 
Spagnuolo.e  fuo  line.  <?> 

Preghiera  del  moribondo  Spa- 
gnuoload  vnfuoamico.  6 
Vien  percomandamentod’ApoI- 
lo  nudato,  e ne  riporta  molta  lo» 
‘ de.&honore.  ;7 

La  grandezza  Spagnuola  in  che 
•confitta.  . 7 

Contrari;  lì  trouano  in  vn  fog- 
getto.  8 

Cornelio  Tacito  loda  l’illuftriin. 
’mo.e  Reuerendils.  PaoloEmilio 
Sàtorio, e l’eleggc, acciò  lìa  hano- 
'ratoconrerernità  della  Fama.  72 

- Da’  maldicenti  è cefo  odiofo  alle 

reppubbliche.  116 

• Si  querela  di  vn  tal  affronto  ap-i 
pretto  Apollo.  i»7 

LeRepubliche  vnite  deliberano 
' quello, che  far  debbano.  „ U7 

- E cattuuto,c  petiche.  3 41 

Suoi  contrari)  allegano  le  lotora- 
gioni.  , 342 

< E liberato  da  Apollo  con  alcune 
\CQiidicioni.  3.34 

E 4 Corre 
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Certe  ha  Ictnpre  di  quei, che  ripotta- 
no.  439 

Coftumcd'  Apollo  auanti  dt  comin- 
ciar anione  alcuna  importante^ 
C ri  pò  Salali. o ctVcndo  tiprelu  da 
Marco  Portio  Catone  gii  da  vn’ 
acre  diporta.  J&7 

D 

DEcreto  farro  da’capitani  di  ma- 
re per  gli  Galeotti  graudemen- 
te  piace  ad  Apollo.  X4£ 

Difiniuone  della  Ragion  di  Stato 
da  tea  da'  Lettera  ci  di  Parnaso  è 
da'  Principi  chiamata  empia.402 
E da  Apollo  a gli  medelìmi  ino- 
ltrata vera.  403; 

Demo,  tane  qual  line  habbino  hauti 
to.  17' 

Diego  Couarmuia  èelctto  Tefotie- 
- ro  di  Sua  Maertà  . 1.57 

La  Monarchia  di  Francia  procu- 
ra dirtutbare  tal  demone.  15  7 
Apollo  dopo  molte  repliche  del- 
la ludetta  Monarchia  dichiara*, 
pertamenteil  Couarruuixper  Tuo 
General  Tefotiero.  158 

Jn  manodi  Apollo rinonciail  Te- 
forierato,  & entra  nclia  fetta  Stoi- 
ca. 3.3» 

In  rifport-a  delle  querele  de  glia- 
mìci  dice  la  ciuf*  della  fuanlolu- 
rionc.  339 

Pietà  generale  de’  Monarchi  deli - 
vniuerfo  a che  line  conuocata  -1  5 
Ragionamento  del  gran  Cantei- 
liete'.  1 6- 

Rifolutionc  dèlie  monarchie  con- 
tro le  Repubbliche..  14 

Vien  rifiutata  per  duedifficultadi 
nate  intorno  ad  erta.  35.26 
Nuot»  deliberati^  della  dieta, 27 


OLA. 

Ricordo  per  indebolir  le  Reputa 
blithc  A temane.  39 

Capuoli  formati,  e giurati  nella 
Dieta  da  clic  ofitruan  dalle  mo- 
narchie purcuckrfi  amabilia’  po- 
poli, 30 

Difetti,  e male  qualitadt  d'vnHip- 
pocntoNe.  437 

Diffctt.  che  non  merirane  coir.paf- 
fionedaakunoquali  fiuto . 445 
Domitio  Cotbulone  Goucrnatetdl 
Pindo  rifiuta  la  Riforma  manda- 
tagli da  Apollo..  137 

Perche.  iz& 

Efiorta  Ferrante  Gonzaga  a calli, 
gar  certa infolenza  d’vn nobile, e 
vien  tifiutato  il  fuo  parere.  308.& 
309 

Donauuo  ch’ogni  tre  anni  da  t Let- 
terari ad  Apollo  fi  paga.  $79 
Ducad'Alua  pcrafficMrarfi  ticlpnn- 
cipatodc  gli  Achei  fa  ftgrctamen 
re  morir  due  principah  di  quei  lai 
gente.  33  > 

Echiamato  da  Apollaln  Patitalo 
pcrgiurtificarfi  ncH'accufa  fatta- 
gli dalla  plebe  degli  Achei . 33 6 
S’apptcfent»,  e con  gran  gtudicio 
difènde  lafua  caofa,  236 

Dopo  edere  fiato  fcacciato  da  gli  A- 
ahei  và  a baciar  le  mani  ad  Apol- 
lo, dal  quale  è acremente  riprefo. 


Mortra  in  publico  lettile  del  Prin 
ctpedi  Agamontc,  e del  Conte  di 
Orno.  439 

Per  tal  fatto  fi  concita  contro  l'ir* 
dei  fuo  Re.  Eflendo  fiato  auanti 
Apollo  querelato  fi  difende.  44°' 
Per  feutenza  d’A pollo  cafloiuto. 


44.  ‘ 


Duca. 
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Duca  dellìnfantago  hauédo  ma* 
lamente  feritovi!  A«»n2  no  di  0>r 
tc  dcU’Imperacor  di  Carlo  V.  non 
èdaluicaffigatorepcrche.  3Y5 
Sua  magnanifTTrtd  vcrfoquel  mi- 
fero.  325 

E 

E Ditto  contro  le  fintionide’Poe- 
ti.  390 

V.enriuocato da  Apollo.  *91 
■Editto di  Francefco  Maria  della  Ro- 
uere  Duca  d’Vrbmo  ptrleuarre- 
tcrnità  de' litigi.  450 

Elettioni  come  fi  debbano  Fare  da’ 
Principi.  159 

Enrico  Orrauo  biafìma  Tintrodut- 
rione  del  Cieco  da  Forlì  in  Parma 
fo,c  ne  ha  vn’ardira  rifpofia.  1 20 
Epiteto  FilofoFo  Stolto  chiede  ad  A- 
pollo  licenza  di  poter  infiituirla 
ri  forma  dellaTua  (eira  . 149 

Otticnetifpofta  ccnttaria  al  fuo 
defio  : e perche.  ’l?o 

•Efamina  diquelli.che  defiderano  ef- 
v fera  tornelli  in  Parnafofi  fa  ogni 
•primo  giorno  di  ciaft un  mefe,  e 
douc.  •' 6 J 

'Ordine,  che  s'oflerua  neli'elettio- 
nede  (oggetti , iquali  anco  men- 
| tre  viuono  fono  farti  degni  della 
eremita.  '6% 

Euclide  vien  da  alcuni  Tacchettato.  4 
> Perche.  S 

F 

Alconi,e  loro  proprietà  . 3 5 8 

Falegname  per  cerio  parlare  è 
fi  (to  baronate  da  Giulio  Celare 
Scaligero.  3-13 

Vàdal  Pretor  Vtbano  a dolerle* 
ne  ,i  (quale  le  fa  dar  tre  fi  cappate 
< di  corda.  323 


O L 

S'apprefcnta  ad  Apollo,  dalquate 
fi  parte  fenza  alcun  frutto.  314 
Fallimento  d’afeuni  Principi  da  che 
fia  cagionato.  371 

Fauepro'h  bile  in  Parnafo , e perche. 
34?  . 

Fehcitadi  del  genere  Humanoqua- 
1i  fieno.  323 

Ferdinando  d*  Aragona  fi  querela 
con  Apollo,  che  dopo  cent’anni 
non  è introdotto  in  Parrrafo . 9 

E ballottato  da’Virtuofì  Arago- 
nciì  e neha  i voti  disfauoreuoli . 
9\ 

Si  lamenta  di  loro  giudicio . 94 

Apollo  le  rende  di  ciò  la  ragione . 

'95 

Ferrante  Gonzaga  Uà  perplefTo  nel 
cafligar  l’infolenza  d’vn  nobile 
di  Corinto.  307 

Da  Domitio  Cotbulone  e eflor- 
tato  a dargli  feuAo  caftigo.  308 
Mofira  al  Cotbulone , che  il  fuo 
-confegtio  in  fimil  occafionenon 
ò buono»  309 

Figliuoli  come  debbano  cflèr  amati, 
deducati  da’ Padri»  98 

Filippo  Secondo'RedrSpagnas’adi- 
'ra  contro  il  Ducad'Alua,  c per- 
che- * 4?P 

F. (Tendo  fiato  chiamato  guanti 
Apoi  lo  fi  querela  del  Duca.  440 
Per  fentenza  di  Sua  Maefld  èa- 
firettoadaflbiuereil  Duca,  e con 
vn  difcorlo-è  ammonito  a bé  trat- 
tari Capitari.  441 

Filofofia  che  fa  gli  huomini  faggi 
qual  fia.  99 

Fine  delle  Repubbliche  qual  fia.  jg 
Fiorentini  per  far  fcrui  1 Pi  fimi  difor- 
dinaronola  loro  Repubblicani  1 
b 5 fla» 
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F!a  ninioGartarofugge  diLaconia. 

508  -, 

Perche.  397. & 398 

Fuccfi  fi  alterano  per  U perdita  de' 
priutkgi.e  per  edere  flati  trattati 
da  putti.  42 

Pel iberat ione  del  Rcal  conftg! io  i n 
in  tal  e t fo.  4) 

Pigi ianu Tarmi  per  ridurli  in  li- 
bertà . 5 1 

Sono  chiamati  a parlamento  dal 
fupremo  Magiflrato  . y t 

Ragionamento  d’vn  Senato  a*  Fo- 
ced . 5 2 

Mandano  Ainhafcitdori  per  ricoti- 
ciharficon  lua  Madia  . *.57 

FoCide  ribellata  da  gl'ignoranti  ot- 
; - tiene  ampliflimi  prmilegi  da  A- 
pollo.  . ...  1 

Manda  Ambafciadori,epcrchc.  I 
KifpafU  del  Rcal  configli*  di 
V Starar...  . ‘ 1 

. In  clic  flato  fi  ritrouafle  quando 
fi  diede  ad  Apollo.  $6 

Forza  v uol  precedere  alla  riputazio- 
ne. ; 1.  ■ . top 

Trema aU’apparivdi  ki.  ni 
Benché.  1 l ( 

Frtncefco  Berni  elegge  Girolamo 
i,  Magagnati  acciò  fia  afentto  in_, 
Pamaio.  * 66 

In  nome  del  Magagnatigiurafe- 

dcltd  ad  Apollo.  69 

Fràcefro  Ferrando  Dauaio  fi  lamcra 
con  Apollo  del  Guicciardini»ad? 
£ dal  Guicciardini  acculato  -awàti 
Sua  Matfia, e rii  che.  2^4 

£1  difende  dall’accufa  datigli  16 5 
E lodato  da  Apollo.  .174 

Francete*)  Guicciardini  efpone  auan 
ti  Apollo  vna  infame  au  u fa  con- 


ci L A. 

troll  Marchile  di  Pefcara.  164 
Frantela-  Maria  della  Ruucre  E)t:ca 
d’Vrb  no  c lodato  da  Apodo. 449 
, Perche . 450 

Fra  nccfeO  Mauro  c. detto  per  mari- 
to  da  Laura  Tcuacma.  197 
Vccidc  la  moghe.e  perche.  198 
E acculato  auanii  Apollo  per  tal 
fatro , fi  difende  ,c  vico  da  Suo  . 
Maeftaludaro.  ipp 

Franctfeo  Petrarca  propone  il  Reuc- 
rcndifliraoP.  D.  Angelo  Grillo, 
acciò  fia  aferitto  in  Parnafo.  70 
Frauccfi  nobili  chiedono  alla  loro 
Monarchia  , che  vogli  dichiarar 
cofahonorara  lamcrcatautiu  ,ml 
. non  Fot  ungono.  a 1 <> 

8cuelan  entauo  con  Apollo,  li- 
quale  dalla  Monarchia  di  Francia 
intende  la caufa dirai  fatto.  217 
i Hannoda  Apollotifpofla  contra- 
, ria  al  loro  defio.  319 

Francia,  e fua  Monarchia  non  vuole 
luteo  porti  alle  tegole  dd  Galateo* 
xfifi,  & in  fiati  tur».  16} 

G 

GAbellc  fono  immortali.  384 
Galeoni  tiri  i’infeiidino.  14$ 
Giacomo  Come  della  Marchia  fi  pc 
ted’hautr  vccifa  la  Regina  Oidi 
nanna  fua  moglie  Kuihc  impuo 
caieptrehe.  184- 

Giouanm  dalla  C afa  preferita  il  fuo 
Galateo  ad  Apollo,  ilqualc  co- 
mandai he  da  tutte  le  nailon  1 fi* 
oficiuato.  164 

S’alterano  i Popoli  per  ral  tditto.e 
quali  fìano.  16} 

G'.otianm  C ooiines  Signore  di  c r- 
gentone  prelenta  ad  Apollo!  Tuoi 
fcnlti,e  chiede  l’iinmm  talit*.  eoo 
Lituo 
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Liuio  fprczza  le  memorie  dcICo- 
m.ncs.  y-  i o i 
Apollo  jfbco  foddu  fatto  rimane 
di  lai  gtudicio.  : ibi 

Vicn  ltimato,c  lodjuoda  Apollo. 
102 

Ciouanni  Defpautctio  chiede  ad  A- 
pullo  dellcr  ammetto  in  ramalo , 
e da  Idi  c licentiato . 78 

S'ofhrilcc  d inleguar  a’ fanciulli 
giatis.  * 78 

ÌUIpofta  d’ApolIo  all’offerta  fat- 
. tagli.  7p 

Couditione  propella  aJ  Defpau- 
;■  tei  io  non  è acccuatada lui.  - 79 
Perche*  ;.:J  uh , • . . 80 

Cìiou.i  n Francelco  Pico  conte  delia 
Alandola*  creato  da  Apollo  có- 
. cordatole  delle  coniefc  fra  Piato* 
ne.  Se  Aditocele.  113 

Chiede  che  i Riformatoli  fieno 
> cacciati  dal  fuo  vicinato.  114 
£,  ri  preio  da  Monfignor  Dino  au- 
ditor della  Camera  in  parnafo. 


II4 

Ciouan  Girolamo  Acquauiua Du- 
ca di  Atti  fa  inftanza  d’cllcr  am- 
melio  in  Parnafo , en’è  fatto  de- 


gno.  393 

Gh  è detto  da  tu  Curfore , che  nó 
gli  è lcata  la  danza  di  Parnafo,  e 
. perche.  394 

Supera  la  difficoltà  col  mezzo  del 
Caporali , onde  con  gì  andiflima 
pompa ftguc  l'ingtello.  395.  & 


J 96 

Girolamo  Magagnati  è lodato  da^o 
, Francclco  Barn , e da  lui  eletto  , 
accio  fu  ammetto  in  I’arnalo.66 
Ottiene  l etetintd  della  fama.  67 


Suoi  lincu  fono  ripodi  nella  li- 
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btana  Delfica.  - 67 

Clonura  la  Bofcareccia  vie  intro- 
dotta alla  prelenza  d’Apciio  dal 
• Betti),  lacuale  molta  dilattione 
appono  a tutti.  69 

0 Vitn  lodata  da  Apollo.  68 
Solennità  date  da,  Ikrniain  no- 
*ne  dfl  Magagnati . 69 

Gmdicio  c’Apollo  fopra  vn  Lettt- 
ratoclie  in  vn  fuo  ragionari  curo 
non  haucua  ofluuatol’vfoin  Par 
nafo.  438 

Giuliano  Corbelli  Dottoredi  leggi, 
& il  Principe  di  Bifignanoccntcn 
«i-  <dano  della  precedenza.  44 
Sentenza  oc'  Signori  della  C011- 
ugrcgatione  in  tal  matena.  4$ 
Giulio  Ccfarc  Scaligero fadardclle 
badonate  ad  \ n Falegname.  323 
Perche.  324 

Gmctonfulri , e loto  infiniti  ferini 
^ dàncfi.c  biafìmati  da  Apollo.449 
Gommatori  delle  Prouincie  in  che 
-.-debbano imitar gliOttolani.  312 
Gommo  popolare  c noiofo  alla  nat. 

bilia.  iy 

Grandezza  d’vn  Principe  ine  he  con- 
fida. . . 1 17 

Gratiecome  fi  debbano  dimandare 
a'  Principi.  - * • •*.  3 8q 

Greci  fi  rallegrano  nell’entrata  di 
Scbadiano  Vemcri  i Parnalo.i  30 
Gulielmo  Budeo  Parigino  è pnua- 
to  dcH’oflicio  di  Tdorier  Genera- 
le d’Apollo,  e perche.  15^ 

H 

HIppocrare  coniglia  Apollo  à 
, por  rimedio  alla  morte  degli 
huomini  cagionata  dalla  ignorai)! 
za  de' Medici.  292 

Jh-cteato  capo  d’vn  Collegio , iU 

quale 
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- quale  a'  Medici  prefcnue  il  mo- 
do di  medicare,  il  che  fortifce  infe 
liciflimu  effetto  19M94.&195 
Hippocnfu  fino  a che  termine  fia_> 
•concerta.  22  J 

Che  effetto  Faccia.  ss8 

£ bandita  da  Apollo  có  gravitili- 
mepene.  259.  ado 

Come  labbia  medicare.  16 1 
Hippocriti  per  vn  editto  fono  bandi- 
ti da  Parnafo.  224 

A quali  légni  fi  conofcano.  2 do 
Vn  Hippocrùo  capita  nelle  mani 
d*  Apollo,  & è da  lui  malamente 
trattato.  425 

Suoi  differti;emalequalitadi.42  7 
Hiftoria  quali  conditioni  debba  ha- 
uere.  102 

Homicidio  quando  fi  deue  perdona- 
re. 3 1 

Huomini  donde  dubbino  il  ben  ef- 
fcre.  97 

Più  amano  le  proprie , cheleal- 
trui  vtilrtadi.  442 

Huomini,  che  tono  ftipendiad  da 
Apolio.e  perche.  442 

a 

IMpetij,  e lorodilatationi  in  che 
confifta-  377 

Infermità  d'alcune  Monarchie.  249 
indarno  Fono  curate  da' medici, 
r 249 

Sona  guarite  da  vn  Marcfcalco- 
150 

Ingegni  d’alcuni  odiati  d’ Apollo . 
1 04 

Jngtatu Udine  de*Princ:pi  è riprefi 
da  A po' ld*  1)4 

Jf*  beila  d Aragcma  ,e  fua  infelicità. 

su 

Itaiu  é lodata*  448 


L 

* 

LA  ura  T erracin  a , s'eleggc  Fra  n- 
cefco  Mauro  per  marito  1 c/j 
E vecifada  lui,eperche.  198 
Letterari  infiniti  defiderano  cflére 
. ammeffi  in  Parnafo,  me  pochi  ne 
■fono  farti  degni.  64 

Quelli,  che  fono  fottopofli  altari 
forma  fi  folleuano  contro  gli  Re- 
formatori.  334 

Dimandati  da  Apollo  le  dicono 
caufa  di  tal  tumulto.  355 

Sono  licemiaricon  vn’acre ripren 
fione  fattagli  da  Giacomo  Mcnoc 
chio.  j6i 

Fanno  ogni  tre  annivn  donaxiuo 
ad  Apollo.  379 

'Gli  chiedono  vna  grana.  )8r 
Si  marauigliaoo  della  forza  dell- 
HippoctiTia.  428 

Liberrà  producemirabiii  elmetti.  25 
.Linee  de’  penficri.e  delle  at tioni  d’o- 
'go’vnodoue  terminino.  5 

Liuto  ("prezza  i ferirci  del  Comines  ,'c 
vien  da  Apollo  biafimato  il  fuo 
giudicio-,  lot 

Lodouico  della  Tramoglia  Signor 
Francete  innanzi  la  fua  Murar- 
chia  r. noncu la  fua nobiltà.  304 
Perche.  . 106 

Luigi  Alemani  chiede  ad  Apollo  li- 
cenza dip iter  recitar  vnoratione 
io  lode  nc’JFrancefi , e ciò  perche 
odiaua  gli  Spagnuoli.  124 
Vi  in  Francia  > & è poco  honora- 
toda'Francefi . 221 

Dimanda  di  poter  cantar  la  Pali- 
nodia,e gli  è importo  il  contrario. 
- .-la 6 

Mal- 
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MAlfcancefe  è potuto  da’mon- 
dinuoui.  417 

Maometo,  e faa religione  tutta  Po- 
litica. 329 

marauigli»  de' Letterati  di  Parnafo 
X11  confidcrar  quanto  podi  l'Hip- 
poctifia.  4x8 

marchigiani  non  vogliono  rictuere 
il  Galateo.  1 6l 

Per  vn  Ambafcradore  fanno  Tape- 
re  ad  Apollo  vna  loro  calamità,  il 
quale,  (ubico  le  porge  il  rimedio. 
208 

Volentieri  ticenono  il  Titolo  di 
Mettere  da  gii  altri  mal  vitto.  a»3 
Mtrc'Antonio  Moreto  chiede  ad  A- 
pollodi  poter  recitare  vn’oratio- 
ne  in  lode  della  clemenza  di  Enri- 
coQuac[o;nèrotciene;c  perche  da 
qcé.tinoa'  409. 

marco  Bruto  chiede  a Lucio  Brano 
lacaufa  , perche  la  fua  congiura 
non  htbbe  felice  effetto,  e quella 
di  lui  sì.  170 

Difcorfo  di  Lucio  in  tal  maniera. 

*7* 

inarco  Porcio  Catone  è poco  ftimaro 
da  Apollo,  e perche.  38  6 

Riprende  Crifpo  Saluflio  perche 
adulauaTiberio  ,cne  havn’acre 
rifpotta.  387 

inarco  Catone  ha  comandamento  da 
Apollo  di  accommodar  il  morto 
VuguaproTatriaSLltpulc  haueua 
. aggiorno  libtra.  >74 

jnarefcalchi  fono  ottimi  per  curar  1- 
rnfcrmitadi  delle  monarchie.  35  0 
mar  o Equicol»  chiede  ad  Apollo 
d’cflet  ammetto  in  Parnafo,  eda 
c lui  ne  uè  dichiarato  indegno^  75 
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marìo  Molza  con  ri»  fao  difretfóè 
caufj.chc  il  Colorr.bo.c  fuoi com- 
pagni fono  cacciati  di  Parr.alo»  da 
417.  fino  a’ 421 

maflimtliano  Impcradorc  dice,  che 
URchgion  Maomettana  è tutta 
Politica.  327 

D’ordine  di  Apollo  con  ragioni 
dimolirac(fcrverociò,che  detto 
hat;eua,da  229.finoa.23  5 
maturino  Kamagaflo  potendo  op- 
pi imeteAriaduio  Barbatola  non 
_ kifit.  147 

Perche.  *48 

meteatantia,  e fuoettcrcidomirabiie 
nelle  Repubbliche.  1 

Eprohibiraalla  nobiltà  di  Fran- 
cia^ perche.  217 

mcrca tamia  vergognofa,& infelice 
di  alcuni  Principi.  • 371 

mettere , t i colo  fol  i to  d ar fi  a gl  i h no- 
mmi  c bandito  dal  Regno  dì  Na- 
poli. 221 

D’onde  deriuhe  che  fignifichiaji 
£ da' Romani  veduto  con  pelli- 
moocchio.  N 32* 

£ da*  Marchigiani  volentieri  ac. 
cenato.  223 

meflitia  di  Apollo, e fuacaufo.  277 
moltiloquio  in  chi  fìavitiofb.  438 
monarchi  dell*  vninerfo  fanno  vna 
Diera  generale, & a che  fine.  IJ 
Fanno  condannare  alla  Galea  vn 
bottegaio , perche  vendeua  Futa» 
fino.  • 317  * 

monarc  hia  non  è piò  eterna  col  mon 
do  come  da  Politici  fti  creduta.  16 
monarchia  di  Francia  perche  probi, 
bifet  la  meteatantia  a’  fuoi  Nobi- 
li. 317 

monarchie,  e Repubbliche  vengo- 
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noallemaui.  • . I04 

Perche.  1 o 5 

Monarchie  diuerfe cadono  inferme. 

*49  . , 

Non  lentono  giouamenro  da  gli 

rimedi  de' più  eccellenti  Medici 
• diramalo.  149 

Curare  da  vn  Marefcalco  otten- 
gono la  prilline  faniti.  tjo 
N 

N A poli  le  in  grandezza  inperi 
Roma.  59 

Natale  Conti  Hiftoricoèda  Apol- 
lo gtauemente  caftigàto,  eper- 
••  che.  147 

«atùgatione  terrefire , e Tua  afficura- 
rione  procurata  da  Apollo . 136 

Sono  eletti  per  tal  fatto  alcuni 
principali  Letterati.  i-3<J 

Carta,  & altri  inflromenti  inuen- 
rati  per  ralocca  Clone.  137 

Hà  la  tramontana  lodabile.  137 
Si  troua  hauere  molte  difficolta- 

» 

, di,  e quali  fieno.  138 

Finitigli  ilìromenti  perla  naui- 
gationenc  fannolaproita.edopo 
moire  cfpericnzenon  vi  trouano 
certezza  alcuna.  139 

RegoladaolTeruarnintal  nzuiga 
tione.  146 

neutralità  a chi  neceflaria.  205 
nipote  del  Principe  de’ Laconici  per 
la  morte  del  zio  douendofì  ridur- 
re a vita  priuata  li  duole  della  Aia 
••  fortuna . 290 

£ confidato  da  gli  cóforratori  del- 
la compagnia  della  Pieri,  291 
S i pre lenta  ad  A pollo , & a che  fi- 
ne. 349 

Gli  è dimofirato  da  Sua  Maefid  il 
modo  da  ottener  il  fuo  intéro.  3 5 1 . 
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Nobiltà  vera  de  gli  huomini  in  che 
confilla,  * 45 

O 

ODoardo  Cardinal  Farncfe,  « 
Cua gencrofità,  «liberalità, 

Odoreche  vlciua  dalla  bibliotheca 
Delfica,  da  che  folle  cagionato. 
452 

Olao  Magno, c l’Autore  del l’Hi Oo- 
rie  della  China  preferitami  ad  A- 
. pollo  i loro  fcrictr,  a’quali  dopo 
certa  contefa  è decretata  immor- 
taliti. 80 

Oligarchie  perche cóuertite  in  Prin- 
cipati. 17 

Orationcin  lode  del  prefente  fecolo 
da  vn  Letterato  è prdentara  ad 
. Apollo,  ilqualelafprczza  come 
fenza  fondamento,  ^10 

Ordinedi  Caualleria  come  accrefca 
riputatione.  257 

Ortolani  in  che .deuono  efitr  imita- 
ti da’Gouernatori  delle  Prooin- 
- eie.  312 

Ottauio  Cardinal  Acquauiua , e fua 
« liberalità.  ; . . 395 

Ottomana  Monarihia  perche  alle 
. volte  facci  corta  guerra , & alle 
volte  proleguifca  fino  al  fine.375 
A chi  dia  le  principali  dignità  ne’ 

. tempi  di  guerra.  441 

Ottomanolmpcrio,efuo  cdificioda 
. alcuni  riputato  doucr  elfer  eter- 
no,minaccia  ruina.  226 

P 

PAdri  come  debbano  amare,  &e. 
educare  i figliuoli.  . 98 

Qual  patrimonio  debbano  pro- 
cacciargli, . r-oo 

Pa- 
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Pai  azzo  de]  Rè  della  China  (propor 
tioriato.  8 1 

Paolo  Giouio  arriuaro  in  Pjrnafo 

■ prefentale  lue  Hiftoricad  Apol- 

•G.  432 

£ ri  prefa  di  alcuni  mancamenti 
ritruuaci  nc‘ luoi  feruti . 433 

• £ acculato  da  alcuni,  da’qualrlo 

difendono  gii  EcccllentiiiJim  Ccn 
Gru  434_&43* 

Paolo  Saotor 'oclodato. da ( orntho 

■ Tacit<j,& e da  lui  propofioa'Vir- 

v tuoh  di  Parnafo,  accio  gliconce- 
. d4no 1 eternità.  ' ■ fx 

..  U luo  nome  è fatto  degno  della 
1 perpetua  gloria.  73 

Pauuio  rutto  fi  mofira  coperto  di 
1 baila  per  T'mccndiu'dclJc'DtChe 
.di.Xuu  L.ujo.  .1.  s4t 
. Rafìd  Volatcranonon  può  buie 
i*  lùa  otocione nelltHequie  di1 
quelli  dritti, c perche  . *41 
pa_zz.i  di  quanto  iurte  fono  curati  ne 
gli  (pedali inlliturti  da  Seneca,  e 

• quali  fi  tao.  jd8.&  369 

palone  da  bene  fono,  perf.guitate 

col  mezzo  de’ Tr.  batiali-  168 
Pietro  Aretino  di  notte  è fregiato  nel 
' volto 445: 
Nonjsà  imaginarlT  chi  pofficllec- 
iiaiu . 445 

Platonci  ó le  fue  parole  fa  a’  Cenlori 
moderare  vn  loro  edito  pubblica- 
to contro  gli  Hippocriti.  225 
E pr<  gaio  inlicme  con  A ri  (Ionie 
da  A pollo  ad  accordarli  nelle  più 
gcauidiSercnze  della  Eliofoba  , 
che  tra  dì  citi,  vertiuano.  174 
Rimettono  il  rutroad  vna  difpuca 
da  farli  ad  v no  per  vno.  27$ 
Pifputano  lo  horc  continue#  nc 


o l'  a : 

però  s’accordano.  27 6 

Mefiiria  d’ApoIlodopola’difpu- 
ta  da  che  cagionata.  277 

Vn  Poeta  Italiano  proserà  i Tuoi  fuic 
ti  ad  Apollo,  dal  quale  prima  ca- 
raméte  ricetiuto,  è dopo  per  la  la- 
fciuiadalcune  lue  cópofìctcnicó 
vna  acerba  ripresone  (cacciato  84 
poeti  contendono  qual  fia  maggio- 
re la  grandezza  di  Roma,  ò quel- 
la di  Napoli.  5 9 

'Apollo  cómcttelacaufa  alla  Ro- 
ta di  Parnafo , la  qual  publica  vna 
derilione.  ' 60 

poeti  chiedono  !a  riuocatione  dell’- 
editto pubblicato  contro  le  loro 
Emioni.  39  r 

‘ L’ottengono.  • 329 

polacchi  Palatini  vccidontfYn  nobi- 
le della  loto  Patria.  413 

Ricercati  da  Apollo  le  mandaho 
1j  giufttficationed'vn  tanto  eccef- 
fo.  4*4 

politica  che cofa  fia.  401 

pempeo  perche  orteneffe  il  Titolo  di 
. An agno.  212 

Erge  vn  Teatro  in  Parnafo . 44  J 

Nel  dedicarlo  inuira  alcuni  Si- 
gnori Romani  moderni  a veder  il 
fpettacolo  de’  gladiatori#iquali  ri» 
cufano  di  andar  ui,e  perche.  44; 
Rilponde  prontamente  alla  oppa 
linone  daqueiJi  fattagli.  444 
popoli  vengono  in  fogninone,  che  i 
Principi falarianole furie,  acciò, 
femininoftadi  loro  perpetue  gac 
re.  a 8 6 

Se  ne  dolgono  con  Apollo  j ilqua» 
le  non  gli  porge  alcun,  rimedio,  c~ 
perche..  J 287, 

principi  come  a nollri  tempi  debelli- 
no 


Digitized  by  Googl 


r A v 

co  gli  nemici  ì 

Si  foggenano  ad  vn  vilSeruitore. 

9 

Rimedio  d’Apollo  per  leuar  dal 
mondo  tal  abominatone . 9 

Vndiquefli  fauitori  è catturato 
e proceliato . 1 o 

Merauiglia  d’Apollo  nel  legger 
. il  procedo.  10 

Fà  legger  il  procedo  alla  prefenza 
t de’  Principi.  1 1 

Artifici)  v fati  dal  manigoldo.  1 1 
■ Fanno  i Principi  inAanza  acciò 
< iiapunitOf  e chiedonoihc Piano 
acerbamente  caligati  quei,  che 
, da’  tali  fi Ufciano  dominare,  n 
Apollo  vdira  tal  dimanda  lagri- 
. ma.  1 J 

. Perche.  14 

. Comedi  Principe  a chi  Geonuca 

. ga- 

Perche  concedono  i priuilegi  a’po 
poli.  5 6 

Per  quato  tépo  gli  irantenghino . 5 7 
Quanto  podìnocon  la  fola  prefen 
za.  ioj 

Sono  ri  prefi  da  Apollo  per  l'ingra- 
. mudine.  • 1)4 

Come  fi  debbano  goucmarneH’ 
demoni.  _ ì S9 

Non  fono  patroni  de’prcnuj,e  del- 
le pene.  1 60 

Salariano  le  Furie, e perche.  286 
Come  fi  pollino  far  amare.  351 
Perchealle  volic  confai  fcano  le  di- 
gnitadi ad huomini plebei.  4 a 5 
Come  debbano  trattar  1 loto  Ca- 
pitani. 441 

Principi  molto  numero  fallifcono 
per  voler  confettar  gli  ftronzi.?7i 

Pone pi  di  Parnafo  chiedono  ad 
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Apoi  Io, che  Togli  dichiarar  empiì 
la  definitione  della  Ragió  di  Sta- 
todata da’  Tuoi  Letterati.  40* 
Per  ragioni  di  Sua  Maefli  addotte 
veggono,  ch’ella  c vcriffima.  403 
Principe  d'Elicona  per  vn  fuo  Am- 
bafciadoread  Apollo  dimanda  vn 
priuilegio  di  potere  tra  la  nobiltà 
uiftìtuire  la  primogenitura.  2*8 
Apollo moflra  aH’Ambafciadore 
la  qua  liti  della  Aia  dimanda  con 
vn  bellifiunodifcorfo.  229 

Gilè  negatociò  che  chiede . a 1 3 
Principe  dell'Epico  paga  ogn  an- 
no gran  fornata  di  danari  ad  vii.. 
Barone  della  Macedonia.  *39 
Dopo  ch’il  Barone  pafsò  per  fer- 
mare nel  l'Epiro  celta  dal  pagarne 
to,e  perche, onde  egli  alla  patria., 
ritorna.  •'  ’ 240 

Principedi  Macedonia  piglia  il  pof- 
fetfo  dell’  Attica,  315 

A (Tediato  da]  Signor  delTEpirofi 
vuole  rendere.  313 

E fatto  prigione  da  qnei  dell*  Arti 
ca,epetchf.  3I4 

Si  duolecou  Apollo  di  tal  fatto , e 
dal  confeglio  Reale  di  guerra  ha 
la  Temenza  conrra . _ 3 1 6 

Primogenitura  fefialodcuole.  232 
perche  inrtit^iira.  23) 

Principati  introdotti  per  le  ciudi  |di- 
fcordie.comes'affìturano. 
Priuilfgi  perche  fieno  da’  Principi 
conceduta’ popoli . 5 6 

Per  quanto  tempo  fieno  lóro  mante 
nuti.  57 

R 

RAfael  Volaterano  non  può  finir 
di  recitare  la  fua  orartene  n tl- 
1 cfltquic  delie  Deche  d(  Tito  Li» 

uto 
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niv,  e perche.  242 

Ragionili  Statochefia.  401 
Repubblica  Romana  perche  diucn- 
nc  Monarchia.  , 20 

Nell’acquiflo  di  Francia  véne  nel- 
le mani  di  Celare.  21 

Repubblica  Venetiana  lodata  da A- 
pollo.  107 

Repubbliche  mille  mai  furono  eter- 
ne. 18 

Repubblichcd' Alemagna  fi  conten- 
tano della  propria  liberti.  22 
Ch'effetto  da  ciò  fi  cagioni.  ai 
Repubbliche,  e Monarchie  vengo- 
no alle  mani.  >04 

Perche.  io  6 

Repubbliche  firifoluono  di  fuggir 
Cornelio  Tacito . ir  6 

Per  alcune  ragioni  di  Tacito  dchbe 
rarono  il  contrario.  117 

Ribellione  quanto  fia  da’  Ptincipi 
odiata,  e punita.  5» 

Suoi  effetti.  52 

Riformatori  che  operinoin  vnStaro. 

P*S*  , _ ”5 

Riputationc  precede  alla  forza,  lop 

E folleuatada'  virtuofi  acaftigar  1* 
infòlenza  della  foflfa.  iop 
Non  accerta  il  loro  parere.  110 
Suarifolutioneintalcafo.  in 
Roma  fe  in  grandezza  fu  peri  N apo 
li.  5 9 

S 

SEbafliano  Venieri  fa  la  fua  entra- 
ta in  Parnafo.  (2  9 

Greci  fi  rallegrano  a talfpettacolo, 
«perche.  ijo 

Vuol  procedere  a tutti  gli  Re,eMo 
narchì.  ijj 

Ha  da  Apollo  la  fentenza  in  fauo- 

W.  13) 
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Secolo  preferite , e fuo  infelice  flara 
come  fi  conoka . 411 

ScnatorijcheaiutaronolaTirannide 
di  A uguflo  cóparifcono  nel  Thea 
trodt  Melpomene, A:  iftemeqlli, 
che  furonodal  fudetro,  e da  altri 
brani  ^>kri:rti, e farti  morire»  } 00 
Perche».  303 

Seruitoiicomc  s'habbinoda  portar 
co*  loro  Padroni.  410 

Seruitù  come  fi  debba  introdurre  in 
vn  popolo  nato  libero  . 253 

Sforza  Oddo  è dal  Collegio  Virtuo* 
fòcon  gride  bonore  raccolto,  ma 
poco  fono  honorate  le  fue  legga!  i 
fatiche.  7f 

Vuole  che  la  Camera  Reale  s’obli- 
ghi  a mitene:  ftmprc  viua  la  fua 
fama,ilcheda  Apollo  gli  è nega- 
to,e perche  . 7 6 

Chiede  l'immortalità  tra  i Poetico 
mici  Italiani,el’otciene.  77 
Sigifmódo  A uguflo  Redi  Polonia  i- 
nalza  a gradi  prTcipaliffimi  vn  no 
bile  del  fuo  Regno,da]qualeècó 
ingratitudine  con  tracabiato.42  2 
Socrate  tna  mattina  effondo  ritroua 
to  morto  cercano  di  ciò  la  cagio- 
ne^ la  ritrouano.  177 

Solleuationi  popolari  perche  per  l’or 
dinario  quafi  fempre  habbtno  in- 
felice fine.  53 

Spagna,  e fua  Monarchia  come  s’ofi» 
ferifea  di  ofTeruar  il  Galateo.  1 61 

Spagnuola  grandezza  in  che  confi- 
na. 7 

Sparauiere  vola  fopra  UpublicaRin 
ghiera  della  Curia.  95 

Auguri  Romani  vogliono  interpre- 
tar q fio  auguiio«e  fono  da  Apollo 
fchcmiu.  95 

Rt- 


Digitized  by  Google 


T A V 

Ragiona  in  lode  della  Virtù.  96 
S'offerifced’infcgnaril  moJo  d’e- 
ducar 1 figliuoli . 97 

Ottiene  Aanza  tn  Parnafo . 99 

Spedale  de’  Matti  èinfticuitoda  A- 
pollo  in  ogni  natione.  34* 
Sua  Maeftd  (opprime  quello  de  i 
Fiorentini,  e l’entrate  applica  a 
quello  de' Lombardi.  24} 
Spedali  inftituiti  da  Seneca  a che  fer 
uino.  jdd 

Spettacoli  pubblici  a che  giouino. 

2 96 

Stati  prefi  da’  Collegati  a cui  fi  de- 
uono.  425 

Stati  gradi  comes’habbino  da  cura- 
re nelle  loro  infermità.  251  / 
T 

TAide  famolà  Cortigiana  de  i 
poeti  Comici  è ammetla  in_. 
Parnafo.  20 1 

Trotta  chi  gli  fa  refiftenza  nell’en- 
trata. 201 

Difende  la  fua  caitfa  col  moftrar 
quali precetti ella  fia  per  inAgna 
redaao2.finoa207. 

Tcdcfc hi  in  c he  cofa  non  voglino  fot 
tnpocfial  Galateo,  tt  perche.  pa- 
gina 164- 

Lotocoflumi.  ! €6 

Tcfuritó  inali  arti  accumulati  quan 
to  durino.  • . 204 

Theatrodi  Pompcoil  MagnoCb- 
bricato  in  Parnafo.  44J 

Theodorico  Rea’itaiia  fa  indanza 
d’efTer  ameffo  in  Parnafo,cnon 
n’è  fatto  degno,  6t 

Apollo  le  fi  dire  il  perche.  62 
Tiberio  Impcracfore  eaccufato  ap. 
predo  Apollo  di  Tiranno.  1 80 
S’apprcTcnta  auar.ni  Giudici,  di- 
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fende  la  caufa,  e ne  riporta  la  viti 
toria.da  iSi.  fino  191. 
TimottòCreco  perde  la  b.rba  rem 
Fra  lice  (co  Fdeifo  Potrà  Marche- 
giano,eperche.  90 

Si  pt  e ferra  ad  A poi  !o  per  ottener  1’ 
immortalità.  91 

Eli  maro  da’  Letterati  tutti  inde- 
gno di  Parnafo. 

Apollo  biafima  1!  confcgliode’fuoi 
L«tttrari,e  lodai!  Greco.  92 
Ott.cne  il  primo  luogo  dopo  le 
Mufe,  e perche.  9j 

Tiroii  de’  libri  alcune  volte  fono  fai 
fi,eperihe.  8j 

Tolomeo  fabrica  vna  carta  da  naui» 
gar  penetra.  Ij7 

Tornalo  Bozio  con  molto  amore  è 
• dal  Virtuófo  Collegio  accolro.8t 
Suoi  fi. ritti  fono  da’  Ccn/ùri  ripu- 
tati dottifi'mi.  81 

Vicnriprcfo  il  titolo  del  fuo  libro 
intitolato  de  Quinti  pentii, rn . 8} 
Gii  è decretala  Pimmoiraliti.  8) 
Tramontana  della  «alligartene  ter- 
rtfi  re  èrtoli  ara  infiJbi'c  157 
Tribunali  (eguono  in  perseguitare  le 
pcrfor.cdabcnc.  1 68 

Apollo  procura  di  porui  rimedio , 
ma  non  fa  profitto, c pere  he.  169 
Trium  uin  ir<  ft  it  ui  ti  da  A pollo,  e lo- 
to officio.  48 

Comandano  a i Mignoni. a i Ruf- 
fiani, & « gli  Adulatori,  che  non 
debbino  v far  di  cala,  e perche, 
pag.  49 

Sonoqucrefatida!  Preror  Vrbano, 
cdifui ’ono  valoiofamcntc  la  lo 
rocauià.  49 

Vene- 
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VEnetiani  con  che  conditionC 
accettinoli  Galateo.  164 
Vertudi  lodate  da  Apollo..  88 
Yirtuofi  come  debbano  portar  fi  per 
dar  di  fé  (baue  odore..  453 

Vn  Virtuofo  è carcerato  per  hauer 
io  va  Tuo  ragionamento  tranfgrc-- 
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diti  gli  Statuti  di  Parnafb.  457 
R’corrc  da  Apollo,  & è l.beraro 
dalla  pena,  nel  la  quale  era  incor- 
fo-  4J  8 

Vetturalilonocatturati  ,e  perche. 

.P«g*.  . Hi' 

V tuer  libero  non  può  introdurli  do 

ue  fi  ritroua  di  (uguaglianza  tra 
la  Nobiltà..  3S 

Perche,.  29, 


IL  Fine,  delia  Tauold 
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RAGGV  AGLI; 

DI  PARNASO 

Del  Signor  / 7 ' ••  ■*  * , 
TRAÌANO  BOCCA  LI  NI  ROMANO,' 

CENT  V RI  A SECONDA-:  ‘ 

LA  PROVINCIA  DI  FOCI  DE  PER 

Tuoi  Ambafciadorlfi  quercia  appretto  Apollo, 

chei  Miniftridi  Tua  Maettà  puncoDonoilerui- 

no  i loro  priuilegi,e  nella  loro  domanda  non  Sfo- 

Jo  non  fono  cttauditijma  è data  loro  acerbi  dì  a]  a 4 

rilpofta.  • 0'  ....  . • „ ■«,  . 

» •*  « * » 

Ó V A G L I 0\  p R fMoy  'x 
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A popuUnjjjma  Prottinaadid'o-^ 
Uguale  li  ami  p* fiati  fi  ribel 
lojdgèign&r  AÙ,e<bev,aiofit,aTia~ 

' ‘W£Vte  fi  fììtt$pejg,al  damiti  io  di 
Ap^Uoydal  quale  onerine  pr  uilegì 
tAbiQ  Amphycbe pnteua  ai , fi,  che  i 
L oc  e fi  ’viuejjero  in  ‘vna  mc7&a  lt~ 
o et  la,  a quella  Corte  ha  bora  mandati  fitioi  Am  bufi  indori 
-C  Centuria Seconda.  A per 
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per  querelar  fi  de  gir  officiali  dr  fua  Mae  fi  a > eie  putito  no 
effemino  loro  tpriudegi  conceduti  fintante  monte  chieden 
do , che  in  ogni  modo  fi  a comandata  l'cferuan-^a  di  effi. 
J>(ucfio  negotioy  che  poco  gu  fio  diede  ad  Apollo  , da  lui  fu 
rtmeffo  al  Reai Confeglto  di  Stato , dalquale  due  giorni 
fono  Irebbero  gli  Ambafàadori  l'ultima  rifpofiatdc  qut" 
Signori  del  Confeglto  grandemente  rimaneuano  mar  am - 
gitati , e fiandaliz^ati , che  gli  bucmipidi  Fetide  tanta 
poco  intendenti  fi  moflrajfero  delle  cofe  del  mondo , che  no. 
f ape  (fero  > de  i priuihgi , le  cffinnoniblc  in  munir  adì  , 
che  d Popoli  nuoua  mente  acqui  flati  fi  concedevano fimi* 
gliauano  quelle  cirrgie/he  a putti jt  dauano  per  acquetar- 
li alPhora  che  piangcuano , le  quali  fi ritoglie u ano  poi  lo- 
ro j acquetati  che  fi  erano . Animcfamtm  e rifpoj e all' bora 
il  capo  dell' amb  afe  tari  a*  de fe  in  Pamafo  fi  ’vfaua  dtcos* 
bruttamente  ingannare  t ft triplici , Y? acide  ben  tofio  fareb- 
be ritornata  a piangere , per  ejfer  acquetata  poi  con  le  cire- 
gie  di  nuoui  priutlegi . A co  fluì  Francefco  Guicciardini 
prefidente  del  Confeglio  reale  rifpofe , che  prima  confi de- 
rajferebcneiFecefilo  flato  loro prcfenteyde  trouerebbo - 
no,cbe  con  le  cittadelle >de  nella  pace  fi  erano  lafiiati fab- 
bricare addoffo  y a t alter  mine  di  feruitù  fi  et  ano- 
lafiiati  ridurrebbe  fe  ntornauanoa  piange- 
re , finora  pencolo  alcuno  delle  cofe  da 
aA pollo  pottuano  ejfer  quietati 
ionie  Raffilate, 

- AP0- 
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APOLLO  SI  SERVE  DELLA  PERSONA 
inftliciflìma  del  Conte  di  S.  Paolo,per  ifpauen* 
taf /a  nobiltà  de’ Regni  dal  commetter  la  fcele- 
' r atezza  di  ribellarli  ad  inftanza  de’  Principi  Ara* 
ari  cri  contro  il  Signor  loro  naturale. 

R A G G VA  GLI  0 11 

0 N infinito  fuo  dis gatto  è Apodo  've- 
nuto in  cogni rione , ebe  oleum  Principi , 
per  debellare  i nemici  loro , non  più  ( co- 
me fu  cottume  de  gli  antichi  HeroiJ  fi 
'vogliono  deila  fionda  aperta  de  glie Jj er- 
titi armati  in  campagnola  che  filo  fi feruono  della frau- 
,de , nell'ejfircitio  della  quòte  Tanto r vogliono , che  col  filo 
•potente  me%$o  di  lei  hanno faputo  ye  potuto  condurre  a 
.buon  fine  imprefe  tmportantiffime , poiché  la  prima  ar- 
ene } che  quètti  tali  sfodrino  contro  i nemici  loro , è quel- 
la tanto 'vergognof a di  corromper  la  fedeltà  de' fu  àditi 
altrui  ^e  di  fil'-euar  la  Nobiltà  de'  Regni  alle  ribellioni  s 
Apollo  per  rimediare  a' dif ordini  tanto graui.,  mlt ima- 
mente a Gian  anni  Fr'ancefco  Latini , regittrator  figreto 
.de* precetti  morali  di  fua  Maettà , hà  comandato  3 che 
ilmiferabil  Conte  di  San  Paolo , per  pubblico  e fiempio 
di  gtandiffima  infelicità  in  •vna  W carrucula  da  men- 
dicanti fia  condotto  /otto  il  fortino  del  Tetnpio  Delfi- 
<a,  onde  ^utd  gran  Principe  con  te  mani , che  ha  finteci 

A x dita , 
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ditale  così  bruttamente  Incerate , che  sbranate  paiono 
da  cani , dal  Lift  timo  '}  poi  mpsir^fo  al  popolo  , che  in 
molta  quantità  èfc(  j GTj  Spiranti  T empio , al  quale  ad 
alta 'voce  cvfidtic.i  Fedeli  y ir  tuo  fi  diuoti  delle  buone 
lettere  % e de \ fanti  ricordi  morali  > dalla  calamità,  tante 
mi fer  abde  di  quc  fi  fi  sfortunato  Principe , pnuo  della  fi- 
nità delle  marnfue , che  iddio  libere  conferui  a r voi , pi. 
gitale  ejfb»pi*>  &JtU*lwr(fefì  iqtparatea  conojce- 
re  quello , che  importi  condurfi  al  termine  della  ftmplicì- 
tMy  di  Ufcfarfpèr/uaderfiiljtmpre  lugubre  efferati*  , di 
cattare  t grana  dalla  buca  con  Immani  proprie  ^per  btnefu 
CIO  d'altri  , «>Y>\  Wi/'Mìli.  .v  i .»»  ^ ;v  * ] 

i tf-.'ìV  ' N ii  SU»'  -.  Ml\  X K-  • . f 

I L GR  A^I  D E.4,fc  V,C  L ID E>  PER 

• difgu (lo  dato  ad  htiomini  . potenti,  ...  , 

i V - ‘ da  loro  (icari)  crudelmente  . • * ; , . 

: è.iàcchcttato*  . . • 


;‘,.v 
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t \ 

• 1 J * * >t 

E più  frefche  lettere  di  Libar oy  porta - 
te  dalf  ordinario  Corriere  di  Lfefo , fono, 
de'  jjuaUordfà  dd  coerente  y CS~  attui- 
j /ano,  che  all t f et  del  mede  fimo  nel  mele-  ,t 
Tp  giorno , fotta  il,  Pertico  di  Vrania  , 
il  , gran  Principe  df’  Matematici  Euclide  con  facchet-, 
trifieni  di  xeno:  d#  alcuni,,  che  l'ajf  'afrono  $ così  malfa, 
mnfe/u  trattato  ysJke  in  terra  Iplffetarmocome  morto  * , 
^àu  l t-  1 “ !ncr‘: 
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Incredibil diflurbo  quella  gran  novità  ha  dato  Apollo , e 
tanto  maggiormente  ,che fé  bene  piti  di  qual  finto  gli  A A[. 
tro  Letterato  fi ntede  Euclide  tjfcr amato ,accare%gato , 
e del  continuo  regalato  da  maggiori  Principi  di  queflo 
Stato , njn  tanto  eccejfo  nondimeno  fi  argomenta , che  da 
perfine  molto  potenti  fi a flato  comandato^perche  Euclide 
da  due  ficarij  prima  fu  pigliato ,e  tenuto fialdo .mentre  ,cbe 
due  altri  crudelmente  lo  maltrattauano , a'  quali  molta 
gente  armata  fu  ceduta fare fpalla . Vane  cagioni  fi  fi. 
no  addotte  di  tanto  riferimento  ; ma  la  più  comune  opi- 
nione è, che  alcuni  gran  foggetti  di  queflo  Stato fortemen 
te  fieno  rimafimalfoddisfattidi  Euclide,  per  la  figura 
matematica^' egli  pochi  giorni  prima  haueua  pubblicata 
nelle  fcuole , nella  quale  concludentemente  fi moHratta  lo 
importante fic greto , che  tutte  le  linee  de'  penfieri , ò delle 
atttoni  de’  Principi de’  priuati , di  necejfità  "Ven- 
gono a terminare  in  queflo  centro , cauar  con 
gentilezza  i danari  dalla  borfia  del 
compagnorfer  metterli  nel- 
la propria . 


. . » *• 
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IN  V.N  qyiLLQ  SkGViTq  TRAj.VNf 
Poeta  ltaliaflQ^.vnA’crtuofoSp.agnoIo>troiiun> 
d >^jo  Spagauojo  ferito  a mone3pnma*.he  %i-. 
raìfejPceattionc tanto  v'ir  uofa,t  he  Apolitico  l. 
funerale.  CenP.rio  a fpefe  pubbliche  comandò;,. 

- che  fotte  portato  aiiafepoltura.  1 ,,  , 
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fTI  JS7(  gelo  fa  della  D ima  , grane  dtfjure- 

\ 'É'O':-'  rt  niC*}He  k giorni  paffuti  trfi  <-ùn-'X>er~% 
y ' tuofoS.pagnuoto  r & -vti  \>,oetA,(Afili#M%ji 

/ quali  (fjtndofi  sfidati  c {ingoiar  baita glifi* 
in  mezga  il  faro  di  là  e dona  tennero  alle  mavì  1 0 U qui- 
etonefatta  fenzfarmi  da  diftfamaltffu  (rttdi'h^x  la- 
che  efendo  armati  Jolo  di  t orti , e pungeotijfim  terzetti , . 
al prima  affollo  rtfilutamente,ye.nmìoalleprefe,eU  qui- 
ntane hebbe  qui  fio  fine  tché  lo  ’SpagnuoU  trafitto  da  due 
tnortalfjìme  pugnalate  ,c  ad  de  m terrai  ad  ronfuoca- 
i o amtiOy  che  fubito  corfe per  aiutarlo  diffe  qutftc parole  : 
Hermanoaicmeplazerd  cntrarmejiìnche  ningu- 
HO  me  defnude;  e quefìo  detto  per  la  gran  copia  del  [an- 
gue , che  fparfe  da  quelle  feti  femori'-  Idtn  fianca , che 
fece  quefìo  Spagnuolc  all’amico  di  non  effe  re [pagliate  >cf~ 
fendjfi  fparf a per  Par  nafo , tanto  maggior  iurte  (ita  ( co- 
me accade  nelle  cofe  ’vietatefmffem  ogni  vno  di  vederla 
ignudo,  quanto  ella  vernina  fatta  da  njnhuomo  di  quella 
[agate  natione , che  non  folo  non  parla  mai  a cafo , ma  che 
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di  bota  non  fi  hfciavfcir  parola , che  non  babbi  ì piu  mi- 
fieri,  e tutti [enfiti . Onde  anco  in  apollo  nacque  cuno- 
fi  tàgrade  di  chiarirfiper  qu  il  cagione  quel  Letterato  nel 
lo  fi  e fjo  punto  della  morte  con  tanto  affetto  htucffe  chieda 
todi  npn  effere /pagliato, di  modo,  ehehaucndocomanda - 
rb, che 'foffì  nudkiOy fu  trovato  che  egli,  che  tanto  andava 
lindo  att  iliaco, che  celiar  e por  latto  di  cosi  nobiltà - 

uorc,cbrpiu  ■vàleua.'thc  il  are  fi  ito,  che  haueua  indofio , 
era  pevera  la  c ùmici  a ',‘di  che  Parti  apo  tutto pece  rpa  molto 
grandi. 'Sólo  Apollo-attonito  ; è grandemente  flupepatto 
ri  màfie  per  quella  n'ouità , & in  infinito  effaggero  fatto 
nj  eri  uòpo  di  quél' Letterato , che  anco  nella  ffejfa  agonia 
della  in  erte p>pr a ogni  altra  epa  talmente fifiofie  ricorda- 
to della Pua^iputaTÌòne;che  haueffè  chiù p gli  occhi  col  ze- 
li del  pio  honorè  ypcx'ift  quale  ccceffo  di  'tnrtu  , che  < b ia- 
ti ffirno  in  ditto  era  di  animo  fipramodo  grande,  comando , 
che  del  danaro  pubblico  con  la  pompa  Cen/ona  li  /pero 
Patce  le  epeqme  ,ilchecon  tanto  concorPo  de’  Letterati  di 
tutte  le  nattompu  epeqtuto . che  temevo  allo ppcttacolo  de' 
f.imop trionfi  I^omant giammai fu  %’eduto concorrer  nu- 
mero di  popolo  maggiore.  Flauto  pei  Quintiliano  nell' ór  a- 
tion  punebre,che  hebbe  in  lode  di  quel  P er  tuffo, molto  efi- 
faggerò  la pe licita  della  potente  Monarchia  di  Spagnai  la 
grandezza  della  quale  diffe , ihenonfiaua pofia  nelle fin-  • 
cine  di  oro, e di  argento  dtl  Ptru,della  mona  Spagna, del 
Rio  dilla  Piata, e della  Cafhglia  dell'  oro, i.é  meno  ne  Re- 
gni,eh  ella  pojjcdeua fien^a  numero:  ma  nellaPola  qualità 
della  Juabonoi  atrffimaNatione , poiché  chiaramente  e fi 
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fendof  t?  e ditta , che  quel  •ve*tuofo  Spegnitoio  in  quell 
fua  gr&ndtjfima  calamità , prema  b altea  ceriate  di  rime- 
diare ,che  danno  alcuno  non  patì  ffe  la  fu  a riputai  ione , che 
hauejfe  fatto inBatngf  he  Itfojjero  medicate  le  ferite ,ha- 
ueua  fatto  conofcer  ad  ogni  Tono  prcprijjfimo  della  hooor ar- 
to. nation  SpagnuoL  cJfer,po[porre  la  cura  dell  a •vita,  al 
Zflo  della  riputatioue^t  che  ne  Ile  loro  attieni  più  premetta- 
nogli Spagnuoli  nella  cura  di  non  commettere  indignità  , 
che  in  * viuere ,e  la  fua  oratione  cbiufe  Quintiliano  con  nj- 
na  atroce  inuctttua  contro  i Filofof,  i quali  malamente 
f on  ammettono, che  in  •vno  fiejfofoggetto (i pojfana  ritra- 
ttar due  coni  rari  ^quando  oculatamente  negli  Spa- 
gnoli fi  a >ede  regnar  la  molta  app arenila,  c 
t infinita  fofi anatri, La  'vanità,  e la  fo- 
derati ne‘  fuoi  maggiori 
, eilremi  ► 
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• diligenza  vfita  da  Apollo  psr.Eatuec  nelle  v 
mani  alcuno  de  gl  idoli  de  Principi» 
teucramente  procede  contro 


v < \no  empiuto  in  poter 
. :•'«  ' . .de  Giudici. 
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fi*  infinito  efftndoApoL 
c in  ara  eognUione  de  gra- 
‘ > non  meno  ne  gli 
j,  oh*  negl*  Stati  piccioU 
U rvewgno/a  "cita  di  qua 

} tl  grauijfimo  ecceffodtfogget- 
iltffimo  f cr nidore  i poiché  ne  le  con- 
ne  le  ffiauenteuoU 

calami  adì , che  per  gl  Slef  bratti fmt 
btSotiodt  Principi  hanno  fo forte  *bi  potuto  nmcucrl, 
dal  dare  dclhnaj.lcj.alc  ralente  menu  puma  llra/c- 
vati,di  precipitar  mi  Uretre  di  osi  atroci  meonuemenu, 
ter  non  abbandonar  laprotetlione  tanto  propria  d,  ]»» 
Mae flà  de  Gommatori  del  Genere  Hamem,alcam  me- 
li fono  fece  rtf elettone  duradclmcnte  perfegattarque 
ftruidort , che  con  la  portentofa  ambition  loro  . c on 
oli  ori, fin  afone  diabolici  intraprendono  tmprcja  M 
dominare  il  Padron  loro . di  maniera  tale , cbejoc  i a 


0 N dispiacer 
jjafe^ya  njcnHiQ  in 

tuffimi  dt forimi  » che 
£§gg  Imperi  grandi,  il 

T-&AA  cagioni  r " 

9t  rche  commettono  tl  gramfi 
i rem  loro  hju  _ 
efiortatìoni  di  fi* a Mae  ila 
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’wjj  mo  boti  cebi]  da  dar  fi  a qu’e  foche  a indici  g$ 

hauefftro  pilefati  ..  6 due  fèrtitnajre  fonooccorfe  > che 
nino  di  (jucflt  ribaldi  effóndo  flato 'denunciato  ai  Magi- 
firato  , poco  appreffo pt  catturato  ci  quale,  da  molti  chia- 
ri inditi^  trouendofi  igigr.au ata\>  fucpnfìo  m' tormenti , 
doue  con f e fio  gli  arttfìdjhutti  fdAeratiffimi , che  ro fati 
battolano»  falò  per  render  fi fibiauo  il  fuo  ''Padrone  , ma 
finn  per  [affi  adorar  da  luì.  k/.  póllo  "Veduta  c b'elbn! pro- 
ctffi fabbricato  contro  quel  manigoldo-,  ineflremo  nma- 


itolfvnon  che  degli  fra» veri  hanno  gelo fe  grauifjime , è 
per  propria  balordagidé)  è per  htfioucrcljia  a/fito  fraMod^ 


7fh  Jpòr ffh t jfiì * gli 'tptftrr* qtbe  tal'Pjglìud&^j^P'(*pcÌipi 
Ì*frnctpr fi rteihjfi\  xbi  pw  fiungerjd urfm'rft  'd'Pda'mu 
n/crrtl-Padre'}fi  fifaór^ggìarnbZmfirduedi  rnoflraù 
fipfijlfpTeid  dì  # tri  ditale  \ animai»  ef{ttmSfiiib«nd$dt 


fifa òh  'v eìfhf n*fa  mrtàmorfnfi^  di  rimtnlfky ladri» t\ 
nitionc  > co»  tanti  tnagiflen  ai  qui  fiat  a poppa  ^unnfrtpe- 
r:nu  re, ai  "no  tanto  a lui  i fièno  re.  A'tyt'arafaperc.cr- 
'ìo  brìind'c , è diti] uàMStyfgbo  tw ubatiti , éòmid'eila'òc\ 


di  np'AA  vrckws  50.  i;i‘ 

dai  corhmeùej  e in  dignità  ixitgit  ffKVueuiaJJti  j gran,, 
faU  dèìdiodverirgaiifa^otndfamftte  affa  murarli  P.rm^ipfa 
tutti  xcfìdafti'in  f iteti  x Sorte  ^llt  pre/infaldt’, \ fuxltrftà  y 
maggòttanfaufien  loro}  coK.altÀ,  £&  1 n teUtgiibt  i^voc  tdal 
Fifa  al  Bufato  face  Lggt  re,  tlprocsfao  brurt^jimo. fabbri  ato 
cfutfroquelfatUTaio^nelqualràll  ’hara ,-faegkfu  donine 
dito  tfaah  alt  fatei] .baujtafafaefafrir  giungerà 'affane  dido- 
rninarvd  fuo  faadronrybaukta'fafapoflo,  eb'dprìrizofaor*;'- 
no,cb' egk-ennò  in  Corte  fan.  cfait  rifai maddigcnKj  tuttofi 
pofeàd  ofaetuatetlgcnio  dU-Ftir.fae'farjufae  baued»fco-\ 
pe?tò gfuudè  urente  mclinito  'ilio  libidini,  che  con  b.elltffi 
m e',  è_  rkòfa  ‘arti  faci  fa  manicu>.dtt fa fotte  fìpfae  adoiar- 
gii 'vrfi/r't'aniojndeg no  di  toUf,  dee  in  fui, cuna  ha  il.  go*- 
unno  dhfahoSuto , corno  fa  le  lafhuie  foffero  fiatcrvei— 
twdx  egregie  ,tyebe  ogni  fua  indù  fatui  euro  per  diuenir  m fa 
nifi yÒ  diejfe  falbe  bruendo  conflguito , con  ognipoffitnC 
diligenza  atiefia procederlo  de  ogni ptùzifcena  tslrumen- 
"tVtdd  sfogÀt ie  libidini Qie  poi  fatto  diuerft  farete  fli  co -> 
meViìioJ?,(dg.  aperti  ne  mici  del  Principe,  alcuni  con  <vtr- 
gogna,  ahttifattofpetit d 'bonore,  a poco ,a  poco  baueua'C-K 
pérato/be  di  Corte faffaroleuati  tutti  quegli  bonorati  fenX 
indori  dèi  Ptiniipr,cb‘'eg(:  c'onofctud,c  battenbb0..opotu^ 
to  richiamarlo  ai  nuiuer  njcrtuofo  , e che  in  luogo  Itdo  ba*. 
ueua f b/lituitt /oggetti fuoi  confidenti , ancb\ fai  ìmmerfi 
nelle  carnaiitadi',  e ne’  a dij  degni  piti  brutta  lafcìut  a , 
con  l aiuto  de!  qua  li,  dtfje  , cBé  ognifuo  fludw  binata  po~ 
fìò  far  che  tifato  Signore  affai  to  rimanere  fapogltàtàdi  al» 
cane  f e gn alate  doti, che  dalla  natura,  e dalla  paj]  atabiiOA- 
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ttn  educatone  baueu a riceuute,cbc  poi, fatto  colore  fin  fe- 
deli, battuta,  operato , che  di  Carte f afferò  cacciati  ìhjcc- 
chi  mini  fin  dello  Stato , le  giufle  candoghewx$  de*  qua- 
li,della  rd affata  anta  del  Principe, gli  hattetta  rapprefen - 
tate, come  feditiofe  maUdicenzj  ,e  ebe  gl 'importanti  ca- 
richi loro  baueaa  operato,  ebefoffero  conferiti  agente  fen- 
Z4  confoglio,  ftnxji  prudenza  , fernet  carità  'verfoghn- 
tercjfi  del  fuo  Principe , filo  battendo  in  efft  ricercata  la 
confidenza,  rema  diretta  adberen^a  alle  co fefte  pro- 
prie,e che  con  quefli  tali  di  modo  battuta  accerchiato  il  fuo 
Signoreschi  più  no  fu  poJfibile,che  alla  fa  a notitia  da  boc- 
ca di  amico  alcuna  delpubblico  bentfoffe  potuta  giungere 
quella c verità , che  così  perpetuamente  dee  fiar’rutnta  ai 
Principe, cornei ombra  al  corpo. Che  poi  affine  dt  astuta- 
mente dominar  egli  lo  Stato, talmente  al  fuo  Principe  ha-, 
ueua perfuafo  l ofio, che  lutto  bauendolo  imtnerfo  nelle  de- 
htie  de'  giardini, ve  gli  Ifajfi  detta  rvdla, ne' piaceri  delle 
caccio, à tal  termine  1 baueua  ridotto, che  conte  co fe  odiofif 
finte  abborriua  l’vdir  ragionar  de’  negotij,e  de  gl  intere f 
fi  del  fuo  Stato  : che  di  più  ! baueua  indotto  a credere,  che 
la  f celerai  a fe  dittane  di  bauerlo  fatto  inimicare  con  lofief- 
fo  fuo  figliuolo  j con  gli  altri  Principi  del fuo /àngue,  era 
zplo  di  ’vnmtevfo  amore  uerfo  lui:  carità  grande  ' ver  fio 
il  pubblico  bene  del fuo  popolo , e che  di  modo  con  gli  arti - 
jìcij  funi  C baueua  refo  fi  elido, & affatto  balordo, che  U ma 
nfefla  tirannide  cC  vnfuo ferutdore  da  più' fiocchi  buo- 
mini  dello  Stato  conofiiuta,&  abbonitaci  tnifiro  ,e  sfot 
innato  Principe  chiamano,  vigilanza  di/edclfiruigtq.al- 
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liggerimentò  delle  fu: fatiche ,c arti à 'verfo  le  cofe pubbli 
che, e i oiinì,’irfingardagiucyC  la  negligerla  fùafio norato 
r ipofa. Che,  a tire  ctò, affinché  il  Prenape  j.ò  mai  fi  fregi  Af- 
fé da  fanno  così  ^rgognofo,  Q»  aprendogli  occhi  nóueniffe 
ni  cognitione  della  propria fua  balordaggine , e dell'altrui 
federata  ambinone  , la  afa  tutta  gli  baueua  empiuta  di 
adulatori  yt  (filali  con  le  infami  perfuafiontjoro  sono  rva- 
loT^eglipredicauanO'lafpwett.'aifuif  cerato  amòrfa  l’odio 
•vwuerfde  de’  Popoli: lodi  effigi  rateai  pubblici  biffimi; 
ottimo  governo  fa  confufioneibonorato fcruigiofia  Tir  an- 
ni fe  d’njn  federato:  fawagiufiiuaje  efiorfionr, 'vert uo- 
pi libertaria  prodigalità  j bonarate  fa  lichene  diligente  go- 
verna fiotto,  f la  '"Vigliaccherìa  di  affatto  hauer  abbando- 
nar 0 il governo  deffuo  Stato . JUfueìle  fcelfrategge  ton- 
fefjate  da  quell' huorno  perfido , talmente  fpauentarono  i 
Principituttiyche  le  r vdtrono,che  ad  alta  "vece gridarono, 
che  rincrudelir  contra  quell'empio  con  le  forche , e con  le 
manate  era  fomma pietà}  che  però  f offe  pregato  Penilo  ad 
inuentare  <~un  nuouopatiboloy  che  dii  am  affé,  Qf  amma 
gafic  quel  brutto  mostro  di  natura , fenga  farlo  morir  e > 
tutto:  affinché  mai  più  fi  trouaffe  huorno, che  ardff'e  di  co- 
mettere felcrategge  tali, e per  la  brut  egra  di  quelprocef 
fo  tanto ficommofiero  1 Principi,  che  inanimemente  fup - 
piarono fua  Maefìà  ad rvfar  rigori  flraor dinari]  contra 
quei , che  dà  fraudolenti  artificij  de’  ferutdori  loro  fi  la- 
fciano  condurin  1 flato  tanto  <-vergognofo . E percioche 
per  qnefia  rvertuofa  infìanga  da  que'  Principi  fatta  ad 
Apolloyfua  Aiaefià  talmente  fi  compunfe  d’animo,  che  fu 
li  X nteduta 


1 4.  . K A'G  G V A 6 L I 

ceduta  lagrimare. /limarono  gl’idioti , che' l tutto [ifo/fc 
„ cagionato  dal/ouercbie  contento  fent  ito  da  Apollo  yper  ha - 
l’ horror  grande,  nel  quale*  Princìpi  haueua - 
no  pighato  il  vitto, che  fu  a Mae  fiatano  defi deraua, che 
hauefero fuggito . jW*  Vertuoft , f ro«4- 

r(7„0  preferiti  a quell' Atto  ferii  fimo  conobbero , Apollo 

tianfe  l'infelice  cecità  de  Principi,  tanto  inebrtati,che  in 
altri  abbonendo gl' cccejft  propri],  inflantementc  chiede- 
vano ,cbe  con  Hraoràinaria  feuerità fo/fero punttupue  ri- 
tìjfie  qualificala  auuedtrfene  la  maggior  parte  di  't/fi  e-  ' 
rano  immtrfifino  agli  occhi , tanto  ne  Principi  il  vergo- 
gnofo  vitto  d'idolatrar  Mignoni  è pemiciofo , che  e fatta.  . 
mente fcorgendofi,e  formnamentebiaftmando finti 
compagno, niente  fi  vede,  e grandemente  fi 
loda  in  fe  (le fio, filo  quei  cadendo  in  co- 
si Vergogno  fi  errore, che  più  fan- 
no oflentatione  di  eficr  gli 
Airi  fi  are  hi  del 
Mondo * 
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dell  Vniocrfo  fpauenran?  dalia  fouerchia  porca 
za,  c datfe|ici(Iì.ni0  incremento  delle  Rcpubuii- 
c&e  A temane,  in  vna  Generai  Dieta  eonluitano 
ri  Rimedio  per  aflìcurarfi, di  non  elitre  col  tem- 
po oppreffè  da  effe. 


RAGGUAGLIO  VI. 


A Ditta  Generale , che  t Monarchi  tut- 
ti deir  ZJriuerfo  già  quattro  rnefi  fono 
ger,  li  quindici  del  pajfato  intimarono* 
in  Pindo , e la  quale  per  l'importante 
nouità  di  hauer  da  ejfa  efclufc  le  Reppubbliche  tut- 
te di  Europa , ha  in  effe  cagionate  gelofie  grandtjjìme 
dubitandofi  della  conclusone  di  *vna  •vriuerfal  Lega 
contro  tutte  le  Patrie  Libere  : a i •venti  finalmente  del 
prefente  ejfendofì  dtfciolta , e di  già  t P<  incipi  tutti  effen- 
di ritornati  a g li  Stati  loro , per  cofa  certa  fi  e rif apulo  * 
che  non  ad  altro  fine  ella  e fiata  conuocata } che  cantra  le 
infinite  Repubblicbe>cbe  da  alcun  tempo  in  qua  fi  "Veggo- 
no  infhtutte  tra  gli  SutT^erij  t Grigiori  9t  Bernefi , egli 
altri  Popoli  di  Alemagna  3 t conira  quelle  particolar- 
mente , che  con  tanto  fcandalo  delle  Monarchie  comin- 
ciano a forge  re  tra  gli  Olande, fi , e Zelande  fi  nè  Pae fi 
Raffi.  Dopai  dunque  che  i Principi  tutti  dell Pniuzrf», 
i»  rvnu  gran falat fecondo  gli  ordini  loro  fi  furono  podi  a 

feda  a. 
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federe  3e  fama  che  il /or  Gran  Cancelliere  ragìonajfe  in 
quefiafenten^a,ScrenijJimi  Monarchi , Rettori  del  Gè- 
nere Humano}dal  cafo  tanto  lugubre , epcricolofo , thè  bo- 
ra n;t  fouraflà^chiar  amente fi  può  conofcere  efier  "V  tuff- 
ino , che  fotto  il  Culo  co  fa  alcuna  non  (ì  truoua , non  dico 
perpetua , ma  che  non  minacci  prefentanea  ruina P«- 
che  la  Monarchia  flcffa , anco  de'piìi  intendenti  Politi- 
ci tenuta  forte  di  gouerno  eterno  col  Mondo  5 e la  quale  le 
genti  tutte  mai  fèmpre  hanno  predicata  fourana  Reina 
di  tutte  le  piu  perfette  P ditte , bora  nella  fua  fabbrica 
hà  gettato  così  gran  pelo  3 e fatta  così  patente  feffura ,v 
che  non  foto  chiaramente  fi  conofce , che  ella  non  hà  quel- 
l'eterno fondamento,,  che  gl’intendenti  delle  cofe  di  Stato 
tanto  ajfrtiuamensehantiò  del  continuo  predicatola  pa- 
re che  minacci  molto  'Vicina  ràtha  ; Le  Monarchie  dallo  • 
/? r(fo  primo  principio  del  Mondo,  f no  al  preferite  giorno 
di  hoggi  filicifi imamente  con  tanta  nputation  loro  hanno  > 
regna  io/ the  merita  medie  fra  tinte  le  forti  di  gemmo  fi  - 
hat.no  pdad dpf  ato  il pr lìtio  Itùgo  di  lodi , e defunte  le\ 
Rcppufbitche  loro  Rèmiche  ihaPferàpre  hanno  riportate 
gioì  iofe  'vittorie . Et  tutto  else  altrui  parejfe $ che  C un-  » 
min  fa  Libertà  Hotuana-ton  li  dtfìruttionc  di  numero 
g>  a*,  de  diede  più  fdrtniff  Monarchie  * 'f’jfi  per  forre  il 
Mondo  t utio  in  Libertà, pur  ada fine  ( denchc'dcppò  lun -■» 
go  tempo J ancor  ella  fi  conuertì  in  n.,n  principato , fine 
certo 3 mone  meni:  abile  di  i^tte  le  Repptibbltche  3 e tutto 
che  i primi  ingegni  del  Mondo’ più-che  affa:  fi  fieno  a fil- 
trati per  infumi  e<  Uro  l 'eternità  elfi.'  Monarchie,  li  - 
i pubuh- 
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pubbliche  di  lunga  *vita , no» però  giammai  ad  alcuno  e 
f ucce dute  il  poter  confeguir  l' intento  fuo . Le  Oligarchie 
per  ejfer  Rate  conosciute  infopport  abile  Tirannidi  di  po- 
chi, benprefto  babbtamo  cedute  conuertite  in  Principa- 
ti. E gli  in/litutori  delle  Democratte  non  mai  hanno fagli- 
lo trottare  firada  buona  da  frenare  <vn  popolo, che  la  fin- 
irla autorità  babbia  da  comandare , fi  che  dopo  fanghino- 
lenti  feditioni  fegii  non  fa  precipitato  tu  vna  crudehfp- 
ma  f erudii , e che  da  fe  f'ffo  non fida  alienato  la  Jtrpe 
in  fcno  di  <vn  ambino fo  Cittadino , (Ite  col  mes^o  cer- 
tifico delt affettion  vniucr file  della  Plebe  ignorante  non 
babbitt fa  pitto  acqùifìarp  la  Signoria  della  patria  libera : 
oltre  che  più  tolte  babbi  amo  'veduto  il gouerno  Popolare 
così  cffernoiofo  alla  Jfobiltà , che  i Romani  prima  doppo 
la  morte  di  Cefare  , &T*  i Fiorentini  poi  feguita  che  fu 
t <vccipon  del  Duca  Alejf andrò  de  Medici , an\t  <viuer 
amarono  fatto  nuoui  Principi  , che  ritornare  a procure 
la  crudelferuitù  della  Plebe femprefedittofa.E  gli  Fi  effe 
gouerni  oArtflocratict , * quali  foli  tra  tutti  gli  altri , tanta 
ne  hanno  dato  da  fudare , pur  alla  pae  fono  terminati  in 
Monarchie , mercè  chegTtnfttutoridi  così  fatte  Repub- 
bliche non  ma i fono  arriuatt  a perfettamente  canfguhr 
quelle  due  import antijpmc  qualttadi , che  eterne  rendoT 
no  le  Artfìocraùe , di  tanta  vgu  agitarla  mantener  tra 
la  Nobiltà,  che  in  lei  non  Jorga  od.efa  /propostici/ e di 
bonorise  d t moftru  ofericchtzsg  ,fecondiffme  madri  del- 
le T i rannidi , e di  tanta  foddìsfattione  dare  a f oggetti  t ri- 
poni , a gli  animi  eleuatt  dò  Cittadini  efdup  dal  pub* 
Centuria  Seconda.  *2  bhco 
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èlica  gouerno, fi  che  ferut  fitontentma  di  'Viacre  indugi- 
la patria  3 che  ha  nome  di  Libera . B que  che  fi  fono  mi- 
l untati  di  far  te  Repubbliche mi fletter  egxancortfii  gì  a. 
demente  fi  fono  trottati  ingannate,  perctoche filomene* 
corpi  bumanii  quattro  humori,  de  quali  egli  e co m pa- 
tio 3 dopò  la  concordia  di  Tona  lunga  finità  y fi  alterano 
alla  finche  quella, che  più  àgli  altri preuale uccide  l'bua- 
mo , co  fi  la  miflura  di  porre  in  mua  Repubblica  la  Mo- 
narchia , 1‘ Art  flocr  atta , t la  Democrattaì  col  tempo  pre- 
valendo mno  de’ tre  humort  > fòrza  è che  con  lunghe gga- 
di  anni  egli  fi  alteri , il  quale  mutando  poi  la  forma  del 
gouernòy.  toghe  alta  fine  la  ni  ita  alla  Libertà , come  ne *' 
tempi  pacati  mille  effempi  babbuino  r veduti . Che  non -• 
tutto  quello^  che  gli  huomini  dotti  cd  bei  concetti  toro  fan- 
no dipinger  nelle  carte, e prouano  co'  fondamenti  di  buone: 
ragioni » rie f ce  poi  pii  fio  nell'atto  pr attico  chiaramente 
toccati dofi con U mano , che  Licurgo  ,,  Solane  yt  gli  altri 
Legislatori  del  viuer  libero  y che  con  le  ottime prouifioni 
di  fantiffimi  infht  ut  i hanno  creduto  di  poter  frenare  gli 
indomabili  ingegni  de  gli  buomini , e con  le  ngorofe  pene 
prohibir  la  maini  a delle  perfine  arnbtiiofcy  nell  opinion 
loro  più  che  molto  fi  fono  ingannati ».  Ma  bora  ( ni  po fi- 
fi  dirlo finita  grandtffimo fpauento  ,e ferrea  infinito  co  r- 
doghfìjcon  quefìi  noi  tri  occhi  chiaramente  mediamo,  che 
gli  A/emani  fottiliffimi , & acutiffimiartefici  j non  me • 
no  di  Orologi , che  di  preflantiffime  Repubbliche , quelle 
eterne  libertadi  hanno  finalmente faputo  inventare , che 
portanti  fecali , e fempre  indarno , e andata  tettando 
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da  fimma  prudenza  de  Filofifi antichi , delle  quali  con 
mdtA  radiane  deano  le  Monarchie  temer  la  mortele  t^vl- 
timoeder minio  loro,  Giammai, Serenijfimi  Monarchi , 
non  fu  detta  /intenda  più  aurea  di  quella , che  qual  fi 
n/oglia  picciola  fctntilla  difpnzgata  , è atta  a cagionar 
incendi]  grandi.  Perdoebe , chi  mai  hauerehhe  creduto , 
•che  la  fimi  illa  della  picciola  Libertà , che  nacque  tra  gli 
Svizzeri , hauejfero potuto  accendere  vn  fuoco , che  tanto 
poi  fi fojfe  dilatato  nella  Germania , quanto  hoggi  vede  il 
Mondo , (tj  ammira  ? E qual  huomo  per  faggio  ,e  pru- 
dente ch’egli fofie  flato  giammai  hauerebbe  faputo  predi- 
are,  che  in  cofi brieue  tempo  baueffe potuto  cagionar  l’incen 
dio  di  tante  Cittadi , di  tante  bellico fe  Nat  toni , che  con 
grandiffima  <■ vergogna , £5»  in  infinito  pencolo  delle  Mo- 
narchie fi  fono  fapute  "vendicare  in  libertà?  (fbe  certo  cofa 
-roteino  al  miratolo  e il  'vedere ,che  la  picciola  Libertari; e 
cominciò  a nafeertra  gli  Su  ingerì,  gente  pouera , tgf 
agricoltori  di  r una  derilìffima  terra,  e la  quale  tanto  fu 
di f prezzata  da  "voi del  morbo  mede fimo  baueffe  poi  po- 
tuto infettare  le  più  armigere  nationi  di  Alemagna  , e 
quello  che  maggiore  fa  lo  fiupor  mio , che  mai  hauereb- 
be faputo preuederc  -,  che  effe  Repubbliche , in  tempo  bre- 
uiffimo , appreffo  ogni  Potentato  in  tanta  riputatane  do- 
ut fiero  falir e nella prudenza  dui1  e , in  tanto  credito  nel 
mefiter  delle  armi  ìche  non  filo fuprtme  arbitre  doutffe- 
roe fiere  dimate  della  pace, e della  guerra  di  Europa , ma 
lo  de  fio  grandffimo  fpauento  de'  maggiori  'Principi  del 
Mondo.  Le  'Repubbliche  di  Alemagna.Serenffimi  Prin» 
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crft) fono  trombe , clx  vi  aconr.de  Rare  dal  fonrn  , n.l 
quale  fin  bora  purtroppo  [topinamente  battete  dorma0  .■ 
'Rfcono fitte  i Voli  ri  ma  li, ri  Murar  e i voflu  pericoli,  i qua  • 
li  ad  alta 'voce  chieggono  preilo  rimedio , poiché  nelle 
Repubbliche  Alemauc , non  filo  vedete  le  Aniloeratie 
fiondate  c n leggi  di  tanta  prudenza  , che  dì  loro  fitjfie 
promettono  lunghijfima  vita , ma  qnedo , che  imponibi- 
le hanno  Rimato  tutti  Je  Refe  Dcmocrattc  quiete,  e pa- 
cifiche . La  Repubblica  Rimana-,  la  quale  con  vna  am - 
baione  Jenza  efiempio>per fio  vltitno fine  fi propo fi  /’  a fi 
filuto  dominio  deli  Vmucr fio , per  giungere  a confi gu  ir 
intento  tanto  immenfo , perpetuamente  fu  forzata  ma- 
neggiar le  armi , e darle  in  mano  dfioi  Cittadini , i qua- 
li col  continuo  comando  de  gli  e feruti , e con  lungo  tem- 
po goucrnar  Prouincie  imm  enfi , la  loro  cafi  priuata  em- 
pirono di  T h efori  ver  am  ente-degni  di  T^c^nea  molto  fpro 
perdonati  ad  vn  Senatore  di  vna  ben  ordinata  Repub- 
blica , e con  la  fiuerthia  autorità  )che  dal  Senato  con  in- 
felice, f veramente  mortale  imprudenza  fu  data  loro  dt 
donare , a chi  meglio  loro p arcua, gl intieri  Regni , tanto 
fi  gonfiarono  del  vento  deli ambinone , che  nella  Nobiltà 
Romana  affatto  fi  [concerto  quella  Vguaghaza  diautori- 
, },cbe  è iantma  delle  Patrie  libere. Di  modo  che  per  fimi 
■filante  difirdme  fin  fero  prima  in  Roma  i Sdii,  i Marij,C 
poi  i Fatali  Pompet, e Cefari,iquah  dopò  lughe, e fiengu me- 
letiguerre  ciudi,  vocifero  cofifimofa  Libertà.  jQuctta  ti 
to  patente, & aperta  porta, per  vidima  calamità  delle  Mo- 
narchie , giammai  no può  fperarfi}  che  fi  apra  nelle  ben  re * 
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folate  "Repubbliche  tA  le  mane,  nelle  quali  perpetuo  bando 
effiendofì  dtto  all  ambinone  di  comandare  a' popoli  con» 
qui  flati,  Qd  alle  Natiom  njittne , jolo  jt  <i/ede  regnare  in 
effe } 'vn  a glorio  fa  deliberatane , *vn fermo  propojito , di 
non  ubbidire  ad  alcuno , rifluitone  f clic  filma , la  qua - 
le  tra  i Cittadini  di  quelle  Repubbliche  mantiene  la  ne - 
teff  art  a yguahtà  tra  i /oggetti  più  prò  tifali  del  Sena- 
to j Cr  opera , che  non  maneggiando  <ffiU  armi  per  im- 
porre ad  altri  quella  feruitu , che  efii  tanto  mofìrano  di 
fug/,rc  3 a popoli  micini  non  fi  rendono  nc  fvjpette , nè 
odiofie.  Onde  marauigba  none,  fedi  loro  fi  effe  fi  pro- 
mettono lunga  rvita > e fé  dalla  fiorerà  di  qual  fi  *voglÀ , 
'Potentato  fi  filmano  inefpugnabilt.  Perciocbe  fon  di 
parere  y che  ti  miglior  precetto  politico  3 che  altri  pofi. 
fa  ammirare  nelle  ‘Repubbliche  Alcmane , fa  l'hauer 
tnfommo  horror  e gli  acqui  fìt  delle  gattoni  *v teme,  per- 
che con  fimil  prudenza  godono  quella  pubblica  pace  con 
gli  slraniert  , quella  pnuata  concardia  co* loro  Cit- 
tadini, che  formidabile  rende  la  libertà  loro  fuori  , 
ficura  nella  cafa . Tutto  quefio  ch'io  dico  chiaramen- 
te feonofee  dalle  mi ferie  ne llequah  dopò  fti  cento  an u 
ni  cadde  alla  fine  la  Repubblica  'Romana , la  quale  (per 
tacer  gli  altri  infiniti , che  ella  fece  in  fiali a \ e fuo- 
ri) per  l'rvltimo  acqui  (lo,  che  njollt  fare  della  Francia  , 
(Regno  fempr  e fatale  a que fiore  Uteri , c hanno  tenta- 
toci foggiogarlo ,)  mifcr amente  precipitò  nella  Teran- 
nide  di  Ctfare , Fiorentini  con  l’ofhnata  am  bit  toro 
loro  di  '"Voler f ar  fei  tu  i Pifiant , in  tanti  dif ordini  pofic» 
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ro  U propria  libertà , che  chiaro  documento  fono  al  Mon- 
do y miglior  partito , grandetta  più  ficura  e [feda  ile  Re- 
pubbliche hauer  le  Cittadi , e le  Mattoni  vicine  confede- 
rate , & amareualiyche fuddite,e  nemiche.  Jgueflo  di- 
fordmc  non (i 'vede  nelle  Repubbliche  di  AÌemagnafam 
bition  delle  quali  terminando  nel  contetarfì  della  propria 
libertà , il  poter  con  le  leggi  della  patria  loro  rviuer  libe- 
ri a que’ popola  concedono , che  fi f vnifeono  con  efio  loro . 
Onde  è , che  nelt  Ale  magna  •vna  fola  Repubblica  fi  've- 
de ne gl’interefjfi  vmucrfah,  molte  ne‘ fatti  delle  cofe  par- 
ticolari y e le  armi  de  gli  huomini  liberi  di  quella  bcllico- 
fa  Hationcyferuono  fola  per  ifiru  menta  della  pace  yepet 
conferuarla  propria  , non  per  occupar  C altrui  libertà  ». 
Portento  per  certo  borrendo  x e fpauenteuolmoflro  di  no- 
turaper  le  Monarchie  yptrcioche  quaì  più  crudele , e per- 
nittofo  nemico  pub  prouad'vn  Principe  di  colui , che  [af- 
fale con  dorme  potentiffima  del  pretedio  di  comunicare 
td popoli  Aggiogati  la  libertà  i che  con  quefia  fola  arme 
tanto  fi  fono,  le  Repubbliche  Armane  dilatate  , e certa 
con  gran  ragione , perche  non  f annoi  no  fi  ri  popoli  ucci- 
der quel  nemico , che  in  'vece  di  morte , di  incendi jr , e di 
tubbamentt, porta  loro  la  libertà , dagli  huomini  tutti  per  - 
infinto  di  natura  tantoamata  _ Ecco  dunque , Sertntf- 
fimi  Monarchiche  (co  me  redetefe  Repubbliche  Ale  ma- 
ne picciolefono  in  particolare,  ogn'vna  di  effe  contentane 
dofi della  ùbertà  della fua  Patriay  grandi,  anzj  immcn- 
Jfè>  neld •vniuerfale  y poiché  tutte  infieme  hanno  commu- 
meatigf  intereff  della  pubblica  libertà  * Di  maniera  tu- 
ie che 
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le  t che  così  infernale  frumento , in  organo  tdnto  dia- 
bolico ,non  può  mn  Principe  toccar  tallo  alcuno } che  non 
oda  l borrendo , e fpauenteuole  fìrepito  di  molte  canne  , 
che  tutte  fuonano  in (teme  . T) ifor dine  tanto  maggiore  , 
quanto  a gufa  di  contagioso  morbo , di  arrabbiato  can- 
ebero 3 ogni  giorno  rvaft  rpendo , e rodendo  nuoue  Citta  f 
nuoui  popoli , t quali  tutti  aggregando  alla  liberti  loro  , 
lo  flefiò  primo  giorno  dell' ac  qui fio  naturali  fanno  le  Na- 
tiom  Hr  antere  , cari  amici  i popoli , e le  Citi  adì  nemi- 
che > per  le  quali  cofe  ragioneuolm ente può  temer  fi,  che  in 
progrefo  di  bri  tue  tepo  CVniuerfo  tutto  fta  per  appefì ar • 
fi  del  morbo  di  così  fatto  contagio , pericoli  tanto  ptu  fpa « 
uenteuolnn  queflt  infelioffimitempìprefenti  yne  quali 
la  libertà  delle  Repubbliche  in  tanto  preggiot  in  così  gran 
credito  è faina  , che  gli  ilejfi  fudditi  noSlri , non  temono 
di  chiamarla  Tonica  felicità  del  genere  Humana  ^ onde 
accade  , che  da  ogni  nano , ( qual  bora  altri  fptrt  di  poter- 
la ritrouar  quieta  , < che , come  accade  nelle  T\epubbli - 
thè  Alt  mane  permetta , che  ogni  nmo  tn  libertà  rviua 
tcn  le  leggi  delia  fua  Patria  3 ) così  wtenfamente  ? 
tafa , che  fino tolprev^o  di  grand filma  copia  di  f angue 
è comperata-.  Che  fe  ir  algente  dtjjoluta^  tra  popoli  tm- 
merfi  nella  crapulale  nella  TpbbriacbezgajCofi  fatto  mor- 
bo in  tempo  tanto  brieue  ha  potuto  ddatarfi  tanto  , che 
dobbiamo  creder  noi , ch'egli  fojf e per  fare , fe  fi  attac- 
cajfe  tra  le  fobrienaitonid'  Jtalia , di  Spagna,  e di  al- 
tre di  Europa  , la  maggior  parte  di  ejje  Toerjo  la  Signo- 
ria delle  Monarchie  affette  nel  modo  chef  oppiamo  tutti  f 
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i/  f»«y3>  [ter  lo  quale  in  quello  augufhffùno  luogo  ut  flètè  ra- 
dunati,Sereni  ffìmi  Principi, come  battete  <z  ditole  ttnfor 
tante,  e però  tanto  maggiormente  ha  bi fogno  di  prefent  et- 
neo rimedio  .quanto  fe  a gli  Olande  fi,  e Zelande  fi , [ucce - 
dejfe  il  ben  fondarle  perpetuarli  nella  Libertà , che  cotto 
la/orzjt  del  Potentifimo  T\je  di  Spagna  , loro  naturai  Si- 
gnore fi  hanno  nufurpata , ben  potette  affteurarui , che  da 
fendalo  tanto  brutto  giuramele  douete  temer  l'ultimo 
nsofiro  efh  r minio . E già  njoi  ChriBianiffìmo  altrettan- 
to > quanto  Potentiffìmo  Regno  di  Francia,  che  in  quella 
tanto  maeFlofa  radunala  tra  le  maggiori  Monarchie  del 
t fatue  rfo  meritamente  ritenete  il  primo  luogo  ,molt  oberi 
fapete,che  nelle  turbulenze  de * •voBri  evitimi  ir au agli, 
da  i fedttiofi  njofìrt  nemichpiù  volte  Jt  è difcorfo , e forfè 
con  chiù fo,dt  accender  nel  njoflrofcnoj  tra  njoflri fede- 
li f]ì  mi  Francefili  fuoco  delle  jjbert  adì  tAltmane , tanta 
innanzi  fi fono  auan^ati  i m allude  quali  appresogli  orec- 
chi , che  intendono  molto , mi  contento  di  hauer  accennate 
quefle  poche  ccfe.  Ghteflo  ragionamento  del  gran  Cancel- 
liere in  infinito  trafijfe glt  animi  di  que’ grandtffimi  Me- 
nar chi.  Perciò  che  molti  Principi,  per  hauer  glt  Stati  vi- 
cini a quelle  Repubbliche, più pr affimi  trouandofi al  pfti- 
colo , fentirono  Braordinarto  affanno  : Subito  dunque 
fu  penfato  al  rimedio , e per  lo  più  preferitalo  fu  ricor- 
dato, che  m quel  pubblico  b fogno  ottima  nfolutione  fa- 
rebbe Hata, che  dalle  Monarchie  tutte  ~vna  Bretta  Lega 
fi f°lfe  formata  contro  effe  Re  pubbliche  perche  con  l’aper- 
tafor^a  di  tanti  Potentati  "Vaiti  in fieme, facilmente  Ffe- 
-i*  rauano 
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ruttino  dì  [aggiogale . Màinquetto  parere , (quale  da 
principio  ottimo  parve  ad  ogM  vnograuijfime  d,  (fìat  It  adì 
ji fcuoprirono poi,  merce  che  alcuni  fegnalati c. Principi  ri- 
cordarono alla  Dieta,  che  no  foto  iwprudfn^a,ma  fofuma 
temerità  era  con  foldati  mcrcenarfii  quali  nella  guerra 
altro  ìnterefje  non  baueuano}cbe  dal  Signor  loro  meritar  il 
mifer abile (lìpendio  di  ingiallo  il giorno, affrontare  t>na 
Nat  ione , che  impugnaua  le  armi  per  l' impor  tantiffimo  in - 
terejpyche  tato  fa  gli  h uomini  cor  aggio  fi fiella  difefa  del- 
la liberta } O'in  quefoopropofoto  fu  ricordatoli  cafoinfe- 
hcijfimo  fuc ceduto  al  Duca  Carlo  di  Borgogna , (quale  an 
cor  chef  offe  ttimato  il  fulmine  della guerra^  i Orlando }et 
il^Marte  de  fuot  tempi , da  gli  S uic^eri  nondimeno^  con 
la  maggior  parte  delfuo  effe  retto  fu  tagliato  a peccai  tutto 
perche  l'huo monche  difende  la  Libertà , ha  venti  mani 
O altretanti  cuori . E fu  anco  con  fiderato , che  (come  r'u 
cercaua  il  bifgno)  in  tempo  bneuc  a Principi  non  effon- 
do poflìbile  debellar  tante  Liberi  adì } che  col  molto  che  vi 
bauerebbono  confumato , il  negotiofo  rendeua  imponibile 3 
percioebe  gli  Jlejfo  Olande (ì  s e Ze  lande fi , ad  ogni  Prìnci- 
pe haueuano  infoegnato , che  fe  con  lungo  tempo  maneggiar 
le  armi  agguerriuano  i popoli , che  dìfendeuano  la  Liber- 
tà lorodifaceuano  diucntr  tnfuper ab(tye  dijfoero  che  dò  ac 
cadeua,percbe  la  carità  della  Patria  Liberation  fola  ren- 
de il  cuor  de'fuoi  Cittadini  in  infinito  intrepido  , eie  ma- 
nipronte , ma  l'animo  fedele , efuegliato  /’ ingegno , e fu 
detto  ancoraché  duro  negotio per  le  mani  bauea  quel  Prin 
ftpt,  che  contro  l' inimico fono  non  poteua  fruir  fi  di  quel 
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Cannone  caricato  di  feudi  di  oro,  che  sbaraglidua  tutti 
gli  effe  r citi  , e che  daua  vinte  tutte  le  guerre  ,e  che  il mi- 
t abile  effetto  f'aceua  di  uccidimeli  animo  di  vn  huomo 
la  Vedelta}&  intorno  a quefio  particolare  molta  njltfjìo - 
ve  fu  fatta  fopra  le  moderne  attioni  degli  Olandefiye  Ze- 
lande fi  squali  per  la  fuifeerata  affettane ,chefemprehaue 
uano portata  alla  L berta  della  Patria  loro , cofi gagliarda 
re  fittene  haueuano  faputofare  ,non  meno  al ferro , che 
all’oro  di  quella  •valorofa , e pecuniofa  Nation  Spagnuo - 
lacche  tanto  effattamente pcjjiede  la  fckerma  di  benfape - 
re  maneggiare  l'vno,  e l'altro , e quel , che  fu  tenuto  cofa 
* vicino  al  miracolo , che  in  vn  tempo  medefmo  haueffer v 
faputoyt  potuto  difenderla  nouella  libertà  loro  cantra  ta- 
porta  forzai  degli  Spagnuoli , non  meno  che  contro  gli  oc- 
culti inganni  de  F rance  fi-,  de  gli  tnglefì  , -e fopra  tutto  da  i 
fottiliffimi  artifìci}  dt  quell*  fina  •volpe  del  Principe  di 
Crangesj  quali  tutti  ( fé  bene fiotto  •vari} , e Ifecìofi pre- 
trffi  di  I bertàJ  crft  haueuano  animo  di  farfi Signori  di 
quegli  Stati,  t fgnoreggi  arti?  come  il  Re  di  Spagna  di  ri- 
durli fattoti  fuo  antichiffimo -dominio.  quell  a poi  fi 

aggiunfe  la  feconda , t molto  più  importante  difficoltà  , 
perctoche  fu  pollo  w cor f uh  a , quando  dalle  armi  de  i 
Collegati  Monarchi  fofferollate  domale  le  Repubbliche 
Menane^  che  far  fi  doueua  degli  Stati,  thè  fi f afferò  con - 
qui  flati . Per  rijpofla  di  quello  fu  ricor  data  la  comune 
ragione  delle  genti , e l’vfo  ordinano  delle  Leghe,  le  qua- 
li •vogliono , che  gli  acqui flt  fatti  da  folìegati,  degli  Sta- 
ti nemici  ^quando  alcuno  di  effi  fanti  numero  de  Pria- 


'Digitized  by  Googl 


DI  PARNASO.  *y 

dpi  Collegati  [tetto  re  Hit  aiti  a gli  antichi  Signori  loro . 
*Per  Hjtgor  della  qual  Ugge  l'imperio  l\omano/accua  in- 
Sianola  , che  dopò  la  Vittoria  a lui  fiffiro  refi Unite  quel- 
le Qttadty  che  dalla  ftta  autorità  fi  erano  fottratte . E la 
Scrcmffima  C afa  et  Aulirla  con  ottime  ragioni  pretende - 
ua  di  ripeter  l'antico  fuo  dominio  battuto  fopra  la  mag- 
gior parte  de gli  Sumeri , e degli  altri popoli , che  per 
farft  liberi  fi  erano  leuxti  dal  fuo  dominio.  Qu  e fi  e pre- 
tensioni t ancor  che  dalla  Dieta  tutta  fofferó  conofiute gita 
ile  }per  effe  nondimeno  tanto  fi  fiommacarono  que'  Prin- 
cipi a che  dopò  lungo  contrailo , fu  alla  fine  rifiuto } che 
a materi  a tanto  odiofa  fife  po  fio  filentio  ytfu  detto  poi  » 
che perle  due  dfficultadi  proporle  impoffibile  riu fenda 
alle  Monarchie  con.  la  forici  aperta  /aggiogarle  Repub- 
bliche Ale  mane  con  ogni  forte  di  prudente  riparo  talmen- 
te per  l’auuenirc  doue fiero  attendere  a ben  fortificarfi,che 
il  male  delle  Liberi  adì  Ale  manenti  quale  fino  a quell bo- 
ra baueua  fatti  progreffi  tanto fegnalatamente  pregiudi- 
cialt  3 non  diuentjfe  maggiore , e fu  rifiuto  > che  toccan- 
do fi  con  mano  y che  i molto  larghi  priui/egi , che  da  al- 
cuni Principi  troppo  prodighi  erano  fiati  conceduti  al  Vaf- 
falli  loro , tn  'vn  rncT^o  viuer  libero , nel  quale  fi  troua- 
uano  grand'/fima  occafione  haueuano  data  loro  di  af- 
fettar tutta  la  Libertà  » che  però  fimdi  prtutlegi , co- 
me fcandalofi  y & ad  ogni  Monarchia  fommamente per- 
niilofi , anco  per  qual  fi-voglia  grandtffimo  merito , non 
filo  più  non  fidoucjfero  concedere  per  l'auuemre , ma  c he 
con  buoni  artificij  a poco  t a poco  ogni  Potentato  aouefj ì 
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(crear  di  torli  a popoli  loro3e  lalmcte  ridurli  a rtceuertut 
(4  la  /erutti*  , che  ne  pur  minima  nottua  baut/fero  di  que' 
"Prìuilegij , che  l'animo  loro  folleuano  ad  affettar  tutta  la 
Libertà,^  in  quello  propofto  feuer a mente  furono  ripre 
f alcuni  paffati  Impcr adori  di  Germania 3 t Duchi  di 

Borgogna , che  non  folo  fiocchi  furono  in  conceder  a’  po- 
poli loro  pregiudtcialtffime  effntioni3ma  ignorantemen- 
te auari  in  r venderle  per  piatola  fomma  di  danari , con 
ftmtle  attione  hauendo poflo  loro  Beffi,  e le  altre  Monar- 
chie tutte  in  grandtffime  diffcoltadi . € per  tanto  mag- 
giormente affeurarfì  fecero  que ’ Principi  de  creta ,cbe  tra 
/additi  loro  fino  dall'ultima  radice  cBirpaffcro  ogni  for- 
ma iOgtii  ve  Bigio  di  vgualttà , affermando f opra  que  fio 
propofto  i pii * faggi  della  Ditta , che  la  molta  dij ugua- 
glianza , che  in  vn  Regno  fi  trouaua  tra  la  Nobiltà , taf- 
fette  au  a , che  giammai  non  era  poffbile , che  altri  vi  ha- 
ueffe  potuto  tntrodur  forma  drvtuer libero  , eia  fejfa 
Monarchia  di  Spagna  così  binamente  tenne  per  que  fio 
parere, che  liberamente  diffe  di  efferfì accertata , che  dopò  ■ 
la  morte  di  Filippo  Maria  Vi  fonte , ninna  altra  cofa  pii* 
haueua  preferuato  il  Ducato  di  Milano  dal viuer  in  quel- 
la Libertà , ihe  fi  ragionò  dunflituire  in  effo3  chela  mol- 
ta Jproportione  delle  ricchec^e^che  in  quel  nobil  Ducato  fi 
efempre  veduta,non falò  tra  la  nobiltà , & il  popolo  Mi- 
lanefe  3 ma  tra  la  Nobiltà  fleffa , cofa  che  anco  haueua  ca- 
gionato 3che  nel  ricchiffmo  Regno  di  Napoli  da  que ' Baro- 
mi  , ( wco  nelle  belhjji  me  oc  cafoni,  che  f erano  prefentate 
oro  della  mancanza  del  fangue  Reale,  e di  molti  altri 

inter - 
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interregni } che  nell*  loro  curbuienze  haueuano  hauuti  J 
giammai  non  fi  era  parlato  di  fondanti  il  tu.  r libero . 


Mercè  che  la  N b Uà  delle  Monarchie  per fu  3 p articolar 
infilato  haueua  il  co  fiume  .di  più  topo  'voler  per  Re  qual 
f voglUf oggetto  Barbaro.  che  -veder fi  fatti  -uguali  .non 
fola  1 Baroni  di  b affamano  .ma  i Dottori  t 1 Bottegai  , 

che  la  Libertà farebbe  loro  pari.  Di  più  per  ottimo  rime*' 
dio  da  indebolir  le  Repubbliche  tAle  mane  fu  ricordato  > 
che  i P otentan  di  Europa  Ufciajjero  l'vijo  tanto  per  nino - 
fa  di  comperar  col  molto  caro > e poco  honorato  prezzo  delle 
pendoni . le  immonduie  delle  cafe  de  gli  Suizsjri  . de  i 
Grigioni  . e delle  altre  Nat  ioni  di  Ale  magna  3 le  quali  co- 
fa  chiara  tra . che  quando  foffero  rìtnafc  in  quegli  Stati  , 
tah  feditioni  mi  bau  erebbono  cagionate  quegl’ingegni  in- 
quieti ì fedii tofi , & eterocliti  3 che  con  molto  lor profitto 
mandano  a morir fuori , che  contro  loro  fi farebbono  me- 
duti  riuoltar  quelle  armi  3 che  a pefo  di  oro  r vendeuano  a 
"Principi  poco  accorti.  Male  molte  gelofie  , che  ftm- 
pre  mai  hanno  regnato  , che  bora  più  che  mai  regnano . e 
chef  crede , che  in  eterno  regneranno , tra  i maggiori  T^e 
di  Suropa  operarono  3 che  per  tema  3 che  t mno  haueua  di 


lafciar  il  compagno  tutta  quella  immondìzia  .ricordo  tan- 
te falut  are  pubblicamente  da  tutti  fu  lodato , e fe  creta- 
mente  da  ogni  runo  ab  borrito . Ben  è 'vero  .che  per  ren-\ 
dtr  più  che  a Principi  fojfg poffibtle  amabili  a popolile  Mo 
narchie . nella  Dieta . con  folennità  grande  furono  forma- 
ti.flabihti.e  giurati gCwfrafiritti  capitoli  .da  inuiolabiU 
mefite  effer  offeritati. 

Ch 
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Cheli  più  figgi*  Politica  jia  più  perfetta  Ragionili 
Stato , che  imparare , e praticar  doueuano  i Principi , of- 
fendo la  fapien^a  di  amare  3e  temer  ffddio  con  tutto  il cuo 
re  j del f acro  finto  fuo  nome  non  più  per  l’auuenire  ( come 
molti  per  lo  p affato  brutta  mente  baueuano  fatto)  douefi 
fero  feruirjì  per  iflromento  da  cattar  danari  dalle  mani 
de  Popoli , e per  aggirarli  con  dtuerfe  Sette , e con  le 
nuoue  Htrefe  oueptù  loro  dettauano  gli  intenffì  monda- 
ni , ma  per  acqui Piar  fi  quella  buona  gratia  iti  fua  Diui- 
71  a Maeflàjcbe  a'  Principi  timorati  di  Dio , a‘  Popoli,  che 
mbbidiftono  alla  fua  fanta  legge  apporta  l'abbondanza 
di  ogni  bene . 

Che  per  l’auuenire  con  tai auuer terza  fi  content afferò 
di  mungere  , e di  tofarlefecore  del  loro  Ouile , che  non 
foto  non  le  feortù  afferò , ma  che  punto  non  intaccaffero 
loro  la  pelle , ricor denoti  , cbe  gli  buomini  erano  amma- 
li j chefapeuano,  non  beflietbe  non  conofeuano , che  pe- 
rò infinita  differenza  era  tra  P a fiori , (he  tofauano  , e 
mungeuano  le  pecore  ,e  i Principi  pecorai , che  mungeu  ti- 
no, e tofauano  gltbuornini  ydouendo  quefli  feruir fi  del- 
la forfice  della  dtfi  rettone 3 in  me  ce  di  quella  del  nudo 
inter  e ffe3  filo  tifata  (e fiempre  infelicemente  ) dagli  aua - 
ri  Pecorai , più  •volte  < ffendofi  'veduto , che  l’odio  pub- 
blico haueua  potuto 3 e faputo  far  la  Sf  auenteuolc  me - 
t amorfo  fi ,di  conuertir  le  femphcfffimc  pecore  de' fuddi- 
ti , in  tanti  •vitiofiffimi  M uh  3 che  a furor  di  calci fuor 
deltOuile baueuano  cacciatoti  Pafior  loro  troppo  mdi- 
fcreto. 

‘ Che 
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Che  in  timore , (fi  in  freno  tenefil  ro  i Popoli  loro  , non 
con  quella  befiialità  di  vn  ingegno  capriccio fo , che  altrui 
fpau  ente  nolo fa  parer  la  Signoria  di  'vnhuomo filo  y al- 
t'bora  firn  mamtnte  per  ditto  falche  col  filo  giudicio  natu- 
rale Vuol  giudicar  la  vita  de  gli  huomtm  macolmo- 
sitar  fi  ine  fior  abile  in  que’  delitti  folamente , che  non  me- 
ritando il  perdono ,,  haueuano  b fogno  di  ejfer  puniti  con 
tutto  il  rigore  delle  Leggi- 

Che  ' ver  fio  le  perfone  indegne  auari fojfiro  del pubbli- 
co danaro , prodighi  co’  mente  noli , merce  che  con  tante 
perirne  fiddisfattioni  ejfindo  egli  canato  dalle  vifcere  de * 
fud diti, ogni  Principesche  voleua  meritar  il  nome  di  buon 
F attore sfirettijfimamente  era  obhgato  dar  loro  il  conten- 
to di  vedereychenon  nelle  prodigalità  delle  cacete, de' Ter 
net, e delle  cene  troppo  font  uofi, non  negli  fcialacquamen - 
u dì  arricchir  Ruffiani  , Buffoni , {fi  Adulatori , ma  che 
rvtrtuof amento  erafpefio , e giudiciof amento  difptufato  , 
per  beneficio  della publica pace .. 

Confermerò  per  Cauuenìre  le  dignitadi,  ì Ma- 
gi tt  rati  a [oggetti  pili  degni , fiolo  hauendo  in  confi  dera- 
pane il  merito  di  chi  chiede ua,  non  f affitùone , che  fi 
por  tana  a chi  raccomandaua,queglin>er amente  meritan- 
do il  nome  di  paigo,  che  per  far  vtile , {fi  honoread 
altri,  fuergognaua fi  Beffo,  Cr  anmbilàua  le  co  fi fue pro- 
prie... 

Se  peli  (fero  t propri j capricci , e perpetuo  bando  dejfero 
a ffittele  loro  prtu at e pa filoni  , O*  affinché  commoda - 
mente  potefiero  far  quella  mirabil nj elulione , che  tanto 
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felicità,  i Principi  sfiori  di  rìde  i 7fegni>dt  fottoporjì a/f af 
j liuti (fimo  dominio  ddl'intercffe  ddlapuébltca  ’ vtilità  de ’ 
loro popoltsjftto  rinegajfero  U propria  •volotà  delfenf. 

tAfoluti  Monarchi  fi  mofìrafero  de  gli  Stati  loro  nel - 
r ejfeguire  le  dchberationi  de'negotìj  loro  più  importanti 3 • 
ma  nel  confili  arie  >c  api  di  vna  ben  ordinata  Arifìocratia , 
f curi, che  quattro  fciocchishe fi  cofegliauano  mfie  me  Mi- 
gliori deliberationi fàceuano  fempre  di  qual  fi  •voglia  in- 
gegno grande  3che  operaua  filo» 

Che  immitando  il  grande  Iddio  3 del  quale  i * Principi 
Luogotenenti  erano  in  terra , f borrendo  ecctffo  delthomi- 
cidio  folo  per  don  afferò  per  quella  mifericordia 3 che fi  de- 
tte alla  minor  età  3 e la  grandezza  dcll’offefa  riccuutapiì * 
nelthomre , che  r.cVa  rzita , a certo  furor  a tra,  che  ne 
enfi  repentini  altrui  toghe  l'imperio  dì  fe  tfejfo , ìlfenfò 
del  giudicio , f£)  il dtfeorfo  della  ragione , ma  non  mai 
per  auaritta  di  danari , non  altro  traffico  più  federato  po- 
tendo i ‘ Principi  intredur  ne' loro  T ribunah , che  il  mer- 
cantar ui  il f angue  humano , «he  però  gli  bornie  idi/  dolof 
commcff  per  malignità  difànguinolete  fuperbta3  per  ma- 
fitia  di  gemo  tirannico , non  fio  per  t import  ani  tffimo  fi- 
ne di  non  tirarfì  conti  olirà  del  giudi f/ìmo  Iddio , ma  per 
quella  fddtsf attiene , che  con  l'annmnidratione  di  •vmt 
retta  ciuf  iti  a erano  obbligati  dar  a'  Sudditi  loro  3 con 
thomicidio  dell  bemteida  ,feuer amente  •vendicafjero  i 
quella  meramente  effndolode  di  attara,e  federata  clerr.e 
%a  ; che  con  perdonar  le  altrui  grani  offefe  i Principi  Vo’e- 
uanò  acquifiarf. 

0* 
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Che  fermarne  te  crede (fero  di  efftr  S ignori  >et  affolliti  pa 
dronì  de  fudditi,no  come  i pastori fono  dtlle pecore  loro  fi 
quali  fino  pojfono  vedere  a' macellai^  ma  fola  vtedo,non 
abutedo,  merce  che  ipopoli  cfaccrbati  dati* offe f e de' nati 
trattarne  ti , lungo  tipo  no  fapeuanoviuere  in  quella  mala 
fodisfattione^he  madre  fecòda  è delle  brutte  n fini  ut  ioni i 

Qhi  fi  im  afferò  il  vero  te  fondar  e tffereil  dar  contilo 
* popoli^  di /additi far li fratelli  cari  figliuoli  diletti  sofie 
tanto  <T>era,cbe  l’ arte ftliaffim  a di  prender  con  le /arde  Ile 
gi  fi  Orioni , altro  non  era , che  con  lartifi  io  di  vna  accorta 
L ber  alita  }e  col  danaro  della  c'c  menta  r/  mattare  amore 
per  far  acqui  fi  a del  ricco  tejon  a\  l cuor  d>g  V h uomini }poi 
che  l'empir,  che  alcuni  "Principi  f ice  unno  le  arche  di  muffe 
grandi  di  or of  accumulato  con  l'tffotrttne  di  dure  grauez- 
%eyr,on fio  era  rvn  it graffar  qucVa  m tinche  tanto  dete- 
ritoraua  la  f alate  di  un  corpo  ancorché fano*ma fptffe  Mi- 
te per  (limoli  pugeito  per  n ohe  (onore fe  rumano  a gli  fra 
meritacelo  fi  armaffe  o per  far  di  quei  thefon  ricca  preda . 

Che  nelle  infoienti  che  rv/auanoy  e nelle  flrauagdzg, 
che  faceuano , punto  non  fi  fidaffero  nelt amor  pubblico  de* 
loro  Vaffallii  il  quale  per'z.ma  impertinenza  ufata3per  un 
difguflo  dato  loro  so  fi  facilmente  fi perdeua^ome  per  una 
fola  cortefes  liberal’ attione  fi  acqui  fìaua . 

Che  nè  meno  fondarne to  alcuno  faceffero  nella  paffuta 
partenza  mofìrata  da’  popoli  loro  effondo  uero , che  co’ rem 
piso  luoghis  con  le  perfine  uariauanosfi  mutauano  an- 
cora gl’ ingegni  , egli  bumori  degli  buominì , che  pero  dal L 
l’ignoranza , ancor  che  molto  cr affa}de*  fudditi  toro  » e dal 
Centuria  Seconda.  C n/t- 


j+  RAGGVAGLr 

•vederli  Affatto  difai matì,&  imbelli ,non  infuperbijftro^, 
p'c foprx  i popoli  loro  piglia  fflro  fiucrchio  ardu  e , poi  che 
pori  mai  fi  trouo  Regno,  che  grandemente  pieno  non  [offe 
di  que' [oggetti  iOJilfinquicti,ambitiofi>  e malfiddisfat 
ti,cbe.per ficure  guide fieruiuano  a i popoli  ciechi » e per  dot 
ti  T ed ariti,  che  a gt ignoranti  Sudditi  ufegnauano  Ì im- 
port ante  precetto 3la  feditiofa  dottrina , che  per  njfcir  dal 
laberinto  della ftruitù  di  orna  Monarchia  gouernata  col. 
filo  termine  dell'  mfolemca,  e dt  tino  [regolato  capriccio  di: 
*vn  Principe furiofo,  a gufa  di  T efeo , face  uà  Infogno fe— 
guitti filo  delle  armilo  fa  dt  tato  maggior  perìcolo  a ‘ Pria, 
api , quanto  la  dfperatione  , che  per  trattamenti  tali  en- 
traua  ne’ popoli , ancor che  df armati, ancor  che  imbelli }£5?* 
ignoranti ,per  ogni  cantone  faccuatrouar  loro  arme3cuore^ 
cgiudicio. 

Che  Carme potentiffima  dell'infinito  imperioyche  anca- 
/òpra  la  vita  degli  huomini,  vogliono  le  leggile  h abbia- 
no i Principi  fempre  mai  per  if  battento  de  maluaggi , per 
ficurezga  de'  buoni  port  afferò  al faco,ma  però  ferina  giam- 
mai porla  effi in  nifi, ma  nelle  occafioni-pue fiaceua  b fogno  < 
r vibrarla  contro  quei,che  apprejfo  le  leggi  haueuavo  dente  ■ 
ri  tato  j liberamente  de  fero  in  poter  di  quella  furfanta. 
Giufiitia,che  anco  co’  più  crudeli  cafìtghi  dilaniando  il  cor 
po  de'  rei,  punto  non  ejfacerbaua  loro  l’animo  di  rancore , e 
di  odio  di  vendetta. Che  però  acciò  i delinquenti  y anco  nel 
cafo  acerbi ffimo  della  morte,potejfero  acquetar  l animo  lo « 
ro  tanto  alt  eratofiudiaf eroiche  nelle  cofe  criminali  dall  a 
immediata  mano  loro  filo  fiffi  dtfpenfiato  il  miele  della 
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'grattale  che  l'aculeo  della  giu  flit  ia filo [offe  efilr citato  dx 
loro  Magi  firati . 

Che  mie  i >»po fìttovi  de'  pubu'ici  Datfper  l'auueture 
meno  che  fijfi  pofiìbile  aggrauafierolc  enfi  neceffirie  al 
*vitto , (gj  al  ■’veflito  di  que'  poueri , che  con  l'indù  flrix 
de*  perpetui  [udori  [orientano  la  vita  loro , e che  rigore  di 
impofitioni  maggiori  'xfafiero  in  quelle , che  filo  apparte- 
neu.xno  alle  dditie,a  i luffa alle [uperfluità  de* facolto- 
(ì,che  delle  rendite  loro  u tu en do  otiofifilc  attendono  all  *- 
a)  te  di  flar  immerfi ne' giuochi.  & all  effcrcitio  di  perpe- 
tuamente inucntar  nuota  a itij . 

Che  [apra  tutte  le  cofi  efiquifìtifiima  dilìgenti  ufiafie- 
ro,  acciò  i pubblici  prouenti fij[ero  efiati  con  mode  filale  dx 
per/one  dfirete,  fipefie  r volte  accadendo , che  a popoli  più, 
olio  fio  rendeua  il Dalia  fa  qualità  della pcrfona,che lori- 
[cuoteua,  Qd  il  'violente  modo  •vfito  nell' effatt  ione  ,'che 
la  graue7yZjt  flefia% 

[he  ogni  indù  firia  loro  pone  [ero  in  pa[er  la  plebe  di 
pan  e,  la  Nobiltà  digradi  honorati,e  che  per  confi gu'tr [ni 
di  tanta  [licita , tra  t loro  fudditi  libero  Infici  afferò  il  com- 
mercio del  "venderete  del  comperare  i fruttile  le  rendite  de 
loro  terreni , y il  guadagno  de'  loro  trafili,  hi,  ma  che  ogni 
induflria  douefero  impiegar,  nella  glonofa  , e ricca  mer- 
catante di  empire  i magazzeni  degli  Stati  loro  di  grano, 
e di  ogni  forte  di  biade  necefarie  al  rviuer  degli  huomini , 
comperate  ne* pae fi  lontani,  traffico fielici(fimo,y  ricchifi 
fimo , tlquale  all’hora  al  Principi  daua  il  guadagno  di 
centoper  •vno,  che  per  la  grafia  abbondanza,  c’haueuana 
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Cario};  at<i>  'vi  bau  e nano  perduto  tutto  il  capitale . 

Che  poi  per  lautamente  pafcer  la  Nobiltà , femprefa * 
melica  del  cibo  della  gloria  , del  pane  de ù'h  onore , non  ad 
altroché  a [oggetti  Smobili  degli  Stati  loro  conferifferoi 
M agiflratt , e le  altre  dignitadi più  principali  iCcbc^  co- 
me dal  fuoco ) fi guardajfero  di  dar  loro  quella  mortalfe- 
rìta}  laquale  ne'  maggiori  Regni  di  Europa  haueua  cagio- 
nate lagrimeuolt fouuerponi,di  ammttteruiforaBieriper 
hgrafarglt,  O*  ingrandirti^  e di  esaltar,  più  per  capric- 
cio di  amor  particolare  , che  co  fi  comportino  te  getofe  dì 
Stato , a gradi  fublimii 'vili  foggetti  delta  plebe  igno- 
rante . E che  nel  particolare  dt  tanto  ridetto  immitaffc- 
ro la  fapienza  de'  Cani , della  Beffa  fagaciffìma  Natura 
tnfegnata  loro , i quali  in  modo  alcuno  non  poffono  foffe - 
tire  , che  altro  cane  forxBitro  entri  nella  cafa  loro , fi- 
lo per  lo  timor  channo  , ch’egli  non  furi  loro  quella 
buonagratia  del  Padrone  , dalla  quale  ejf  tanto  fono, 
gelojìy  e quel  pane , che  per  mercede  di  hauer  con  le  perpe- 
tue toro  'vigilie  ben  cuBodita  U cafa  meritamente  fi  de- 
tte loro . 

Che  negli  editti , che pubbhcauano,  imit afferò  le  ben 
ordinate  Repubbliche  » nelle  leggi  delle  quali  fempre  eui- 
dentemente  p feorgeua  ilpne  chiaro  del  pubblico  bene  , 
a %on( ome fpefic  'volte p 'vede  ne’ Principati) del priuato 
intereffe. 

Che  dalle  lor  cafe  perpetuamente  eBermin afferò  que- 
gli Adulatori ,quc‘  Buffoni ye  que ’ Mignoni , che  tanto  feo- 
lorano  la  riputai  ione  di  qual  p njogba  gran  Pri  ncipe  ; e 
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(he  mn  filo  ardentemente  s'innamor  afferò,  e tutti  in  pre- 
da fi  dejfero  al  e valore , alla  •virtù  , & al  marito  de'  lor<* 
Mtnifiri,ma  che  fittogli  ffdoLtrajf  cra'  ...  1 

E perche  così  a prtuatt  poca  riputai  ione  arrecaua  il 
perder  le  liti  some  a Principi  molta  -vergogna  il  piatir  co* 
loro  Vaffalli , e riportar  poi  la  fenten\a  contro , qgm  l0r . 
differenzia  > che  con  tffi  haueuano , da  huomint  n ella  prò- 
feffion  delle  leggi  grandemente  fcientiati faceff  ro  'veder 
primate  fola  quel  litigio  commciafferomelqnale  molto  noto 
ria  altrui  era  la  lor  buona  ragione.  E che  per  mofìrarfi  loti 
tani  da  ogni  macchia  di  rapacità ,e  di  violente  Tirannide , 
piu  contento  mofirafic ro  difentir  alChora,che  non fola  ha - 
urtano  perduta  la  lite, ma  che  fino  -vi  erano  flati  conden- 
ti* ti  nelle  fpefie,  che  fi  rallegraffi.ro  dihauer  riportatala 
fieni  en-zafauoreuole. 

Che  ( conforme  all'  'vfo  delle  ben  ordinate  Re  pubbli- 
che^ per  'vltimo  fine  de'  pe fieri  loro  per  l' 'auuenir e hauef 
fiero  quella  fant  a pace  r vniuerfale  de'  loro  Stati , che  tan- 
to felicita  que'  popoli , che  la  godono,  e che  la  fouerchìa 
arnbition  loro  sfoga  jfiro  nel  fare  acquilo  della  fignalata 
gloria  di  ben  gouernare  t popoli , che  Iddio  ha  conceduti  lo- 
ro sion  co  l'empio  mezzo  degl'  incendij , delle  rapine >e  del ’- 
i effufion  di  copia  grande  di  f angue  bumano  , affettargli 
Stati  altrui. 

Che  ne’  delitti  de'poueri  la  feuerità  <v [afferò  delle  erte 
deli  pene  pedonane'.  Ma  i fuperbi f àcoltoji  punijfero  t.  ella 
*vita,e face (fero pagar  loro  còpofitiont  di  f angue,  f lo  affine 
(beai  Mondo  tutto  face fiero  couofiere , che  gli  ab  ri  ecceffi 
Centuria  Seconda.  C ì - veB - 


|8  RAGGVAGLì 

1 Vendicati  ano  per  zelo  digiuniti*,  non  per  aitanti*  dida- 
narice  oliti  ejfenao  graue  nemico  della  pubblica  pace,alqua 
le  il  caldo  delle  ricchezze  férmua  per  intentimi  alla  fuper— 
blazer  ifprone  a commetter  deluti . 

Che  ogni  regola  del  buon  uiuer  •vertuofo , che  de  fide- 
r aitano  di  'vedere  ne’  fu  dditi  loro  :ftf or  zafferò  ottener  più 
col  buono  effempio  della  bruita  3 thè  con  qual  fi  a iogli&i 
flraordtnario  rigor  di  leggi , non  (fendo pcjjìbile prohibirt 
a' popoli  que'  uitij^  ne'  quali  effi  ueggono  il  Principe  loro» 
tutto  immerfa. 

Nelgcuerno  degli  Stati  loro  non  ufctf  ero  quella  tra - 
feur aggine , che  tanto  è propria  de  Principi , che  po f ig- 
gono Regni  immenfi3  non  quella fòuercbia  accuratezza  ,, 
che  tanto  inquieta  i popoli , f olita  uederfi  et  Principi  , 
che  con  ’vn  ingegno  grande  3 dominano  un  Stato  picciolo  t 
ma  nauigaffero  con  la  ficura  Tramontana  }l\c  quid  ni~ 

Solo  gli  eccefft grauì  de  fuàdiù  loro  punìffero  col  ri- 
gor tutto  delle  leggiti piccioh3  b moflr afferò  non.  * vedere  , 
nè  fapere 3 o { come  ficonuiene  a Principi , che  huomini go- 
vernano , non  Angeli)  liberamente  perdonaftro , che  ne 
mediocri  poi3  ufaffero pene  (frattamente  mifurate  al  de - 
Ulto,  e che  come  la  morte  fuggijfero  di  fòuerchiamentc 
in  un  delitto  preferite  incrudelire  cantra  vn  mifero , per 
tfpauentar  gli  eccejjì futuri , e (he f opra  tutte  le  (ofe  fiu- 
diaffero , che  non  mai  m qual fi uoglia  Reo  fi  uedeffe  ca- 
{Jigo, alcuno , che  nel mez^o  della  feuerità  delle  leggi , ò 
iti  minuir  la  pena , o in  cambiare  il  cafhgo , b con  la  hhe» 
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rdlità  di  donare  t beni  confifctt^cbhtr Amente  nm  rìlucejfe 
la  clemenza  del  Principe. 

Che  le  private  ingiurie,  non  meno  che  le  pubbliche  offe - 
fé  col  pitto  fi  braccio  della  giu  fìnta  fempre  mai  vendic  af- 
ferò,e che  ne'  difgu fìsche  da  alcun  Suddito  loro  riceueua- 
no,non  le  famiglie , ma  folo  odiafferoil  Reo,  col  casi  igo  del 
quale  formfferoi  loro  rancori , e fuggifierotlcoHume  di 
conferuar  efjt,e  di  trafmettere  agli  ber  e di  loro  quegli  odij 
eterni , quelle  diffidenza  immortali , che facendo  cadérgli 
htiomtm  nella  difper  atione , non  filo  a Principi  erano  di 
fiommo  pericolo,  rna  grandemente  odio  fi  altrui  rendevano 
le  Monarchie . 

Che  quantoprima  procura^ ero  tutti  dì  liberare  i pepo 
li  loro  dal  morbo , chetanto  travagliagli  animi , affligge  i 
’ corpi , e confuma  le  facultadi  altrui , dell' eternità  de  liti - 
■gìj , e che  fopraogn  altra  cofa  da  dtfirdine  così  brutto  fi 
guardaffero  di  cavar  rutile  di  provento  alcuno,  tutto  affi- 
ne di  fuggir  l'odio  pubblico  , delquale  fi  incaricar  eb  borio 
.all*  bora, che  t popoli  fi  auuedefjen,che  tanto  difirdine  fer- 
utua per  fangue  fughe,  da  cavar  con  tante peffime  fiddifi 
fattiomi  danari  dalle  "vi [cere  de  loro  afflitti popoli,i  qua- 
lt  non  altro  più  crudele,  e penofo  inferno  provando  in  que - 
fi  a rvita  prefinte,  cheti  tormento  del  patire , e li  pena  di 
trovar  fi  nelle  mani  tanto  rapaci  de'  Giudici , degli  Auuo- 
cati.de'  Notai , e degli  Sbirri, cfficio  di  ogni  buon  Principe 
era  di  più  toflo  co*  fuoi  dtfpendij  liberar  la  fua  greggia  da 
tanti  fior  tic  amenti , che  ferutrfi  di  effi  per  "vna  ricca , ma 
però  molto  empia  mercatante . 
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dbeìgfàWygH  oìij,i  TiPiyt/e  altre  refe  pertinenti  al  C9 
tidiano  witto  degli  buomini,ehe prodnctucuo gli  Stati  lo - 
rùstico  nelle  efìreme  ab  bordante, e nelit copta  di  vita  ra 
dundantefupcrfluitàyimftruafferi'ytsr  w agni pofftb il mo 
do  fu  piffero  di  r/i creata* farle,  rjjì alle  uatiom  Tir  antere  y 
perche  dell'  abbondante  raccolto  deli  anno  'venturo  niuno 
potendoft  affittir  are , non  altro  più  mortai  fallo  poteuano 
commetter  i Principi,  che  delle  penurie  anco  mandate  da 
' fddio, e (Jerne  incolpati  effu 

Che  il  maggior  'vantaggio,  che  b abbiano  le  Repubbli- 
chefflpra  le  Monarchie , effóndo  t'effer  Ubere  dall  impedi- 
mento delle  donne  , ogni  'Principe  lontano  dall*  dolcezza 
del  comandare , e da’  pubblici  negotij  tenejfe  la  moglie  , 
& o?ni  altra  donna  del fuo  fangue,  come  iHromenti,  c^e 
con  C imprudente auaro  modo  di  proceder  loro, in  mol- 
ti Principati  haueuano  cagionate  lugubri  tragedie , e che 
per  cofa  fermtffim a tene  fj ero , che  non  adira  più  njera  fen - 
lJ  fetenza  haueua  dettati  gran  Politico  Tacito , che  Non  im* 
£^»«abecillem  tantum, & iniparem  Iaboribus  fexum  : (ed 
fi  licentiaadfit,feuum,anibitio(um,potdìatis  aui- 
dum . Letti , flipulati,e  giurati  che  furono  i preferiti  ca- 
pitoli, lo  Tieffo  Gran  Cancelliere  caramente  ricordo  a que 
c ran  Monarchi  della  Dieta , che  acciò  il  Mondo  non  've- 
dejfe  Tejfempio  fcandalcfffìmo  della  noTira  Libertà  de 
gli  Olande  fi,  e Zelandefi,  che  di  ogni  altra  forte  di  pri~ 
uato  intereffe  fi  fpogliajfcro  tutti , e che  fe  ( come  per 
ogni  termine  di  buona  prudenza , e di  ottima  ragion  di 
Stato , prettamente  erano  alligati ) non  moleuano  dare 
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aiuti  agli  Spag>iuoh , aceto  piu  commodamentehauejfe - 
ro  potuto  mo/lrare  al  Mondo  , nonejjtr  poffibile  a pepa* 
li  ribelli  con  Ufedtùone  delle  armi  comperar  fi  la  libertà  , 
che  almeno  non  douefjero  fomminiHrar  loro  aiuti  3 effe  fi- 
do fomnia  imprudenza  3 e mortai confcglto,  con  ejfempio 
tanto  brutto  precipitar  le  cofe proprie , per  'voler f concer- 
tar le  altrui . Alle  parole  del  gran  Cancelliere  que  Mo- 
narchi tutti  ( tanto  i Principi  nati  , allenati , e perpetua- 
mente  minuti  nell'arte  liberiana  della [ìmulatione , af 
fertiuarnente  con  la  bocca  fanno  prometter  quello , 
che  non  detta  loro  il  cuore  ) con  mirabil  con - 
fenforifpofero , che  in  ogni  modo  fojfe 
fatto  quello  3 che  nel  loro  fegte- 
\(  to  fapeuano  certo  di  non 
svoler  t in  modo 
alcuno  effe-m 
qutre. 
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PER  LA  RELATIONE  FATTA  IN 

Fedele  da  gli  Ambafciadornpoco  prima  manda- 
ti ad  Apollo,  per  impetrar  l’offeruanzadc’loro 
priuilegi, trattando  il  Popolo  Focefe  di  follcuar- 
fi  a ribellione, dal  Configlio  Regale  di  fuaMae- 
jftà  fa  deputato  del  rimedio , che  fi  poteua  appli- 
care a quel  difordine. 

i 

. R A G G V AG  LIO  VÌI . 

ON  potrebbe  altri  ageuolmente  crederi 
l’alt  eratton  grande , che  negli  animi  de 
Foce  fi  cagionò  U r elettone,  che  fecero  gli 
Ambafctadori,che  per  cagton  dell'inojjer- 
uattT^a  de * loro  Priutlegij  furono  mandati 
ìn  Varnafo  , perche  in  modo  alcuno  non  poteuano [offeri- 
rebbe al  danno  della  perdita  de’  Privilegi,  fife  fiata  ag- 
giunta la  Vergogna  del  dfprezgo  di  e (fiere  siati  trattati 
da  putti . Onde  tiPopolo  Focefe  arrabbiando  nella  colle- 
ra ,efuriofo  divenuto  nell'ira, fendeva  trafitte  hberamen 
te  diceva , che  con  le  armtfì  difende fftro  t Priuilegi  della 
Fa  triade  che  con  c/fi r fino  allo (pargimento  di  tutto  il [an- 
gue ogni  pojfibtle  sformo fiftcejfe,  per  ricoverar  la  perduta 
libertà ,e  che  fe pur  enfia  alcuna  accadeteti  a loro  d'infelice , 
molto  cara  almeno  altrui  facefiero  co  fi  art  ut  t a la  feruitù , 
che  fi  cercava  d'iwpor  loro.  L a novella  di  eptefia  feditiont 
/ubilo  fu  portata  ad  Apollo , e più  mattine  nel  Reai  (on- 
fighe  dtfua  Mae  Ita  fu  difputato  il  cafo , e tutto  che  alcu- 
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ni  /oggetti  molto  principali  dicejfero  ej/r  co  fa  ne  ce ff aria 
fpedir  immediate  in  pocide  'vna  legione  di  Poetiche  in 
obbedirne  mantenejfe  quel  popolo  alteratoci  fe  nondi 
meno  il parer  della  Regina  di  Spagna  l/abeìla  laquale  per 
L’altera  del  fuo  mirabil’ingegi.o  in  quel confegho  meri- 
tamente ha  il  primo  luogo  , che  di/fe , che  il  prone  der fubi~ 
to  a’  mali  delle • folle  u adoni,  che  ne‘  popoli  fi  prone  deuar.o , 
fola  negli  Statiche  dal  Trincipc  ricetteranno  tutta  la  fer- 
iti tu  .fempre  era  cot  foglio  ottimo.  Ma  che  in  quei,  che 
per  '-virtù  de'  molto  larghi  Priuilegi  loro , <-viueuano  tra 
la feruitìt  , e la  libertà , più  toflo  che  con  dannofì  rimedi) 
preuenirlt,  p:ù  faggia  rifolutione  era  afpettare  t principi) 
de'  dif ordini, co’ quali i Principi  accorti  faceuano  il 
ricco  guadagno  delgiuflo  titolo  di  fpogliarli 
poi  di  tutti  que'  Priuilegi, che  acuti f. 

J irne  /pine  fono  negli  occhi  di 
quei,  che  Regna- 
no». 


TRA. 


jó'  UGGVAGL  T 

Cheli  più  faggi  a Politica,  la  più  perfetta  Ragion  di 
Stato , che  imparare , e praticar  doueuano  i Principi , ef- 
fondo la  fapiemgi  di  amare ,e  temer  fiddio  con  tutto  ilcuo 
re , del facrofonto  foto  nome  non  più  per  l'auuenire  ( come 
molti  per  lo  p affato  brutta  mente  haueuano  fatto ) douef 
fero  feruirji  per  i tiramento  da  cauar  danari  dalle  mani 
de  Popoli,  e per  aggirarli  con  dtuerfo  Sette , e con  le 
nuoue  Htrefe  oueptù  loro  dettauano  gli  int  enfi  monda- 
ni , ma  per  acqui  fi  ar fi  quella  buona  gratta  di  fua  Diui- 
na  Maeflà,cbe  a ' Principi  timorati  di  Dio , a'  Popoli,  che 
rvbbidiftono  alla  fua  fanta  legge  apporta  l abbondami# 
et  ogni  bene . 

Che  per  l'auuenire  con  tai auuer ter, 'za  fi content afferò 
di  mungere  , e di  tóforle  pecore  del  loro  Ouile , che  non 
folo  nonlc  fcortica  fiera , ma  che  punto  non  intacc afferò 
loro  la  pelle,  ricor deuolt  , che  gli  huomwi  erano  amma- 
li, che fopeuano,  non  be flie  thè  non  xonof cenano  ,che  pe- 
rò infinita  differenza  era  tra  P a fiori 3 che  tofauano  , e 
mungtuano  le  pecore  3e  i Principi  pecorai  chemungeua - 
no,  e tofauano  gir  huomini  3doumdo  quefli  feruirji  del- 
la forfice  della  dtfiretwne  3 in  'vece  di  quella  del  nudo 
inter effe, foto  T'fotafefompre  infelicemente')  dagli aua- 
ri  Pecorai  3 più  ' volte  < fiendofi  <- veduto , che  l'odio  pub- 
blico haueua  potuto  3 e foputo  far  la  ff  auenteuole  me - 
t amorfo  fi,  di  conutrtir  le  fempheiffime  pecore  de' /addi- 
ti 3 in  tanti  •vitiofiffimi  Muli  3 che  aforor  di  calci  fuor 
deltOuile  haueuano  cacciatoli  Po  fi  or  loro  troppo  tndi- 
foreto.  - ... 

Che 
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Che  in  timore,  &l  in  freno  tenefjl  ro  i Popoli  loro , non 
eon  quella  he  filila*  di  vn  ingegno  capriccio fo , che  altrui 
fpauent tuoi»  fa  parer  la  Signoria  di  r vnbuomo fola , al- 
l bora  fomrnamtnte  pernittofa,che  col  foto  giudicio  natu- 
rale "vuol giudicar  la  Vita  de  gli  huomtm  macolmo- 
slr arjì me for abile  inerte’  delitti  folamente , che  non  me- 
ritandoli perdono  y baueuano  bifogno  di  ejfcr  puniti  con 
tutto  il  rigore  delle  Leggi.. 

C he  'verfo  le  perfone  indegne  auari f off  ero  del pubbli- 
co danaro , prodighi  co’ merdaioli , mercè  che  con  tante 
pefjime  foddisfattioni  ejfendo  egli  canato  dalle  vifcere  de' 
fudditì,ogni  Principesche  yoleua  meritar  il  nome  di  buon 
Pafloreffirettiffimamentc  era  obhgato  dar  loro  il  conten- 
to di  vedere,cbe  non  nelle  prodigalità  delle  cacete, de'  T or 
vet,e  delle  cene  troppo  fontuofe,V<m  negli  fctalaccpuamen- 
tidi  arricchir  Ruffiani  , Buffoni  Adulatori , ma  che 

rt/ertuofamente  erafpefo , e giudictof amente  difpeufato  t 
per  beneficio  della publica pace .. 

Conjer  fiero  per  Cauuentre  le  dignitadi,  &*  i Ma- 
gi fi  rati  a fogge tti più  degni , fola  hauendo  in  confiderà - 
itone il  merito  di  chi  chiede  ua , non  l affé  (itone , che  fi 
fortaua  a chi  raccomandaua, quegli  'ver amente  meritan- 
do il  nome  di  pa^o,  che  per  far  utile  » honore  ad 

altri, fuergognauaje  Lì  e fio,  <Cr  anmbilaua  le  cofe fue pro- 
prie-. 

Sepeliffero  i proprij  capricci , e perpetuo  bando  dejfero 
a tutte  le  loro  priuate paffioni  > O*  affinché  commoda- 
mente  potefiero  far  quella  mirabil  r fluitone , che  tanto 

felt- 
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felicità  i Principi  }e  floridi  rìde  i T^e gnidi  fiottoporfi allaf 
folutijfimo  dominio  dell'intercffe  della  puél>  hot  Tti/ttà  de 
loro  popolila  fatto  rtnegajfero  la  propria  'volata  del f enfi, 
fioluti  Monarchi  fi  mo  (traforo  de  gli  Stati  loro  nel - 
t ejfcguire  le  dchberationi  denegotij  loro  piti  importanti , • 
ma  nel  confult arie >c api  di  Vna  ben  ordinata  Ari(ìocratiai 
JtcurifCbe  quattro  fiioccbi, che  fi  cofegliauano  infteme^fni- 
gliori  delti  erationifaceuano  fimpre  dì  qual  fi  •voglia  in- 
gegno grande  tcbe  opcraua  filo. 

Che  immitando  il  grande  iddio  > del  qualt  i Principi 
Luogotenenti  erano  in  terra , f borrendo  ecctjfo  dell  homi- 
ci  dio  filo  per  don  afferò  per  quella  mifericordia , che fi  de- 
tte alla  minor  età , e la  grandezza  de  II’ offe  fa  ritenuta  più 
nelthomre , che  nella  •rifa , a certo  furor  atra , che  nd 
caft  repentini  altrui  toglie  l'imperio  di  fi  Fleffi , il  fenfi 
d el  giu  di  ciò , gy  il  di  fior  fi  della  ragione , ma  non  mai 
per  auaruia  di  danari , non  altro  traffico  più  federato  po- 
tendoi 'Principi  tntrcdur  ne'  loroTrtbunali , che  timer- 
cani  arai  il [angue  hurnano , thè  pero  gii  bornie  i dii  dolafi 
c ommcfji per  malignità  difiwguinolete  fuperbta^  per  ma- 
litia  di  gemo  tirannico  ì non  filo  per  /’  import  ani  i fimo  fi- 
ne di  non  tirarfi  conrio  l’ira  dclgtufhffimo  iddio , ma  per 
quella  fiddisj attiene  3 che  con  l'ammimfiratiot/e  di  •vna 
retta  ciuf/ iti  a erano  obbligati  dard  Sudditi  loro , coti 
tbomicidio  dell  homteida  ,feueramente  •vendicajjero  f 
quella  "Ver ami  nte  effindo  lode  dt  auara3e  federata  cleme 
Ka  > con  perdonar  (e  altrui  grani  offe  fi  i Principi  Vole- 

te a nò  acquifiarfi, 
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Che  firmarne  te  credefièro  di  efjer  Signorili  a ffolliti  p 4 
droni  de  fudditi,nd  come  i pastori  fino  dtllt pecore  loro, le 
quali  fino  pojfono  'vedere  d macellati  ma  filo  vtéd  o,non 
abutédo,  mercè  che  t popoli  efie  erbati  dati* offe  fi  de' mali 
trattameli , lungo  tipo  nò fipeuano  yiuere  tn  quella  mala 
JodisfatUone,the  madre  fi  còda  è delle  brutte  rifilutionis 

Qbi  flimajfiro  il  vero  t efori  %£*rc  e fière  il  dar  contilo 
al  popoli ,e  di fuddìti,far li fratelli  cari  figliuoli  diletti ,cofk 
tanto  ntera,chef  arte  filictjfima  di  prender  conlefardelle 
gL  H Orioni , altro  non  era , ile  con  l art tfb  io  di  yna  accorta 
l ber  alita, e col  danaro  della  t'tmtnt**  n f riamate  amore 
per  far  acqui  fio  delticco  tejorc  del  cuor  dg  li  (mommi, poi 
chef empir>  che  alcuni  'Principi face  u ano  le  arche  di  mafie 
grandi  di  oro?  accumulato  con  Cefi  attiene  di  dure grauez- 
Ze,non  filo  era  uni  n grafi  ut  quJ'a  m tinche  tanto  dete- 
ctor aua  la  filate  di  un  corpo  ancor  che  fimo, ma  Jpefie  uoU 
te  per  fiimoli  pugeu-o per  tiobe /onore  fer umano  a gli (ira 
Pieri, acciò  fi  armaffeoperfar  di  queithefori  me  a preda . 

Che  nelle  infoiente,  che  'vfauano,  e nelle  Hrauagàze, 
eie faceuano , punto  non  fi  fidaffiro  nelf amor  pubblico  de* 
loro  Vafjalli,  il  quale  per  nana  impertinenza  ufata,per  un 
difguHo  dato  loro, co  fi facilmente  fi  per  deua,come  per  una 
fola  corteJe,e  libera fattione  fi acquifìaua . 

Che  nè  meno  fondarne  to  alcuno  face  fièro  nellapajfata, 
partenza  moblrata  da  popoli  loro  ejfindo  nero,  che  co'  tetti 
pi, co'  luoghi, e con  le  perfine  uariauano,c  fi mutauano  an- 
cor a gl' ingegni  , egli  bumori  degl  buon  ini,  che  però  dal - 
f ignoranza , ancor  che  molto  cr afia}de* fu dditi  loro  > f dal 
Centuria  Seconda.  '*  C *vc- 
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njedtrli  fioatto  difaimati,ts>  imbelli  3non  mfuptrbiff'ro* 
ve  fopra  ; popoli  loro  pigliaffiro  fluirci; io  ardix , poi  de- 
voti mai  fi  trouo  Regno  3 che  grandemente  pieno  non  fcjje 
di  que’f oggetti  Kabibfinquiet^ambitiofi,  e mal foadisfxt 
ti3cheper fìcure  guide  fer  umano  a ipopoli  ciechi ? e per  dot 
ti  T ed anti,  che  a gt ignoranti  Sudditi  infègnauano  l‘im~ 
portante  precetto  Ja fedìtiofa  dottrina , che  per  'vfar  dal 
laùerinto  della  fer Uttit  di  runa  Monarchia  gouernata  col. 
folo  termine  deld  m[olen%a>  e di  v no frego  lato  capriccio  dii 
*z>n  Principe furio fo3  a gu  fa  di  T efeo  , faceti  a b fogno fc- 
guiril filo  delle  armi,cofa  di  tato  maggior  pericolo  a Pria. 
ctpi,  quanto  la  difp  trattone  3 che  per  trattamenti  tali  en- 
tra» a ne’ popoliìancorche  dfarmatt3ancor  che  imbelli,^' 
ignorantiyper  ogni  cantone  facci*  a trottar  loro  arme3cuore^ 
egiuduio. 

Che  l'arme potentiffima  dell'io finito  imperioi,che  anca • 
fopra  la  "vita  degli  huomini 3 'vogliono  le  leggì3che  habbia~ 
no  i Principi fempre  mai  per  ifnauento  de  maltaggi  > per 
fi curetta  de  buoni  pori  afferò  al fidco3ma  però fenica  giam- 
mai porla  effi  in  rvfowa  nelle  occafìonì3oue  faceua  bi fogno > 
librarla  contro  quei3che  apprejfo  le  leggi  baucuano  de  me 
ntato , liberamente  de  fero  in  poter  di  quella  famfanta. 
Giuflit tacche  anco  co' più  crudeli  cafìtghi  dilaniando  il  cor 
po  de'  rei,  punto  non  effacerbaua  loro  l’animo  di  rancore  5 e 
di  odio  di  vendetta. Che  però  acciò  i delinquenti,  anco  nel 
cafo  acerbi  fimo  della  morterfotejfero  acquetar  l’animo  lo~ 
ro  tanto  alteratofudiaffero^he  nelle  cofe  criminali  dalla 
immediata  mano  loro  fòlo  fojfe  dfpenfato  il  miele  della 
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grafia, t che  l*Aculeo  della  giufhtia foto foQe  cjfrcìtdto  dx 
loro  Ma  ri  tirati . 

o 

Che  nche  impofitioni de' pubblici  T>atij,perl’auuemre 
meno  che  [offe  pojjtbile  aggrau  after  ole  coffe  tiecejjarie  al 
Vitto , (£j  al  vefìito  di  que' poueri , che  con  l'indufìrix 
de'  perpetui  [udori  [orientano  la  vita  loro,  e che  rigore  di 
impofftiom  maggiori  vfaffero  in  quelle , che  [olo  appari  e - 
neu.ino  alle  dehtie,a  i Ujji,g^  alle fuperfluità  de' facolto*' 
(ìyche  delle  rendite  loro  viuendo  ottoff,ffolc  attendono  ali \ 
ai  te  di  Bar  im  merff ne' giuochi,  fgj  all' effi  rat  io  di  perpe- 
tuamente inuentar  nuoui  vitti . 

Che [pra  tutte  le  co[e  e[qm[tij[ma  diligenza  uffaffe- 
ro}acciò  i pubblici prouentt [J[ero  ej[ati  con  mode  f ita  ,c  da 
perfone  diffrete,  ffpejfe  volte  accadendo , che  a popoli  più, 
odio[o  rendeua  il Datioja  qualità  della  pcr/ona,che  lo  ri - 
fcuoteua,  &/  il  violente  modo  v[ato  nell'  (([attiene  ,che 
la  grauezjji  flej[a% 

[he  ogni  indù  firia  Uro  pone  [ero  in  paflcr  la  plebe  di 
pane  J a Ufobiltà  digradi  homraii,e  che  per  conffeguir [ni 
ài  tanta  [eticità,  tra  t loro  [udditt  libero  la[ciaj[ero  il  com- 
mercio del  "vendere ,e  delcomperare  i [ruttile  le  rendite  de 
loro  terreni , cs*  il  guadagno  de'  loro  t raffi*,  hi , ma  che  ogni 
indù  firia  doueffero  impiegar,  nella  glorio  fa  , e ricca  mer- 
catante di  empire  i magazzeni  degli  Stati  loro  di  grano, 
t di  ogni  forte  di  biade  neceffar'te  al  viuer  degli  huomìni , 
comperate  ne'paefì lontani, truffi co  felici  Jimn,Cn  ricchi  f 
fimo , tlquale  all’ bora  a'  Principi  dalia  il  guadagno  di 
cento  per  vno , che  per  U graffa  abbondanza,  chaueuano 

C i • cagio-. 


DI  PARNAS  o:  ì7 

s he  non  filo  ardenti  mente  s'innamora  ffero,  e tutti  in  pre - • 
da  fi  dejfero  al  calore , alla  •-virtù  , & al  marito  de'  lor<K  * 
Mini  fin, ma  che  f no  gli  fdoUtraffèro.  \ . / « 

E perche  così  a priuati  poca  riputai  ione,  arrecava  jl\ 
perderle  liti, come  a Principi  molta  vergogna  il  piatir  co * 
loro  V sfalli , e riportar  poi  la  fintene  contro,  ogni lor. 
di  frenerà  , che  con  tffi  h avevano , da  huomini  nella  prò - 
feffion  delle  leggi  grandemente fcientiati face ffero  *veder 
primate  falò  quel  litigio  co  minciaffero, neiquale  molto  noto 
ria  altrui  era  la  lor  buona  ragione.  E che  per  mofirarfi  lon 
tani  da  ogni  macchia  di  rapacità, e di  violente  Tirannide, 
più  contento  mofiraf  ro  di  ferii  ir  all' bora, che  non filo  ha - 
ve  vano per  dot  a la  lit  e sm  a che  fino  -vi  erano  (lati  conden- 
nati  nelle  fpefe , che  fi rallegrajfro  dibatter  riportatala 
fentenrea  favorevole. 

Che  ( conforme  all'  n> fi  delle  ben  ordinate  Re  pubbli- 
che,) per  •ultimo  fine  de'  pefit  ri  loro  per  l'avvenire  baucf 
fièro  quella  finta  pace  njniuerfalc  de'  loro  Stati , che  tan- 
to felicita  que'  popoli , che  la  godono , e che  la  fiverebia 
ambttton  loro  sfoga  [fero  nel  fare  acquilo  de  ila  fiondata 
gloria  di  ben  governare  t popoli,  che  l ddio  ha  conceduti  h- 
ro,von  co  l’cmpto  mezjcg  degl' incendij , delle  rapine, e del- 
t ejfHf,on  d*  copia  grande  di  f angue  bumano  , affettar  gli 
Stati  altrui. 

Che  ne'  delitti  de' poveri  la  feuerìtà r vfaffro  delle  erto 
deli  pene  pecumane:  Ma  t fuperbt facolto fi  pur.  i ffero  r.  elle\ 
rvita>e  faceffero  pagar  loro  copofitioni  di  f angue,  fi  lo  affine 
che  al  Mondo  tutto  face  [fero  conofiere , che  gli  aliti  eccejfi 
Centuria  Seconda.  c ? *vt  n- 
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Vcndicauanoper  zelo  digiuttitia,  non  per  auaritia  di  da- 
vari, colui  effendo  grafie  nemico  della  pubblica  pacetalqua 
le  il  caldo  delle  ricc/rezzs  féruiua  per  incent  ina.  alla  fu per — 
blazer  ifp/one  a commetter  delitti . 

Che  ogni  regola  del  buon  nnutr*vertuofo , che  de  fide— 
rateano  di  'vedere  ne’  fudditi  laro  :fi  for  Tufferò  ottener  pii* 
col  buono  effempio  dcllalotnnta  3 che  con  qual  fi  'vogli*. 
ttraordmario  rigor  di  leggi , non  c (fendo pofjìbile probtbirc 
a’ popoli  que’  mitiga  ne'  quali  effi  a leggono  il  Principe  lem 
tutto  immerfoi. 

Nelgouerno  de  gli  Stati  loro  non  nfaf ero  quella  tra- 
[tetraggine , che  tanto  è propria  de’ Principi , ebepoffeg- 
gono  Regni  immenft \ non  quella  fouerchia  accuratezza  , 
che  tanto  inquieta  i popoli , folita  njederfi  ve’  Principi  , 
che  con  ’vn  ingegno  grande  3 dominano  mn  Stato  picciolo  3 
ma  nauigajfiro  con  la  [i cura  liramontana  * Ne  cjnid  Ri- 
misi. 

Solo  gli  ecceffì  gr  dui  de' fuàditi  loro  punì  (fero  col  ri- 
gor tutto  delle  leggiti  piccioli  3 a metti  afferò  non  'vedere  , 
rie  fapere3  o {come  f tconuiene  a Principe  che  buominigo- 
uernano  ynon  Angeli ) liberamente  perdonaffero , che  ne' 
mediocri  poi3rufaffero  pene  cjfatt  am  ente  m furate  al  de - 
litio , e che  come  la  morte  fuggijfero  di  fouerchiamente 
in  run  delitto prefente  incrudelire  cantra  ’vn  mifero  ,per 
fpauentarglt  ecceffì futuri , e chef  opra  tutte  le  cofe  [lu- 
di afferò  yche  non  mai  in  qual fi  Sfoglia  Reo  fi  r vedeffe  ca- 
ttigo.  alcuno , che  nel  mezzo  della  feuerità  delle  leggi , o 
in  rninuir  la  pena  > o in  cambiare  d catttgo , o con  la  hbe* 

r alitò. 
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■filiti  di  donare  i beni  confìfcatì^cbiar amente  noti  rìlucejjè 
la  clemenza  del  Principe. 

Che  le  private  ingiurie,  non  meno  che  le  pubbliche  offe - 

fe  colpietofo  braccio  della  giu  flitia  fempre  mai  V endtc af- 
ferò,e che  ne'  difgujlt,che  da  alcun  Suddito  loro  riceueua- 
no,non  le  famiglie > ma  folo  odiaffero  il  Reo , col  c alligo  del 
quale  fornijferoi  loro  rancori,  e fuggì  fiero  il  co  fi  urne  di 
con  fintar  ejjt,e  di  trafmcttere  agli  bere  di  loro  quegli  odij 
eterni , quelle  diffidente  immortali , che facendo  cadérgli 
buomtnt  nella  difperatione , non  fola  a Principi  erano  di 
Comma  pericolo,  magrandememeodtofe  altrui  rendevano 
le  Monarchie . 

Che  quanto  prima  procura  fiero  tutti  di  liberare  i p<rpo 
li  loro  dal  morbo , chetanto  trauagliagli  animi , Affligge  i 
/ corpi , e confumale  facuLtadi  altrui , dell'eternità  de'  liti- 
gi , e che  fopra  ogn  altra  cofa  da  dtfordine  così  brutto  fi 
guardaffero  di  cauar  njtile  di prouento  alcuno , tutto  affi, 
ne  di  fuggir  l'odio  pubblico  , delquale  fi  incaricar ebborso 
.ali'hora,che  t popoli  fi  auue  de fiero, che  tanto  difiordine  fer- 
uiua  per  fangue  fughe,  da  cauar  con  tante peffìme  foddif- 
fattionti  danari  dàlie  Mi  fiere  de'  loro  afflitti popoli, i.  qua- 
li non  altro  più  crudele,  e penofo  inferno  prouando  in  que- 
lla 'vita  prefente,  cheli  tormento  del  patire , e li  pena  di 
trouarfì nelle  mani  tanto  rapaci  de'  Giudici , degli  Auuo- 
cati,de’  Notai , e degli  Sbirri, rfficio  di  ogni  buon  Principe 
era  di  più  toflo  co*  fuoi  dtfpendij  liberar  la  fua  greggia  da 
tanti  fcorticamenti , che  ferutrfì di  effì per  "pna  ricca , ma 
pero  molto  empia  mercatantta  . 
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' CUtgràv'hgli  olijyi  -viverle  altre  cefi  per  riveriti  al  cv 
ti  diano  njitto  de  pii  huomivi,che  produceuaxo  gli  Stati  lo- 
torneo  nelle  e Fiume  ùl  bor,  datile, c nella  copia  di  vna  ra 
dundante fu  per  fluita  ,confi ruajftrr,&  m agni  poffìbtl  mo 
do  fu  piffero  di  mercai  untarle  rffi  alle  Mattoni  fìraniere, 
perche  dell'abbondante  raccolto  nell'anno  r venturo  niuno 
potendo  fi  affi  curare , non  altro  più  mortai  fallo  poteuano 
commetter  i Principi,  che  delle  penurie  anco  mandate  da 
'fddio, eterne  incolpati  effì. 

Che  il  maggior  svantaggio,  che  habbìano  le  Repubbli - 
thè  [opra  le  Monarchie , e fendo  l'effer  Ubere  dall' impedi- 
mento delle  donne , ogni  'Principe  lontano  dalla  dolce^a 
del  comandare , e da'  pubblici  negpiij  tenejfe  la  moglie  , 
& ogni  altra  donna  del fuo  f angue,  come  t Uro  menti,  d'e 
con  l' imprudente, Qf  auaro  modo  di  proceder  loro  fu  mol- 
ti Principati  haueuano  cagionate  lugubri  tragedie , e che 
per  cofa  fermijjìma  tene  fero,  che  non  olirà  più  <z>era  f en- 
rTaatj  tenza  hauetta  detta  il gran  Poi  tuo  Tacito , che  Non  i Ol- 
&u^nna becillem  tancum,&  iniparem  Uboribus  fcxuro  : led 
b-  filicentiaadfir>fa’Uum>ambÌ£iofum,potdtatis  aui- 
dum  . Letti,  flipulati,e  giurati  che  furono  i pr e (enti  ca- 
pitoli, lo  Fleffo  Gran  Cancelliere  caramente  ricordo  a que* 
gran  Monarchi  della  Dieta,  che  acciò  il  Mondo  non  me- 
defje  l’eff empio  fc  andato (fimo  della  no  Tir  a Libertà  de 
gli  0 lande (i,  e Zelande  fi , che  di  ogni  altra  fori  e di  fri ~ 
uato  intereffe  fi  fpogliajfcro  tutti  y e che  fe  ( come  per 
ogni  termine  di  buona  prudenza , e di  ottima  ragion  di 
Stato , frettamene  erano  obli  goti)  non  attuano  dare 
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aiuti  agli  Spagtìuoh , accio  più  commodamentehauejfe - 
ro  potuto  mof  rare  al  Mondo  3 nonejjcr  pojfibile  a popo- 
li ribelli  conlafeditione  delle  armi  comperar  fi  la  libertà  , 
che  almeno  non  douefjero  fomminiHrar  loro  aiuti  3 tffen- 
dofomma  imprudenza 3 e mortai confegho,  con  ejfempio 
tanto  brutto  precipitar  le  cofe proprie , per  moler [concer- 
tar le  altrui.  Alle  parole  del  gran  Cancelliere  que'  Mo* 
varchi  tutti  ( tanto  i Principi  nati  , allenati 3 e perpetua- 
mente minuti  nell'arte  Tiberiana  della (ìmulatione , af 
fertiua  mente  con  la  bocca  fanno  prometter  quello , 
che  non  detta  loro  il  cuore  ) con  mir  abile  on- 
fenfo  rifpofero , che  in  ogni  modo  fojfe 
fatto  quello  3 che  nel  loro fegre -, 
v.  to  fapeuano  certo  di  non 
moler  3 in  modo 
alcuno  ejfe . 
qutre. 


PER» 


4»  Tl  AG  G VAGII 
PER  LA  RELATIONE  FATTA  IN 
Ftcide  da  gli  A mbafciadori,poco  prima  manda- 
ti ad  Apollo,  per  impetrar  lofleruanzadc  loro 
priuileg», trattando  il  Popolo  Focefe  di  follcuar- 
fi  a ribellione, dal  Configlio  Regale  di  fuaMae- 
ftà  fu  deputato  del  rimedio , che  fi  poteua  appli- 
care a quel  difordine. 

-RAGG VAGLIO  VÌI. 

ON  potrebbe  altri  ageuolmente  credere 
l’ alterano»  grande , che  negli  animi  de 
Foce  fi  cagionò  la  relatione3  che  fecero  gli 
Ambaficiadori3che  per  cagton  dell ' inoJJ er- 
uawza  de'  loro  Priutlegìj  furono  mandati 
in  Varnafo  , perche  in  modo  alcuno  non  poteuano  fo feri- 
re ,cbe  al  danno  della  perdita  de'  Priuileg,  fife  fiata  ag- 
giunta la  Vergogna  del  dfiprez^o  dì  e [fiere  siati  trattati 
da  putti . Onde  itVopolo  Focefie  arrabbiando  nella  colle- 
ra sfurio  fo  diuenuto  nell'ira, fiemeua  tra  file  liberarne n 
■te  dice  ua  3 che  con  le  armi  fi  dij'endeffitro  t P riuilegi  deSa 
Patria 3e  che  con  t [fi ^ fi  no  allo  [pargimento  di  tutto  ilfan- 
gue  ogni  pofiìbtle  fiordo  fi facejfe3perrtcouer  aria  perduta 
libertà ,f  che  fi  pur  enfia  alcuna  accade  ita  a loro  d' infelice , 
molto  cara  almeno  altrui  face  fiero  coflar  tutta  la feruttù3 
che  fi  etreaua  d’tmpor  loro.  L a nouella  di  quefia  fieditiont 
fu  bit  o fu portata  ad  Apollo  , e più  mattine  nel  He  al  ( on - 
figlie  di  [uà  Mac  ita  fu  d ifputato  il  cafo3  e tutto  che  a/cu - 


Digitized  by  Googte 


DI  PARNASO:  4J 

ni  /oggetti  molto  principali  dtctjfcro  ej/r  cofaneceffarix 
fpcdir  immediate  in  Roride  uni  legione  di  Poetiche  in 
obbedicnz^i  man  tene j/e  quel  popolo  alteratoci  / e nondi 
meno  il  parer  della  Regina  di  Spagna  l/abella  laquale  per 
L’altera  del  fuo  mirabil'ingegi.o  in  quel confeglio  meri- 
tamente ba  il  primo  luogo , che  di/fe,  che  i/proueder/ubi - 
to  a’  mali  delle fol/euatinni,  che  ne"  popoli  fi  prone  dettano , 
fola  negli  Stati, che  dal  Principe  ricetteranno  tutta  la  fer- 
uitit  ,/anpre  era  confeglio  ottimo.  Ma  che  in  quei,  che 
per  rvirtù  de'  molto  larghi  Priuilegi  loro , r vitteuano  tra 
la fcruitù  j e la  libertà , più  toflo  che  con  danno  fi  rimedi <j 
preuer.irli , più  faggia  nfolutionc  era  affettare  tprinctpij 
de  dif ordini, co  quali  i Principi  accorti  faceuano  il 
ricco  guadagno  delgiutto  titolo  di  /fogliarli 
poi  di  tutti  que  Prtuilcgi,cbe  acuti fi 
/irne  (pine  fono  negli  occhi  di 
quei,  che  Regna- 
no* 


TRA. 


44 


RAGGVAGLI 


TRA  IL  PRINCIPE  DI  BISIGNANO, 
&il  Dottore  Giuliano  CorbeilidaS*  Marino  , 
peroccafioncdi  precede  za  , cflcndo  nata  córro- 
• uerfia  graue,  Apollo  commette  la  caufa  alla  Có- 
gregatione  de’  Kiti,dalla  quale  vien  decii'a. 

< t * 

R A G G V A O L l 0 Vili.  . 

« *"*  \ 

N materia  di  precedenza,  nacque  li  g ior- 
ni p affati  differenza  tra  il  Principe  di  Bi 
fgnane^e  Giuliano  Corbelli , 'Dottor  di 
leggi  da  San  « Marino , picciolo  fanello 
di  Romagna , ma  pierò  molto  wjigne , co- 
me quello  che  gode  t aurea  preminenza  della  liberti  ,go- 
uernandoft  a Repubblicane  beche  da  'Baroni  Napolitani 
la  pretensone  del  Dottore  talmente  f offe  difpret^ata,che 
fino  fa  tenuta  temeraria , il  Corbelli  nondimeno  punto  nò 
fi  perdette  di  animo , ma  bauendo fatto  ricorjo  ad  tApollo* 
jua  Maeflà  commtfe  la  caufa  alla  Congregation  de ' “Riti 
di  Parva  fo , avanti  la  quale  il  Principe  f degnava  dipre - 
fentarfacerb amente  dolendofi di  efier  per  "vna  caufa  tan 
to  chiara  per  lui , forcato  dt  comparire  tngiudtcio  contro 
’Vn  buorno  nato  in  patria  còsi  Vtlc>cbe  altra  gente  non  prò - 
duceva  che  Porcari , (fendo  egli  cosi  illusi  re  Baron  Na- 
politano . Per  tot.  b*uer  nondimeno  la  fcnten\a  contro  in 
contumacia , dille  f*e  ragion:  fu  fornaio  informare  i Si- 
gnori della. Covgrcgatione , i quali  con  feiufita  diligenza 

ha - 
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bàttendo  "vedute  le  fritture  prodotte  da  amendtte  le  par- 
tapi  giorni  fono fent  enfiarono  a fauor  del  Dottore  ^qua- 
le e fendo  nato  in  patria  hbera,dtJfero,che  meritati  a dì  ef 
fer  paragonato  a i Re,  non  che  anteposto  al  Baroni  Napo- 
litani. Cbe  poi  quanto  al  feudo,  che  il  Principe  poffedeua 
di  rBifignanoì  dijferoque  Signori , che per  decretodt  fua 
Mae  ili,  pubblicato  molto  tempo prima , era  flato  di- 
chiarato} cbe  colui  * veramente  meritaua  nome  di  Princi- 
pe, che  non  vbbidiua  a Re,  non  cbt  fotto  l'altrui  Signorìa 
comandati  a a Vaft attivili, da  quali  ogni  giorno  poteva  ef- 
fer  acc tifato , Sìrappazgato,  e perfeguitato  nella  Vicaria,  e 
negli  altri, Tribunali  > nelqualcafo  il  titolo  di  Principe,  di 
Due  a, e di  Mar  che fe, non  era  «fa  veramente fofìantìale , 
ma  certa  [alfa  Alchimia , che  molto fomigliaua  quegli  oc- 
chi di  njetro , che  i guerci  portano  per  cobone  far  la  brut-, 
tes^a  della  faccia , non  perche  lorfaccìanomeder  lume  \ 
Che  quanto  poi  alla  nobiltà  del / angue  , fopra  la  quale  i 
Prìncipe  nato  della  mbiliJfìmafamiglU  de  Sanfeuerim  * 
fondava  la  maggior  parte  delle fuepretenpontjìf eroiche 
la  C ongregatìone  non  vi  batteva  fatta  refleffone  alcuna  * 
fìante  la  chiara  fede  degli  Anatomi/lì  dalla  parte  contra- 
ria prodotta  in giudtciotnella  quale  concludentemente  ve 
dendof provato , chele  offa,  i nervi , la  carne,  e le  budello 
delle  perfine,  tutte  erano  fatte  advn  modo,  chiaramente 
moflraua , chela  <vera  nobiltà  degli  huomini  Sfava  poti 4 
nel  cervello,  non  nelle  vene . 


APPO- 


,4<f  HAG  G y AGLI 
APOLLO  CONTRO  A LCVTSI T 
Letterati, che  fotto  il  manto  di  vna  finta  pietà, ri- 
cuoprono  vna  vera  auaritia,  publica  vn'editto 
grandemente  rigoroso . 

• • • • • 

KAGGV  AG  LIO  IX. 

S fendo  %Apollo r venuto  in  chiara  cognitìom , 
Y che  in  Parnafoye  ne  gli  altri  furi  Stati  forge 

JE4  Al  •una  nuou a maUra^a  d’h uomini , i quali 
“ tuttoché  loro  Idolo  h abbiamo  fattigli  feudi 

ef  oro perricuoprir  nondimeno  la  Jete  i a efìtng ui bil e f han- 
no delle  ricchezze,  con  tanta  confidanza  adoprano  il  nato 
di  'una  finta  bantàycbe  fino  fi  fono,  arrtfchtatt  di  esercitar 
l'arte  dilla  diabolica  hippocrifia  acartefcopertefua  Mae 
Sia  a j fine  dipronedere  all'indennità  di  que'pu filli 3cbct ut 
to  quello  credono  rjfcr  eroiche  rilucere  di  que  balordi)  che 
r.cn  hanno gmdicio  da  faperdife ernere i buratelhfia'ma- 
r affi, per.  <u» faoeditto,pubhcato  meteore  mattina  ^con  af 
fcttuafiffimtpar'o’e  ejfortb prima  ogni  anima  ’viuente  a ex 
minar  per  la  firada  tanto  battuta  dell'honorata  antichi- 
tà , del Bene  viuere.,  & tatari  > la  quale  tanto  grata  è a 
D;o,tF  alle  perfine  dabbene 3aJficurdndo ogn  VnOycbe  an- 
co con  le  ecce fftue  ricchezze  honoratamete  acquifiatCyC  pi» 
mer.t  e diflribuite  3 altri  poteua  guadagnarci  la  buona  gra- 
tta di  fu  a.  Dittino  Mae  fi  à , eU  bcneuoglicnzji  degli  buo- 
mintyche però  cjfortaua  ogn>uno,  che  lafciate  le  fintioni 3 e 
tutte  le  maniere  del  procedere  con  le  doppiezze , come  cofe, 

' : ; * che 
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die  anco  alle  attioni  buone  damino peffimo  creditore  (he  la 
He  fa  sdhjjìma  dtuotione  altrui  Jaceuano  parer  ejjecrada 
hippocrifiai'viuejfero  con  quell*  fcbìèttezga  di  animo ,ccn 
quella  candide di  co  fi  umiche  altrui  amabili  rendono 
le  fiefje  pietre,  non  che  gli  h uomini , e che fepurfi  treni  un 
f pirico  alcuno  , che  con  pili J anta  •vita  hautffe  •voluto far 
quella  straordinaria  profeffone  di  pietà , la  quale  neo  li 
b uomini,  che  alle  molte  ricchezze  loro  hanno  congiùnta 
•vna  Hraor  dinari  a ‘aitar  iti  a , tanto  efofpetta , che  in  ogni 
modo  la  deuotion  loro  cominciar  douejfero  dal  difprezgo 
del  danaro,  diflribuendolo  a poueri , dtfpenfandolo 
in  opere  pie , che  altramente- facendo  ,fo(fero 
tenuti  in  concetto  di  que’giottoni , che 
della  pietà  fiferuiuano  più  per 
ingannargli  huominì  3, 
che  per  piacere, 
a Dio*. 
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IL  PRETOR  VRBANO  DI  PARNASO 
auanti  Apollo  acerbamente  fi  querela  de'  Triu- 
uiri,  Magiftrato  nouamente  inftituito  da  l'uà 
Maeftà,checon  vn  loro  Editto  pubblicato  con- 
tro i Mignoni  > egli  altri  Miniftri  delle  ofccni- 
tadi  de’  Principi  » habbiano  violata  la  Tua  giuri- 
di  tione. 

* . ì.  , 

RAGGUAGLIO  X 


01  che  per  molti  ittfeliòffimi  effetti  pi  fc- 
gititi  j è venuto  Apollo  in  chiara  ccgni- 
tione , che  la  Stampa  > lacuale  foto  per 
facilitare  a gt  ingegni  auidt  delle  buo- 
ne lettere  tapprenfione  delle  fetenze  più  fi  il  usi n è da 
credere , che  per  diuin  confegliofojfe  foggerita  alC aua - 
Iter  Ciouanni  da  £M agonia , dagli  huommi  federati 
vien  adoperata , non folo  per  iflrument  o prtflantiffimo 
da  macchiar g lì  animi  altrui  con  t imputa , con  t ofeent- 
ta , e con  le  maladìcenxp , ma  che  gli  ambitiofi  fino  fe  ne 
feruono  per  arme  diabolica  da  fiar  folleuare  t popoli  con- 
tro iPrtncipi  loro  naturali , con  faluberrimo  3 e ( come 
ha  mo firato  lo  flejfo  euento  delle  eofe ) diuinijfimo  confe- 
g 'io  molti  anni f ono  influiti  il  memorando  magistrato  de' 
T numuiri , officio  de' quali  e mandare  al  La^aretto  ì li- 
bri appi fiati  et  impietà , di  fidatone , r di  quelle  ofeenita- 
di3che  negli  animi  altrui  cagionano  la  corruttiont  de  buo- 
ni co  fiumi . ^uefio  Magi  firato  dunque  tre  giorni  fono 

fotte 
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fotto  grariffime  pene  fece  precetto  a tutti  i Mignoli,  druf 

firn  a gli  Adulatori,  & agli  altri  Idoli  di  quei  Principi* 
che  "V  tuono  con  d, (fiuti  co  fiumi,  chepiunóardiff.ro  Vfcir 
di  tafa , fola  affinché  con  grautffimo  fcandalo  de  i buoni 
Jopra  le  chine  e , e ne  ricchi  cocchi  non  fffero  - veduti  an- 
dar borio  fi,  e trionfateli  mondo  que  f 7^1  morir  idi  tu» 
tura,chc  co  nefandi  n vitij  loro  da  i Principi  poco  r vertuo- 
fi  hauendo  eftorti  que' premij , che  fole  fideono  alla  W 
tu  degli  huominimeriteuoli ,fono  indegni  di  mangiar  pa- 
ne . Grane  querela  per  que  fi  a nouità  appreffij  Apollo fe- 
ce fubttoil  Pretor  Vrbano  acerbamente  dolendo/!,  che 
hauendo  t Triumuiri  trapalati  i termini  tutti  dell’autori- 
tà loro , piu  che  molto  hauefero  intaccata  la  fua  riuri - 
dittione.  Incontanente  da  fua  TMaefià  alt audien^a  T?  ta- 
le furono  fatti  chimarei  Triumuiri,  i quali  molto  ec- 
cellentemente difendendo  la  caufa  loro , dtffero  che  con  la 
lunghetta  del  tempo  chiaramente  haueuano  conofciuto  , 
che  anco  ne  gli  animi  ben  compori t , * lontamffimi  da  ogni 
bruttura,  fcandolo molto  maggiore  cagionauano  cer- 
ti ofccmffimt  libri  viri,  che  camminando  per  le  rirade  , 
che  forfè  nonfaceuanoi  Macchi auelli , / ho  diri  ,gh  Are- 
tini , e gli  altri  brutti  ferri  tori  dUUe  empie , ofenc  , e 
malediche , che  afeofì  fi trouau ano  in molte  Biblioteche  , 
difitr dine, che  tanto  maggiormente  doueua  effir  corretto , 
quanto  ne  gli  animi  altrui  tmpreffion  multo  madore  fa* 
ccuanele  ofeemtadi , che  fi  ve  deu  ano  ne  viut , che  le  brut- 
» cì(‘pl'ggCUariQ  ne  morti , gli  fritti  dannati  de* 
quali  molti  non  leggeuano  per  quella  borni  di  animo  , 

Centuria  Seconda.  & tbe 

* é 


)o  raggvagli 

thè  in  fommo  horrore  bà  le  cofe  brutte , molti per  timor  del- 
[tré  di  Dio, e delle  pene  degli  huomìnty  molti  per  non  ba- 
tter copia  di  quìe  libri  njictatijo  per  mancano^  di  curiofi - 
tà,  ò per  desiderio  di  otio . Ma  che gt Idoli , « Ruffiani) 
gli  Adulatorie  gli  altri  ministri  de' *vitij  de*  Principi  po- 
co gelanti  dell’ bonor  di  Dio, e della  propria  loro  riputatiti 
ne, libri  njiui fcandalofìJJìmiycbe  tutto  il giorno  fi  •vede- 
mano  andar  per  le  Strade,  anco  gli  b uomini  di  fanti ffimt 
costumi  contro  ogni  •voglia  toro  SSeJfe  più  principali  fé  fi  e 
delT anno, con  tanta  alter ation  di  ogni  animoyancorcbe  ben 
compofloyerano  forati  leggere, fiudiare, contemplare, Qd 
bonor  areiche  faceua  bifognoyche fojfe  armato  di  "vir- 
tùfoprahumana , chi  per  la  brutta  prefcnzji 
di  buomini  tanto  fetenti  non  njoleua 
contaminar fi fcandali^rfi^ 
fconuerfarfi. 


i 
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I POPOLI  DI  EOC1DE,  PER  NON 
efler  loro  d 1 Miniftri  di  Apollo  cflcruati  i Priui 
legi  della  p itria , apertamente  fi  ribellano  , e da 
vn  Senatore  effendo  quietati,  mandano  nuoti! 
Ambafciadori  a fua  MacIU. 

' , , t « • • , 

r • 

RAGGUAGLIO  XI- 

"Eri filmo  è il  precetto  , c hanno  Ufc'ta - 
to'  ferino  i 'Politici , chei  popoli , che  co 
larghi  priuilegi  lungo  tempo  fono  i/ìum- 
ti  in  <vna  me\zjt  libertà  , con  molta  dif- 
ficoltà fi  riducono  a riceuer  tutta  la  fer- 
éìtù  „ Quello  fi  dice,  perche  i r untori  di  Focide  fufei- 
tati  peri’ tnoflcruanT#  de'  priuilegi  loro , de * quali  appiè- 
vo  fi  fcrijfe  f ordinano  p affato , fempre  più  fono  andati 
trefcendo  , fin  tanto  , che  a*  noue  del  torrente  quel  po- 
polo più  che  mai  infellonito , cedendo  che  da' Mini  ftri 
Camerali  di  ^Apollo  oflinatamente  li  fi  negaua  la  fod- 
disfattione , che  cbiedeua  > pigliò  le  armi  pubbliche , e con 
effò  correndo  la  Città  gridaua  Libertà . Quando  il  fu- 
pretno  Magi  tirato  di  Focide , per  (accidente  di  tanta 
nouità  grauemente  tommojfo , chiamo  il  popolo folleua- 
to  a parlamento , & altbora,cbe  le  turbe  tutte  armate  fi 
erano  congregate  nella  piarla  maggiore , è fama  che  *i m 
Senatore  di  bontà  di  animo , e d\  efperienzji  il  più  infi- 
gne  di  Focide , dalla  pubblica  ringhiera  ragionafie  in 

D 2 que* 
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quella  fentenza . Lxptù  importante  , e pericolo  fa  ìm- 
prefa  (diletti fimi  Foce  finche  poffono  intraprendere  tfu rì- 
diti , è moflrar  ceruicacia  rverfo  il  Principe  loro , e contro 
lui  impugnar  le  armi  della  rebellione,menè  che  ne' Prìn- 
cipi non  Ji  troua  tal  r virtù  di  (lemen\a , che  /appiano 
perdonar  e ingiurie  tanto  fegnalate , te  quali fe  pur  alcuna 
•volta  fi  condannanoynon  pero  fi f cordano  mai . Onde  che 
fomiglianti  ecce/fi  giammai  non  pa/fano  fenati  loro  con- 
degno ca  f f igo , perche  come  futf  accadere  di  tutte  le  offefe , 
che  f fi  dt/fimulano  per  pruderne^  fo  fi perdonano  per  ne - 
cejfità , a fiuto  tempo , e luogo  , con  fierezza  tanto  maggio- 
re fono  r vendicate  alla  fine , quanto  il  ri  Pentimento  di  fe- 
rito il  tempo  opportuno  , è flato  più  tardo . £ Iddio  li- 
beri noi , ogni  altro  popolo  porlo  nelle  ncflre  calarmtd- 

eh  t da  quelle 'vendette  crudeli  9 che  t Principi  off  fi  in 
cofe  di  Stato  , dopo  lunga  meditai  tot.  e fogliono  fare  con- 
tro i popoli  loro  disleali , e gli  ecce/fi  delle  Jodeuationi 
(anco  da  Principi  [opr  am  odo  clementi  ) in  tanto  non  fi 
feordano  mai , che  nè  meno  con  [emenda  di  <vna  efqui- 
Jìttjfima  fedeltà  <vfata , ancor  per  più  centinaia  di  anni  , 
altri  pub  cancellarli  da  git  animi  loro  esacerbati  y fi  che 
in  'Vige fi ma  generatone  a po  fieri  loro  non  trafmetttno  U 
memoria  ded ingiurie  così  fegnalate  3 le  quali  per  l'impor- 
tanza loro  nell’animo  di  chi  domina  inducono  diffiden- 
ti e fofpetto  tale,che  trai  t^aJJ'allo  3 e£*  il  S ignote  >c  agio- 
vano  odio  perpetuo , dal  quale,  nafte  poi  il  gramfjimo  ài- 
fordne , che  t f Additi  naturali , che  altri  non  jono  , che 
Figliuoli  del  Principe  * e che  pero  con  termi- 
ni 
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WMfatmtà  amare  domo  tffir  trattali,  e con  leggi  di 
carità  gouer  nati,  'vengono  riputati  crudebjfimi  nemici  , 
popoli  di  conquida , foggiogattcon  le  armi-,  e però  retti 
col  crudel precetto  Politico  di  efer  afflitti  9 difettati,  e 
tr*U?1  C0Me  fchiaui , tutte  cofe,  de  cagionano 

a la  fme  l' import antifftmo  inconueniente, che  ancoi  Prin- 
cìpi  legittimi , da  offefe  tanto  vergogno  fé  cantra  i ribelli 
fudditt  loro grandemente  commoffi  ,jnfellonifcono  fino  al 
brutto  termine  di  conuertirfun  trudeltjfimi  Tiranni, 
io  ( Cittadini  mie i)  non  fono  f alito  in  queflo  luogo  per 
effir  nnniHro  del  Principe , ncll’aggrauar  le  condttiont 
della  no  Tir  a feruttù , ma  per  ejfer  autor  della pace  della 
patria  noTtra  comune , e feti  mio  confegìio  non  farà  fli- 
tttato  buono  da  '-voi , ancor  to  di  buomjfimo  animo  tra  t 
primi  'voglio  concorrer  nella  -voftra  deliberatane  conten- 
tandomi più  toflo  di  errar  co"  molti , che  di  ejfer  faggio 
co  pochi . Ma  prima  cioè  in  deliberat ione  tauto  impor- 
tante paffute  piu  auanti  caramente  've  prego , e con  que- 
lle lagrime , che  ih  tanta  abbondanza  mi fi  t II  ano  dal 'vi- 
uo  cuore , •vifupphco , a maturamente  con  fiderare , che 
le  folleuatiom  popolari  per  l'ordinano  quafi tutte  hanno 
fine  infehciffimo , ilebe  accade , non  filo  perche. a fargue 
caldo , nell’ardor  dello fdegno , & all' bora  che  gli  anime 
altrui  da  paT^o furor  d'ira  più  fono  ingombrati, fi  dcltbe~. 
ra  di  quel negotto  import ant  filmo,  che  afangue  freddo ,co 
Animo  molto  r ipofato  maturamele  dee  ejfer  terminatola 
perche  in  quelle  occafioni più  fono  afcoltati , & abbraccia- 
ti/ configli  preci  pirofi,  c t onerari/ , che  i maturi,  e quieti , 
Centuria  Seconda.  D 3 ter- 
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percioche  appreff'o  <vn popolo  follatoio  quelli  fcmpr  e pili  è' 
tenuto  faggio , che  più i è temer  aritr,  e queltipiu  è chiama- 
to ZfUì ite  dell a ili  cr)  à della  patrio^  deeofecoufeglia. 
più  preapitofe.Jfftà  (coriffim  Citi  adii’)  ne  naia  f ornino 
della- no  firo folutg  hHbcne'd«i  Hofirifighuoli  >U felicita 
tutta  di  quella  no  lira  Patria , cifre  tanto  ne  dee  effetto 
cuore , tutte  co/è  di  fommonicuo , e eh ine.  conjeghano  ai 
procedet  te»,  molta  c;rcyfpct  (ione  w negoiioy  deut  noto 
•valetl  peti  tir  fi,  deut  la  peòa.debpeùcatanon  fi,  per  dona 
mai  dotte  [infamia  deifcccefa'furo  fttnprc  > e dotte  a l- 
L'boraptù  crefceil  pericolo  del  cafiigo , che  con  mille fbl- 
Ienntjfmi  giuramenti  de  Principi  fi  e ottenutoti  perdo- 
no j perche  non  infamia  di  mancanza  di  fede  filmano  i 
Principi  •vendicarle  perdonate  folleuattonidt  Va (falli 
loro  ,m  a fornivo  honor  e obbligo  firetttffmo  , che  de  uovo* 
alla  riputation loro ..  Z\oi  chiaramente  conofitamo^  che > 
Apollo  vuol ifpogliarne  dtquè  no  fin  Priuilcgi che  coni 
L effusone  del  no  Uro  f angue } con  la  perdita  deile  nofirei 
•vi  te,  forno  'vbbhgati.a  difender  tutti)  [ingiuria, (he  a fi. 
f a ,è  grande , e da  noi , che  in  altreoccafìoni , che  fono  oc - 
cor  fé , a Virtuoji  tutti  di  Parnafo  h abbiamo  fatto  cono  - 
f ere,  che  fama  buomini  rif aiuti.)  in  modo  alcuno  dor- 
rebbe effer  fopportata ittorto  che  ne  vuol far fu  a Mae ~ 
fi  a è notorio. €sr*  anco  forfè  degno  dinftnUjn£rrto,  ma. 
nel  •vendicarli  deile  cffcfe , chef  ricevono. , nel prevenir 
quelle , chef  temono  ,f»  bifogno  dx  proceder  conCauuer ~ 
terrai  di  non  precipitare  m delibar  ation  tale  , che  a noi 
danna  maggior  e arrechi  della  petdita  fiaffa  de privilegi^ 
-;.v'  £ i ; v , \ £Ì ix r* ; j de 
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xhe  co  le  armi  vogliamo  bora  difendere  perche  molto  [cioè 
co,  e grande  mente  infelice  è quel  rifentimento , che  altrui 
apporta  danno  e vergogna  maggiore  deli' ingiurie , che fi 
c cercato  vendicare*  Precetto  vtnffìmo,ibe  ne  ammont- 
fce  a non  entrare  in  così  pericolofo  giuoco , ferina  la  ficura 
fperanTca  di  vincere, mercè  che  le  ingiurie,  che  fono  fen- 
Z.a  perdono , ò non  mai  fi  der.no  fare  a qual  fi  voglia  , e 
più  particolarmente  alle  perfine  potenti , ò con  certijfima, 
f eureka, che  ni  * p e fono  effer  vendicate . Dico  quello, 
perche  chi  fa  la  fumila  ri/olutione  di  veflir  contro  ilfuo 
Principe  le  armi  della  ribellione,  dee  effer fìcuro  di  hauer 
da fe forche f ufficienti  da  poter  refi  fiere  alla poteva  di  liti , 
o così  pronti , e gagliardi  aiuti  di  Principe  Straniero , che 
iaijicurano  daln  n mai  poter  effer  opprefio*  No/  ( Fece  fi 
tnieijbemjjìmo  conofciamo,  che  debbohfomle  rioilref  or- 
ge j e che  Principe  alcuno  nonhabbiamo , che  voglia  aiti-* 
farci , pero  a me  paZJta  beflialità  da  Cau  allo  par  che fa  » 
fortemente  trouarf  legato  'altarrett» , e con  b Optate  olii-  • 
natione  tirar  de  calci  nelle rUete,  e courutrìarfi  le  gambe. 
'Perche  troppo  temer arià  fciocchttga  è iowetter  quell' re- 
cefo,  che  feco porta  congiunto  vn  tetto , e crudehfìmo  ca- 
fhgV • Con  molta  verititpojfamo  dire  dujfer  da  Mini- 
fin  Camerali  ( ladroni  ftibondt  delle  facoliadi  de  fud- 
dut)  flatiajf  liti  alla  firada  ppef  rubarli  Urterà , e pre- 
ciofù  collana  di  oro, che  portiamo  alleilo  de  nò  Siri  pnuilé- 
gi ->  effi  fono  armati  della  corata  del  braòtio  del  Prin- 
cipe,nei  affatto  difarvtati  paffaggteri , chi  non  vede , che 
fannia  imprudenza  è ef  actr baili  con  la  rtpSìen'^a? f>m- 
* l D 4 ma 
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via  fapienza  di  buona  •voglia  dar  loro  la  collari  a , per  fai- 
uar  la r vita  ? e gli  animi  de’  Principi  nati , e lungo  tem- 
po nodriti  nell  ambinone  di  regnare , fempre  Slatino  ir* 
moto , perpetuamente  tr  au  agli  ano , nè  mai  fi  quietano  r 
fin  tanto.)  che  non  giungono  al  centro  di  far /oprai  fud- 
ditt  loro  acquxHo  di  tutta  la  dominatane  ; e che  tutte  le 
c-ofe  fi fc  tolgano  col r vincolo  medefìmo , col  quale fono  Sia- 
te legate  , e trita propofiuone  , ma  mollo  celebre  pero  in * 
quella  no  (Ir  a occafione, perche fe  quello  e V eroiche fa  bifo- 
gno , che  corife ffiamo  tutti , che  i Principi  >più  conSlrettr 
da  necefiità , che  mojfi  da  liberalità , a* popoli  loro  con- 
cedano priuilegio  alcuno , che  è quegli , che  benijfimo  non 
cono/ ca,che  per  la  fi  e/fa  nece/fità  ancora  da  effi fono  man- 
tenuti illefi ? e mancando  la  cagione  delle  coft , non  è note 
ad  ogniunoycbe  in  piedi  non  può foSlentarfi  l'effetto  di  efi  . 
fc ? La prefente  auidità  di %Apollo  Volerne fpogliar  de'  no- 
fi  ri  priui  legano/ :omt  ci  quereliamo  tutti)  nafee  da  di f cor 
tefia , non  da  ingratitudine , non  da  mancanza  di  fede  y 
ma  dalla  mutai ione  dèlio Stuto,chc  ha  fatta  quefia  a flit-, 
ta patria  nofira  - Foctde(come  ben fapete  tutt/confina- 
ua  prima  con  gl  ignoranti , capitali/fimi  nemici  di  tApol- 
loycde'fuoi  >v  ir  tuo  fi,  e però  conforme  il  cofiume  de’ popo- 
li confinanti,  col  dono  de’  priuilegiy  che  bora  cerchiamo  di- 
fendere, da fu  a MaeSlà fummo  honoratiyi  quali  (feconda 
l'>-vfo  comune  di’ Principi/ ne  concedette  ancor  a^per  efftr 
noi  popoli  nuovamente  di  nofira  •volontà fottopoSli  aldo- 
mimo  di  Parnafo,hora  con  la  lunghezza  del  tempo  (lama 
divenuti  fu  àditi  nat  malli  e quello , che  più  di  qualfimo- 

r -•  gIl*> 
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gFta  altra  cofa  deteriora  la  condwon  nofira,  hauendo  i Lee 
tirati  dilatato  lo  Stato  loro  firn  più  fumo popoli  confi  ruv- 
tfy  ma  mediterranei^  tutte  cofe , c he  chiaramente  ne  fanno 
eo  no  fiere,  che  da  Principi  muto  labilmente  altrui  fono 
mantenuti  i privilegi  fino  che  dura  ilrjfpetto  3 che  gl’io- 
duffe  a concederli.Le  cofe  dilet  ti  [fimi  miei,cbe  nat  ho  det- 
te , apertamente  rvi fanno  cono  fiere  > che  quelle  armi , che 
hauete  impugnate  della  ribellione,  faranno  l'ordinano  e fi 
[etto  loro,  di  aggravare  i mah  di  quei,  che  con  molte  ardi- 
re, e con poca  prudenza  le  pigliano , maprima , che più  ol-  i 
tre  procediamo  in  quelli  nofìn  rumoriìfirett  amente  prie- 
googn  <~vno3anon  tanto  bauer  innanzi  gli  occhi  la  giu fitffi 
ma  cagione , che  h abbiamo  di  rifentirci  dell'aperta  ingiù - 
fiitia , che  ne  no  un fatta,  quanto  al  fine  sfortunattffimo  , 
che  batterà  quefla  noflra  folleuattone , che  non  co  altro  più 
maturo  confieglio  altri  meglio fugge  il cometter  ecce  fi \ che 
lungamente  meditare  i mali, che pojfono partorire,  e /òpra 
tutte  le  cofi  flrcttamente  <ui /congiuro  a ricor  darai fem- 
prt,cbe  non  tanto  è Decora  V i&oribus  libertas  jq  uan-  Tacit0, 
tointolerantior  feruitusitcrumvi&is.  Le  parole  dili^  3-  de 
quefio  Senatore  tanto  potettero  appreffo  quel popolo, arr ab 
biato,cbe  dopò  brieue  confulto  nel  giorno  mede  fimo  del  Se « 
tato, e popolo  F octfe , a quella  Corte  furono  inviati  quat- 
tro pubblici  Ambafciadorl,  i quali  quefla  mattina  emen- 
do fi  pr  e fintati  avanti  Apollo , gli  hanno  detto «,  thè  il popolo 
Toctfc  diuotiffimo  di  fina  Mae  flà,e fendo  finalmete  uenu 
tot  cognitione,cbe  no  a Itra  più fcoicca,tt  infelice  temerità 
fi tr ovatta  al  mondo  di  quella  di  'vn fer nidore,  che  nelfuo 
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feritilo  ardtfcc  di  capitular  coìfuo  Signor  e, fi  era  alla  fio*  r 
chiarito,  che  i privilegi , le  ejjluitoht,  e le  immuni  tad\,  thc 
per  benignità  de"  ‘'Principi  godeuano  t popoli, altro  nonera^ 
no , che  pietre  di  fcandah  > e bruttifemwarij  dizioni* 
tra  i Principi t Vafiallt, che  pero  tTwfiinwtodo  al* 
cuno  non  volendo,  che  tra  /’ amor  di/tta\AaeÌll , t la  fe- 
deltà loro  ft  traponejfe  cofa,che  hauefie  potuto  impedire  la 
dilettìo  tutta , che  defiderauano  pojfeder  deificano  Prin 
cipe  loro , volontariamente  rinunci  aurato  a tutti  t P ritti- 
degl , alle  immunitadi , & alle  /fièntiom,  perlopafiato 
coictdute  loro,  e che  con  quella  riverente  burnì’ ta^ 
che  a Va j falli  diuotijfimt  fi conuenhta , fola 
- ricordavano  a fua  Mae  fiàsche  tV  ri  fi- 

api  , che  a popoli  lira  femprc  ■.  . 

- comandavano  con  amo-  . ; 


i!  . ..  i ..  re , perpetuamente  , . 


MEN- 
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MENTRE  ALCVNI  POETX 

- ^ceuano  vn  Paralello  tra  la  gràdczza  di  Roma 
e quella-di  Napoli,  eiTcndo  tra  clli  nata  vnapcri- 
colofi/fima  qui(ttooe;Apcdlo  àccio  i Tuoi  vircuo- 
ij,  in  materia- tanto  importante  fapeffero  come 

- doueuano  parlare , è credere  j commette  la  caufa 
' ai  la  Rotadi  Parnafo , laquale  con  vna  magiliraL 


che  Roma  tutta , allaqual  petulante  bugia  cent r adicendo 
il  Caro  diede  alT afillo  vna  mentita  poetica,  e che  per  coji 
fatta  ingiuria  molta  effe  n do  fi  alterati  i V ir  tuo  fi  della  No- 
biltjfma  Tartenope  fecero  impeto  contra  il  (faro,  il  quale. 


Cri  nono  di  Pindo  con  lettere  de'  ditee  del 
corrente, che  da  alcuni  Poeti  fet-o  il  por- 
tico Peripatetico  ragionàdofi  della  grd- 
det^a  della  Città  di  Roma, in  compara - 


iVW»  none  di  Napoli , che  Luigi  T anfìllo  fi  la « 


fnò  'ufcir  di  bocca, che  maggiori  erano  i borghi  di  Napoli, 


de'  Poeti  ^Marchigiani  della  fuanatione  effendo  Ciato  fot* 
corfo,da  amendue  le  patti fìpofe  mano  alle  Rime  proibi- 
te,e fino  a raglienti  Sonetti  con  Ixcoda , co'  quali  erano  per 
far  ‘-un  molto  fanguinolente  fatto  d arme  ^quando  il  Pre- 
tor  Vrbano , che fubito  fu  auufato  del  rumore  , •volando 
fpedìa  quella  'volta  ti  Mutio  iuflmopolitatjo , il  quale  , 
tuta  falò  fece  fubito  quietare  il  rumore , ma  da  amendut. 
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le  parti  pigilo  parola  di  no  offender  fa  perciò  che  per forni 
gli a,nte  cagione  altre  •volte  hanno  i letterati  pigiate  le  ar- 
mi,e  con  effe  fatte  /àngui  no  le  ti  riffe,  Apollo  affine  che  ogni 
•vno  fapejfe  come  nel  fatto  di  quelle  due  grandi (/ime  Cit 
tadi  per  iauuenire  doueua parlare , e credere , per  un  fuo 
referitto  commi fe  la  caufa  alla  Rota  dt  Parnafi, all  aqua- 
le comandò, che  quanto  prima  difputa/fe  la  materia , e che 
[opra  Vi  forma/fe  la  Decifìone.Onde  più  volte  battendo  le 
parti  informata  e/fa  rRotaitrc  giorni  fono  fu  pubblicata  la 
feguente  Derilione.  ' ’ A ) ^ . 

Coram  P^oierendo  Patrc  Domino  Cinodieio. 


Maij  1612. 

Dora  ini  vn  an  imes  ten  uerun  r,  Che  per  matti*,  dì  Citi 
tà, Napoli  eternamente  doutjfc  cedere  a Roma3e  l{oma  a 
Napoli  per  dehtia  di  fto.  Che  Roma  douejfe  còfe(S*re,cbe 
in  Napoli  erano  più  genti  ,e  che  Napoli  fermamente  douef- 
fe  crederebbe  Roma  era  habitat  a da  maggior  quantità  di 
h uomini.  Che  gC  ingegni, & i Vini  Napolitani,  haueuano 
hi  fogno  di  e/fer  navigati  in  Roma, per  acqui  far  perfet  tie- 
ne in  quella  Corte,  e per  ejfer  più  grati  al  gufi  0 de’ galanti 
huomini , oue  il falò  Romano  per jett '/fimo  tra  nella  fua  ca- 
/à,come  quelloychefen^a pur  mai  ufeir  dalla  città, poteva 
dir  d'hauer  peragrato  l’vniuerfo , Che  Napoli  tencua  il pri 
tnatotrs  tutte  le  Ctttà  del  Mondo  nell  arte  di  domarci 
Poliedri, e Roma  nella prattica  dtf condonar  gli  huomini. 
Che  in  papali  ftrouauano  più  Cavalieri , in  T\pma  più 
Co  mende . fhe  tra  i foman^foio  quei  meritauano  il  tifo, 
lo  di  Cavaliere ,<he portauano  ilfegno  alla  cappato ue and f 
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fetentemente  i Signori  tutti  di  Seggio  di  Scapoli , fen^a 
che  altro  fegnobauejfero  alla  cappa , meritamente  erano 
chiamati  Caualieri^fiài  rendendoli  degni  di  cosi  honora- 
ta  prerogativa  la  Crocea  he  portano  a carne  nude . 

THEODORICO  FAMOSO  RE  DI 

Italia,  più  volte  hauendo  fatte  gagliarde  inftaze 
di  efler  a m me  fio  in  Parnafo , per  importatidima 
cagione  da  Tua  Maeftà  vien  Tempre  ributtato. 

Ragguaglio  xi ir. 


L potentijfimo  di  f tatui  Theodori - 
co  , fino  dal  primo  giorno  , ch'egli  gtun- 
fe  a queHi  confini , con  fue  triplicate 
nAmbafcier  'té  perpetue  bììanxp  ha  fat- 
to apprefio  Apollo , di  ejfer  ammejfo  in  Parnafo , ma 
fetnpre  in  damo  » perciocbc  in  ogni  Senato , nel  quale 
la  fu*  domanda  e Piata  propofia  y fauontijfimamente  ba 
h auuta  la  repulfa . Di  che  egli  in  tanta  fcandej ten%* en- 
tro 'ultimamente , che  fino  bebbe  ardir  di  proromper  in 
quefia  be  flemma , che  Apollo  nell ammetter  in  Parna- 
fo que  Principi  grandi , che  con  le  *vertuofe  attieni  lare 
batte uano  meritatala  fama  eterna , tra  partiate  tpoiche 
nella  Corte  di  fu  a Maeftà  in  finiti  Principi  fi  ire  de  uano 
bauer  luoghi gloriofijfimt , filo  perche  in  Italia  bevevano 
fioreggiati  Stati  molto  piccioliìCf  cb%egli9ibe per  molti 
anni  l bottata  dominata  tuttafiruttamentt  ne  era  caccia* 

'U 


Digitized  by  Google 


tsi  R A G G V AGLI- 

lorditi  che  hebbe  Apollo  i ramanchi  di  cosi  gran  Prind 
pe,per  lo  fuo  Gran  Cancellar  Delfico  li  fece  faptre , che  in 
ogni  modo  fi  quietale , poiché  a fatto  immertteuole  lo  Hi - 
maua  della  uertuofa  fianca  di  Varnafo . Merce  che  non 
da  altri , che  da  lui,  doueua  il  Mondo  riconofcer  f borren- 
do AtbeifmOycbe  ne' fecolt prefitteti  apertamente  li  vede- 
va introdotto  in  molte  Provine ie  di  Europa, per  che  dove  i 
dubbi  prima  di  Religione)  vati  traTheologi , dopò  bncut 
dfputa  con  la  chiarezza  della  Verità, de  Ha  quale  da'  Con 
c,lij  erano fatti  capaci  fi  toglievano  alla fine gli  errori , che 
dal  Mondo  fi  efiirpauano  con  ricuopnr  gli  ofimati  con 
quattro  f afeine  fecche . All1  bora  eh’  egli  come  fuo  capo  pi. 
gito  la  protettone , dell  empia fetta  Ariana,  non  fob fece 
le  berefie  mterefe  di  Stato,  che  per  estirparle  dal  Mondo, 
hanno  bi fogno  degli  e fienili  armati, ma  con  sfacciatezza 
non  mai  più  per  V addietro  veduto,  è vdita  al  Mondo  tut- 
to fece  cono  fiere, che  delle  berefie  egli  fifiruiua  per  diùder 
i popoli -per  mdebbolire  i Principi  nemici , per  hauerfegui- 
to  negli  Stati  del  compagno , per  farfi  capo  di  nuove  fetta  , 
e per  rubargli  animi  de  fudditt  altrui ,e  che  nel  fuo 
cuore  non  m altro  concetto  haueua  la  facro- 
fanta  l\ehgione3che  di  un  potenti f- 
}?io  mezgo , di  un  eccellente 
iUr omento  da  Re- 


gnare. 
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APOLLO CONFORM E A LL’ORDf- 
nario  c /lume  del  primo  giorno  di  dafehedun 
mefe , ode  le  domandedi  quei  foggetei,  che  làa- 
no  iihii£a  di  efler\*mmdUiii  Pariufo. 

a 

RAGGUAGLIO  XIV : 

0 N altra  co  fa  p’ù  Firn*  ^ olio  indi- 
gna di  fe  y che  anco  per  brcu<fJìmo  tem- 
po ritardare  il  douuto  premio  della  glo- 
ria a que  Ver  tuo  fi , che  co’ dotti  fritti 
loro  hanno  meritata  la  fama  eterna  •• 
Quindi  è,  che  fu  a Mae  fi  à a que’  Letterati , che  hanno 
Occaftone  di  chieder  l am  m (fon  e in  Parmfo , non fola  co» 
le  continone  udumtcdà  l*  foddisf attiene  , che  Ji  dee  * 
ma  all’ e fa  mina  degli  fritti , e delle  perfone  loro , mol- 
ti fecali  fono , deputo  il  primo  giorno  di  etafebedun  me- 
fe , nel  quale  de  podi  a la  cura  dt  tutte  le  altre  facente* 
filo  fi  attende  a negocio  di  tanto  rilteuo . E ben  •vero* 
che  afine  di  non  profanare  quefli  'ver tuo  fi  lunghi  di  Pat- 
ria fa  con  introdurre  ineff  le  perfone  di  quelli , che  an-  ' 
cara  non  fino  Flati  giudicati  degniti  Flamba  tanto  ho^ 
norata  , la  folennità  di  cosi  cei  bre  attione  non  nella  foli- 
ta  rejiden^a  del  palalo  Reale  dtfua  dMaefìà , ma  fuo- 
ri delle  mura  di  Parnafò  rvien  celebrata ,nelfa mofjfì m o 
Prato  Febeo , doue  hteri  mattina  , prima  giorno  di  Set- 
tembre per  fra  Maeflàjpcr  leScreniJfmc  Mufe , per 
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IL  PRETOR  VRBANO  DI  PARNASO 
auanti  Apollo  acerbamente  fi  querela  de'  Triu- 
uiri,  Magiltrato  nouamente  inftituito  da  lua 
Maeftà,che  con  vn  loro  Editto  pubblicato  con- 
tro i M ignoni  » e gli  altri  Mini  Uri  delle  ofeeni- 
tadi  de1  Principi  » habbiano  violata  la  Tua  giuri- 
di  rione. 

t i.  , 
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01  che  per  molti  infelic'tfjìmi  effe  t» pi  fe- 
guiti  j intentilo  Apollo  in  chiara  cogni- 
Uonc , che  la  Stampa  , la  quale  filo  per 
facilitare  a gC  ingegni  auidi  delle  buo- 
ne lettere  rappresone  delle  faenze  più  jfQufìri  è da 
credere , che  per  diuin  confegtio fojfc  foggerita  al  Caua- 
lier  Giouanni  da  ÌM  agonza , dagli  huommi  federati 
ntien  adoperata , non  folo  per  ìflrument  o pr  e flauti (fimo 
da  macchiar g li  arimi  altrui  con  /* impietà , con  l o [ceni- 
ti y e con  le  maLdicen%c , ma  che  gli  ambitiofi  fino  fe  ne 
ferirono  per  arme  diabolica  da  far  folleuar e i popoli  con- 
tro i Principi  loro  naturali , con  faluberrimo , e(  come 
ha  moHrato  lo  fìcffb  euento  delle  cofe ) diuwìfjtmo  confe- 
tto molti  anni  f ono  in  flit  ut  il  memorando  magifìrato  de ’ 
Trìumuirf  officio  de' quali  e mandare  al  Lazzaretto  i li- 
bri appt flati  d’impictà , difeditione  3 c di  quelle  ofeenita- 
dt>che  negli  animi  altrui  cagionano  la  corruttiont  de  buo- 
ni cofiumi . ^uefìo  Magifìrato  dunque  tre  giorni  fono 
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ui  parnaso; 

fitto  grauiffime  pene  fece  precetto  a tutti  i Mignon!,  a'ruf 
fiancagli  Adulatori,  6*  agli  altri  Idoli  di  quei  Principi* 
che  Vivono  con  dt [fiuti  co  fiumi,  che  piu  nò  arderò  Vfcir 
di  taf  a , fola  affinché  con  grauiffimo  fcandalo  de  t buoni 
Jopra  le  eh  me  e , e ne  ricchi  cocchi  non  [offro  'veduti  an- 
dar borio  fi , e trionfar  e il  mondo  que’fzjj  moflri  di  rum 
tura, che  co  nefandi  njitif  loro  da  t Principi  poco  •vertuo - 
Jì hauendo  ej.  orti  que  premij , che  folo  fi deono  alla  "ver - 
tu  degli  buomini  meritevoli , fono  indegni  di  mangiar  pa- 
ne . Grave  querela  per  que  fi  a novità  appreffi  Apollo fe- 
ce f ubito  il  Pretor  Vrbano  acerbamente  dolendofì , che 
hauendo  i Triumviri  trapafati  i termini  tutti  dell'autori- 
tà loro , più  che  molto  bave  fero  intaccata  la  fua  giuri - 
dii  t ione.  Incontanente  da  fua  TMaefià  al? audience  Idea- 
le furono  fatti  chinare  i Triumviri , i quali  molto  ec- 
cellentemente difendendo  la  caufa  loro , dijfero  che  con  la 

lunghezza  del  tempo  chiaramente  baucuano  conofciuto  , 

che  anco  ne  gli  animi  ben  compoflt , e lontantffimi  da  ogni 
bruttura , fi  andò  lo  molto  maggiore  cagionavano  cer- 
ti ofccniffimi  libri  viui , che  camminavano  per  le  firade  , 
<he  forfè  non  facevano  i Machiavelli , / Bodint  }gh  Are- 
tini 3 egli  altri  brutti  fentton  di  cofe  empie , o (cene*  e 
malediche , che  afccfì  fi  trovavano  in  molte  Biblioteche  , 
difor  dine, che  tanto  maggiormente  doveva  c(fcr  corretto , 
quanto  ne  gli  animi  altrui  tmptejfion  molto  maggiore  fa* 
cenane  le  ofeenitadi , che  fi  Vedevamo  ne*  vivi,  che  le  brut - 
"W  » chifileggeuaoo  ne.  morti , gli  feruti  dannati  de* 
quali  molli  non  leggevano  per  quella  bontà  di  animo  , 
Centuria  Seconda.  D he 
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che  in  fommo  horror  e bàie  cofe  bruite,  molti  per  timor  dei- 
tir  a di  Dio, e delle  pene  degli  buomint>  molti  per  non  ba- 
tter copta  di  qitt  libri  'vietatici  per  mancanza  di  curiofì - 
tà,  ò per  de f derio  di  otio . Ma  che  gt Idoli , j Ruffiani \ 
gli  Adulatorie  gli  altri  miniflri  de* viti}  de* Principi po- 
to zelanti  delC  bonor  di  Dio, e della  propria  loro  ripa  fatto- 
ne,libri  ' viuifcandalofìfjìmiyche  tutto  il  giorno  fi  <ve  de- 
nano andar  per  le  Brade,  anco  gli  b uomini  di  fanti  fi  mi 
co  fiumi  contro  ogni  •voglia  loro  £f effe  più  principali  fé (1* 
delt anno, con  tanta  alter ation  di  ogni  animo^mcorche  bere 
compofloyerano  forzati  le ggcre,fludiar e, cont empiate 
bonor  areiche  [attua  bìfognoyche [offe  armato  di  "vir- 
tùfoprahumana , chi  per  la  brutta  prefenxji 
di  huomini  tanto  fetenti  non  •volata 
contaminar ft , fcandaliz^arf^ 
fconuerfarjt , 
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I POPOLI  DÌ  POC1DE,  PER  NON 
efler  loro  di  Miniftri  di  Apollo  cfleruati  i Priu! 
legi  della  p itria , apertamente  fi  ribellano , e da 
vn Senatore  effendo quietati,  mandano  nuoui 
Axnbafciadori  a fua  Maeftà. 

5 t • 

KAGGVAGLIO  XI- 

« . « i 1 ’ ■ . * •«■  * , 

Erijfimo  è il  precetto  > c hanno  lafct  a - 
to'  fcritto  i 'Politici,  ebei  popoli , che  co 
larghi  priuilegi  lungo  tempo  fono  rviuu - 
ti  in  runa  me%gjt  libertà  , con  molta  dif- 
ficoltà fi  riducono  a riceuer  tutta  la  fer- 
étti*.  Quetto  fi  dice , perche  i ruttori  di  Focide  fu  fi- 
iati  per  l' tnoffcruanzg  de’ priuilegi  loro , de’  quali  appiè - 
no  fi  fcriffe  t ordinario  p affato,  fempre  più  fono  andati 
are  fendo  , fin  tanto  » che  a’  none  del  corrente  quel  po- 
polo più  che  mai  infellonito,  ^vedendo  che  da’  MiniSìri 
Camerali  di  tApollo  ofìinatamente  li  fi  negaua  la  fod . 
disfattone , che  cbiedeua , pigliò  le  armi  pubbliche , e con 
ejfi  correndola  Città gridaua  Libertà . Quando  il fu- 
pretno  M aggirato  di  Focide , per  l'accidente  di  tanta 
nouità  grauemente  commoffo , chiamo  il  popolo filetta- 
to a parlamento , alt  bora , che  le  turbe  tutte  armate  fi 

erano  congregate  nella  piazza  maggiore , è fama  che  *vn 
Senatore  dibontà  di  animo , e di  efperienza  il  più  infi- 
gne  di  Focide , dalla  pubblica  ringhiera  ragionafie  in 

D a 
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quella  fentepza  * Lapin  importante  , e perìcolo  fa  tm- 
frefa  ( dilettijfim*  Focefi}cbe  poffono  intraprendere  ifud- 
diti , è moftrar  ceruicacia  verfo  il  Principe  loro , e contro 
lui  impugnar  le  armi  della  rebel/ione,  mercè  che  ne'Prin- 
tipi  non  fi  troua  tal  virtù  di  [temenza , che  J appiano 
perdonare  ingiurie  tanto  fegnalate  , te  quali  fé pur  alcun* 
'volta  fi  candannano^non  però  fi [cordano  mai . Onde  che 
[migliarti  ecce ff  giammai  non  p affano  fenati  loro  con- 
degno ca  fogo,  perche  come [uqI’ accadere  di  tutte  le  ofefe , 
thè , ò fi  dijfimulano per  prudenza  3 ò fi perdonano  per  ne- 
tejfità , affo  t empo , e luogo , con fierezza  tanto  maggio- 
re fino  •vendicate  alla  fine , guanto  il  rifcntimentc  diffe- 
ritoli tempo  opportuno  , è flato  più  tardo . 6 Iddio  li- 
beri noi , (tj  ogni  altro  popolo posto  nelle  ncffre  caUrnito- 
di , da  quelle  vendette  crudeli  t che  t Principi  offe  fi  in 
cofe  di  Stato  , dopò  lunga  me dit attor,  e figliolo  fare  con- 
tro i popoli  loro  disleali , e glieccejfi  delle  [leu  at  ioni 
{anco  da  Principi  fopramoeto  clementi  J in  tanto  non  fi 
fcordano  mai , che  nè  meno  con  l emenda  di  vna  efqui- 
f uff  ma fedeltà  vftta3  ancor  per  più  centinaia  di  anni  , 
Altri  può  cancellarli  da  gli  animi  loro  esacerbati , fi  che 
in  vige (ima generatone  d po fieri  toro  non  trafmettino  U 
memoria  dell  ingiurie  così fegnalate , le  qua  li  per  l'impor- 
tanza loro  nell  animo  di  chi  domina  inducono  dffden- 
Za , efofpetto  tale,che  trai  Sa]] allo  , & il  Signor  e }c  agio - 
vano  odio  perpt  tuo , dal  quale  nafee  poi  il  grani  fimo  etti 

[ordine , che  i f additi  natur  ah  t che  altri  non fono  > che 
dfitttiffimi  Figliuoli  del  Principe  % e che  però  con  termi- 
ni 
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ni  di  paterno  amore  demo  ejfer  trottati,  e con  leggi  di 
carità  getter  nati,  'vengono  riputati  crudtltjfmt  nemici  , 
popoli  di  con  quitta,  foggiogattcon  le  armi , e però  retti 
col  crude! precetto  Politico  di  effir  afflitti , difettati , * 
trattati  come  n/ilìJjSmi  fchiaui , tutte  co ft,  che  cagionano 
a Ila  fine  l import  ant  ifftmo  inconueniente,che  ancoi  Prin- 
cipi legittimi , da  off  e fé  tanto  <vergognofe  con  tra  i ribelli 
fuddm  lor  o gran  demente  commoffi , infellonì  fono  fino  al 
brutto  termine  di  conuertirfì  in  crudeltjfmi  Tiranni . 
lo  (Cittadini  miei)  non  fono  fitto  in  q netto  luogo  per 
effer  minittro  del  Principe , nell’aggrauar  le  condttioni 
della  nottra  feruitù , ma  per  ejfer  autor  della  pace  della 
p*trtanottra  comune , e feti  mio  confido  non  frà  {li- 
mato buono  da  'voi , ancor' io  di  buonjjfmo  animo  tra  i 
primi  'voglio  concorrer  nella  voftra  delibera  none  conten- 
tandomi più  totto  di  errar  co’ molti , che  di  effer  faggio 
co' pochi.  Ma  prima  che  in  deliberai  ione  tanto  impor- 
tante pajfiat e più  aitanti  caramente  <vi prego , e con  que- 
tte  lagrime , che  ih  t anta  abbondanza  mi  fìlli  ano  dal>vi- 
uo  cuore , 'vifup plico , a maturamente  co» fiderare , che 
le  folleuationi  popolari  per  (ordinano  quafi tutte  hanno 
fine  infliajjtmo  5 ilobe  accade , non  fola  perche  a f angue 
caldo , nell' ardor  dello  fdegno  > & all' bora  degli  animi 
altrui  da  pas&of tror  d'ira  più  fono  ingombratici  delibe- 
ra di  quel negotio  import antijfimo,  che  a f angue  freddo ,co 
animo  molto  npofto  maturamele  dee  ejfer  terminatola 
perche  m quefle  occ afoni più fono  afe  oliati,  & abbraccia- 
ta confgli  preci pitofi e t emerarij , che  i maturi , e quieti t 
. Centuria  Seconda.  D 3 t>er- 
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per  anche  appreffo  <vn  popoli  (oUcmoco  quell* fempre piu  è 
tenuto  [Aggio  , thè  pili  è lem  ir  trio,  e qvehipiu  è cbiama- 
it  TflmtdcìU  libertà  della  pairi\y,  thè  tof^coafegli* 
fili preetpilofe.^NÀCcanfflrm  CiUaèv)ru  vaUjomm* 
dell*  notte  * ftluipwdbene'dd  H'ottrìfgltuoliyUfeluaà 
tutta  di  qucffa  notte*  Batti*.  > (He  tanto  ne.  dee  ejfer  * 
cuore  > tutte  cofe  dtjommn  rdicuo , c (Lene,  conjeghano *• 
procede rrtcn.  moltacirìofpcttiane  w ncgotio , douenom^ 
•vale il pévtirfìì  dettela  peóa Kdd\pcùc àionon [per don*, 
mai  dotte  T infami  a deiH  a ftmpre , f dout  al- 

l'bora  pili  ertfet  il  pencolo  del  cattigli , che  con  millefili- 
Itnntjjimi  giuramenti  de  Principi  [è  ottenuto  il  perdo- 
no > perche  non  infami*,  di  mancanza  di  fede  filmano  i 
Principi  •vendicar  le  perdonate  folleuattoni  de  TJaffallL 
loro ytn a fommo  honore  ^obbligo  flretttfjtmo *,  che deuono\ 
alla  riputation  loro ..  l\pi  chiaramente  conofciamoy  eira 
Apollo  •vuof  Spogliarne  dtquenottrt  Pritnltgi che  con 
ùffufione  del  no  ttro [angue  3 con  la  perdita  delle  nottre\ 
•vite fumo  njbbligati.adi fender  tutti)  l ingiuria }(  he  e t fi. 
[4)0 grande , e da  noi  y chcwaltr  eocta (toni , che  fono  oc - 
cor  [e , 4 Virtuofi  tutti  di  Parnafo  b abbiamo,  fatto  cono- 
[cere  3 che  fi amo  huomini  rifolutt > in  modo  alcuno  dor- 
rebbe effer  [opportata  >.  ii  torto  che  ne  vuùlfirfua  Mae— 
flà  è notorio r,  gff1  anco  forfè  degno  dir  fi  ntijntnto , m* 
itel'vcndicarfi  deile  effefe , che  fi  ricevono , nel  prevenir 
quelle  > chef  temono  ,fa  bifogno  drproc'eder  con  i auuer- 
terr^a  di  non  precipitare  in  dehberation  tale  > che  a noi 
danna  maggiore  Arrechi  dellapetdita  ttafja  de  priuilegì 
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che  co  le  armi  xoglamo  bora  difendere  perche  molto  [cioè 
co , e grandemente  infelice  è quel  r fornimento , che  altrui 
apporta  danno  e vergogna  maggiore  dell' ingiurie , che f 
è cercato  Mendicare.  Precetto  venffmo,cbe  ne  ammoni - 
fee  a non  entrare  tn  così  pericolofo  giuoco  , ftH%*  la  ficura 
fperan^a  di  vincere, mercè  che  le  ingiurie , che  fono  fen- 
ica perdono , ò non  mai  fi  derno  fare  a qual  fi  voglia , e 
piu  particolarmente  alle  perfone  potentino  con  certiffima 
fi eureka, che  ne  » prfono  ejfer  vendicate . Dico  quello, 
perche  chi  fa  la  f untila  rifluitone  di  ve  fi  ir  contro  il fuo 
Principe  le  armi  della  ribellione,  dee  effrftcuro  di  bauer 
da fe forze fu  fidenti  da  poter  refi  fiere  alla  poteva  di  Idi , 
o così  pronti , e gagliardi  aiuti  di  Principe  flr  anitra , che 
l'aficurano  daln  n mai  poter  ejfer  opprefio  » Noi  ( Foceft 
tniet)beniffimo  conofciamo , che  debbohfono  le  noflre/or - • 
Zjt , e che  Principe  alcuno  nonbabbiamo , che  voglia  aiti u 
farci , pero  a me pàtga  befiialità  da  Canali* par  che fa  , 
fortemente  trouarf  lega to  -al Carretto , e con  beftiate  ofli- 
natìone  tirar  de'  calci nelle rUffte,  e cosìruiriarfi  le  gambe. 
^Perche  troppo  temerar  taf  tacchetta  è co  metter  quell' ec- 
ceflo,  che  feco  porta  congiunto  vn  corto , e crude! jfmo  ca - 
fltgo . Con  molta  verità pofìamo  dire  dnjfer  da  M ini- 
fin  Camerali  ( ladroni  > ftlbondt  delle  facoUadi  de' fu  d- 
dut)  flati,  affaldi  alla  firada  Jper1  rtibarìl laricca , e pre- 
ciof  collana  di  oro ,che portiamo  al  collo  de'  nbflri pnuile- 
gi-,  'effi  fono  armati  della'  corazza  del  b radio  del  Prtn - 
ctpefnoi  affatto  d/farmati  paffaggteri , chi  non  vede , che 
fomma  imprudenza  è efacnbarli  con  la  re  fi  elencai? firn* 
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glia  altra  cofa  deteriora  la  condwon  npftray  battendo  i Lee 
feruti  dilatato  lo  Stata  loro  firn  prilliamo popoli  confinan- 
ti* wa  mediterranei , tutte  cofe,  che  chiaramente  ne  fanno 
eonofcere,  che  da  Principi  inuiolabilmente  altrui  fono 
mantenuti  i privilegi  fino  che  dura  il rif petto  , che  gl'ìn- 
dujje  a concederli.  Le  cofe  diletti  (fimi  mitiche  noi  ho  det- 
te j apertamente  m 't fanno  eonofcere,  che  quelle  armi,  che 
hauete  impugnate  della  ribellione  faranno  l'ordinario  ef» 
fetto  loro , di  aggrauare  i mah  di  quei,  che  con  molto  ardi- 
re, e con  poca  prudenza  le  pigliano , ma  prima , che  piu  oU  L. 

tre  procediamo  in  quelli  noflrì  rumori, grettamente  prie - 
go  ogn  njno,anon  tanto  hauer  innanzi  gli  occhi  lagiufliffi 
ma  cagione , che  babbuino  di  rifentirci  dell  aperta  ingiu- 
fìitta,  che  ne  noien  fatta-,  quanto  al fine  sfortunatiffimo  , 
che  hauer  à quefla  nofira  falleuatione , che  non  co  altro  più 
maturo  confeglio  altri  meglio fugge  il  co  metter  ecce  (fi,  che 
lungamente  meditare  i mali, che pojfono partorire,  e f opra 
tutte  le  cofe  Erettamente  <vi (congiuro  a ricor  dardi fem- 
pre,cbe  non  tanto  e Decora  V i&oribus  libertas  jquan-  Tacito • 
to  intolerantior  feruitusitcrumvidis.  Le  parole  di1^  }•  de 
quejìo  Senatore  tanto  potettero  apprejfo  quel popolo ^rab^^'* 
hi  aro,  che  dopo  brieue  confulto  nel  giorno  mede  (imo  del  «5r- 
»ato,e  popolo  Yoctfe,  a quella  Corte furono  inaiati  quat- 
tro pubblici  Ambafctadorì,  i quali  quella  mattina  e (fen- 
do fi  prefittati  auanti  Apollo , gli  hanno  detto,  che  il popolo 
Focefe  diuottffimo  di  fua  MaeHà,e fendo  finalmete  uenu 
to  Ì cognitioncycbe  no  a Itra  più  fioicca,et  infelice  temerità 
fi  trouaua  al  mondo  di  quella  di  'vn firuidore,  che  nel  fua 
; * feria- 
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fieruigio  ardfce  di  capitular  colfuo  Signore,/ era  alla fine 
chiarito,  che  i priuilegi,  le  e film  tonile  le  immuni t adì,  che 
per  benigna  à de * ' Principi  gode  nano  t popoli, altra  non  tra* 
no,  che  pietre  di fcanddi,  e brnttifemitnrij  di^Xjmi^ 
fri  i Principi’,  Vajfall , (he  pero  i Pace  fi  intnodo  aL . 

citno  non  abolendo,  che  tra  T amor  dtj ’ua  Mae&à , e la  fe- 
deltà loro  fi  traponefie  cofa,che  haueffe  potuto  impedire  la 
di  le  tt io  tutta,  de  defiderauanopofieder  del [curano  Pria 
■ cipe  loro , 'volontariamente  rinunci  anatro, a tutti  i Vritti - 
degi , alle  immunttadi , & alle éfientiom,  per  lo  paffete 
concedute  loro,  e che  con  ducila  nutrente  bum’ tà^ 
che  a V affali  diuotifiìmi  ft  eonuenma,  [ola 
-v  . ricordavano  a fua  Maeflà,che  tVrin- 
; dpi  , che  a popol  loro  fempre 
j\  . comandavano  con  amo-  . - 

j'.,,.  .ì  \ . re , perpetuamente  . . 

«'•  .erano  [erutti 

..  •**  . .>■  tronfie ; .vi.  ;•  •• 

i.ydtu  i. »•. ;c  .. 
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* £iceuano  vn  Paralello  tra  la  gramezza  di  Roma ,, 
e quella  di  Napoli, effendo  tradii  nata  vpapcri- 
colofi/fima  quiftione.Ap dio  kcciò  i Tuoi  virtuo- 
£,  in  materia  tanto  importante  fapeffero  come 

- doueuano  paiJare , è credere  j commette  la  caufa 
' alla  Roridi  Parnafo,  laquale  con  vnamagiltral 

- * Uccifidne  la  decide..  . " >■  > ;*•«• 
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Criuono  dì  Pindo  con  lettere  de  dìtee  dd 
corrente,cbe  da  alcuni  Poeti  fetta  il  por- 
tico Peripatetico  ragionàdofi  della  gr<t- 
dttga  della  Città  di  Rotna,i»  compara- 
tione  di  Napoli , che  Luigi  T anft  Ilo  fila- 
fio  'vfeir  di  boccale  maggiori  erano  i borghi  di  Napoli >v 
che  Roma  tutta  ydllacjual  petulante. bugia  contradicendó 
il  Ciro  diede  al  T afillo  vna  mentita  poetica , e che  per  co  fi 
fatta  ingiuria  molto  effe  n do  fi  alterati  i y ir  tuo  fi  della  No- 
bihjfima  T art  enope  fecero  impeto  cantra  il  faro,  il  quale, 
de' Poeti  ^Marchigiani  della  fuanatione  effendo  dato  fot* 
corfo^da  amendue  le  patti fìpofe  mano  alle  Rime  prohibi- 
te,cfino  a taglienti  Sonetti con  Ltcoda , co*  quali  erano  per 
fat  ‘-un  molto  fanguinolente  fatto  d arme, quando  il  Pre • 
tot  Vrbano , chef  abito  fu  auuifato  del  rumore , •volando 
fpedi-a  quella  •volta  li  Mutio  tufi inopoltt ano , il  quale  , 
non falò  fece  fubito  quietare  tlrumote , ma  da  amendue 
v le 
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ie parti  pigliò  parola  di  no  offender  fi,*  perciò  che  per  fami 
gitante  cagione  altre  'volte  hanno  i letterati  pigiate  le  ar- 
mi >e  con  effe  fatte  fanguinoleti  rifa  Apollo  affine  che  ogni 
*vno  fapeffe  come  nel  fatto  dt  quelle  due  grandi ffìme  Cit 
tadi  per  l’atiuenite  dotteua parlare , e credere , per  •vn  fùo 
referitto  commi fe  la  caufa  alla  Rota  di  Pam  afilli  agua- 
le comandò, eh  e quanto  prima  difputaffe  la  materia,  e che 
fopra  Vtformaffe  la  D ectfone.  Onde  piu  molte  bauendo  le 
parti  informata  effa  T{ot  a, tre  giorni  fono  fu  pubblicata  la 
fèguente  De  àfone.  ' ...  " i ) . 

Coram  P^cuerendo  Patrc  Domino  Ciclo  die  io. 
Maij  itf  1 2. 

Domini  vnanimes  tenuerunt,  Che  per  matflàdi  Ciri 
tà, Napoli  eternamente  doutffe  cedere  a Romane  l\oma  a 
Scapoli  per  defitta  dìfto.Cbe  Roma  doueffe  còfefare,che 
in  Napoli  erano  più  genti  j che  Napoli  fermamente  dotte f- 
fe  crederebbe  Roma  era  habitat  a da  maggior  quantità  di 
huomtnt . Che  gl ingegni, & i Vini  Napolitani, haueuano 
hi  fogno  di  efier  nauigati  in  Roma, per  acqui  far  perfet  ito- 
ne in  quella  Corte,  e per  effer  più  grati  alguflo  de’ galanti 
hu  omini,  ouc  tifalo  Romano  perftttiffimo  tra  nella  fua  ca- 
fuycomc  quefachefen^a pur  mai  ufeir  dalla  città, poteua 
dir  d'hauer  peragrato  l’vniuerf,  Che  Napoli  tene  uà  il  pri 
tnatotra  tutte  le  Città  del  Mondo  nell  arte  di  domarci 
Poi  le  d>i, e Roma  nella  prattica  di f coronar  gli  huomini 
Che  in  Napoli  ftrouauano  più  Cavalieri , in  T\om  a più 
Co  mende . (he  tra  i Ternani,  foto  qua  meritavano  il  tito- 
lo di  Cavaliere, che  portavano  d fogno  alla  cappaAouemdf 
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furentemente  i Signori  tatti  di  Seggio  di  Scapoli , ferina 
che  altro  fegno  hauejfero  alla  cappa , meritamente  erano 
chiamati  C aualieri,ajfiti  rendendoli  degnt  di  così  bonora- 
ta prerogattua  la  Croce 3(he  portano  a carne  nude , 

THEODORICO  FAMOSO  RE  DI 
Italia,  più  volte  hauendo  fatte  gagliarde  inftàzc 
di  effer  ammeflo  in  Parnafo , per  ìmportatiflima 
cagione  da  Tua  Macftà  vien  Tempre  ributtato. 

kaggvaglio  xi ir. 

L potentijfimo  7Q  dì  ftafta  Theodor  t- 
co  , fino  dal  primo  giorno,  ch’egli  glun- 
fe  a quegli  confini  » con  fue  triplicate 
tAmbafcierie  perpetue  in  fìan^e  ha  fat- 
to apprefio  Apollo  > di  ejfer  ammeffo  in  Parnafo , ma 
fempre  in  damo , perciocbe  in  ogni  Senato , nel  quale 
la  fua  domanda  è fiata  propofia  , fauortttjfi manente  ha 
bauuta  la  repulfa . Di  che  egli  in  tanta  ficandej centra  en- 
tro •ultimamente,  che  fino  hebbe  ardir  di  proromper  in 
q ite  fi  a beflcmmia,  che  Apollo  nell ammetter  in  Parna- 
fo que  Principi  grandi , che  con  le  •vertuofe  attioni  /ora 
battevano  meritata  la  fama  eterna , era  par  fiale , poiché 
nella  Corte  di  fua  Maefià  infiniti  Principi  fi  vedeuano 
batter  luoghi  glorio fijfimt,  folo  perche  in  Italia  haueuano 
fioreggiati  Stati  molto  piccioli^  ch*egli,che per  molti 
annifbaueua  dominata  tuttafiruttamentt  ne  era  caccia* 


tst  R A G G V A G LI 

toniti  che  hebbe  Apollo  i ramar  uhi  di  cosi  gran  Princx 
temerlo  fuo  Gran  Cancellar  Delfico  lifecefapere , che  in 
ogni  modo  fiquietaffe , poiché  affatto  immertteuolc  lo  fli- 
nt atta  della  njertuofa  fianca  di  Parnafo . Mercè  che  non 
da  altri , che  da  lui , doueua  il  Mondo  riconofcer  f borren- 
do Atbeif monche  ne' fecali prefenù  apertamente  fi  cede- 
va introdotto  in  molte  Prouincie  di  Europapcrcbe  douei 
dubbi  prima  di  'Religione , vati  tra  Theobgi , dopo  brieue 
dtfputa  con  la  chiarezza  dellaVeritkydelia  quale  da  Con 
cilij  erano fatti  capaci ffitoghcuano  alla fine  gli  errori , che 
dal  Mondo  fi  efhrpauano  con  ricuopnr  gli  opinati  con 
quattro f 'afeine  fecche . Allora  ch’egli  come  fuo  capo  pi. 
giù  la  protettone , deli  empia fetta  Arriana , non  foto fece 
le  berefie  mtereffe  di  Stato , che  per  estirparle  dal  Mondo, 
hanno  bi fogno  degli  e (Scròti  armatila  con  sfacciatezza 
non  mai  più  peri' addietro  veduto , o vdita  al  Mondo  tuf- 
fo fece  conofccre  yche  delle  herefte  eghfiferuiuaper  diòder 
ipopoli  per  inde  b boli*  e i Principi  ne  mici,  per  hauerfegui- 
to  negli  Stati  del  compagno , perfarfi  capo  di  nuoue  fette  ^ 
eper  rubargli  animi  de  fuddttt  altrui^  che  nel  fuo 
cuore  non  in  altro  concetto  baueua  la  f aero- 
foni a l\eligione3che  di  mn  potentiffì- 
Kio  mez^p , di  njrì eccellente 
iflromento  da  Re- 
gnare, 
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APOLLO  CONFO R M E ALL’ORbF- 
nario  c /lume  del  primo  giorno  di  cìafchcdun 
mefe,  ode  le  Amiandediquei  (oggetti,  eh-  l'aa- 
no  iitauz.a  di  eflei  amaicfli  in  Pariufo . 

* 

ragguaglio  XIV. : 

ON  àltra  cofit  più  fi  ima  apollo  .inde- 
gna di  fi  y che  anco  per  bnwfjimo  tem- 
po ritardare  il  douuto  premio  della  glo- 
ria a qut  Ver tuofi , che  co’ dotti  fcrttti 
loro  hanno  meritata  la  fama  eterna  • 
Quindi  e , che  fua  Mae  fi  lì  a que‘  Letterati , che  hanno 
oc  cafone  di  chieder  l'amm  (fané  in  Par  nifi , non  fole  con 
le  continone  m diente  dà  la  fiddts } attiene  » che  fi  dee  y 
tna  all* e famiri  a degli  ferita , e delle  perfone  loro , mol- 
ti fecali  fono , deputò  il  pruno  giorno  di  etafehedun  me- 
fe , nel  quale  de  polì  a la  cura  di  tutte  le  altre  faconde  » 
folo  f attende  a negociodi  tanto  rilteuo  » E ben  'ir ero  y 
che  affine  di  non  profanare  qutfh  mertuofi  lunghi  di  Par- 
nafa  con  introdurre  in  effi  le  perfine  di  quelli , che  an - 1 
cara  non  fino  flati  giudicati  degni  di  fianco*  tanto  hon 
norata  , la  filcnnita  di  così  cel  brt  attiom  non  nella  fili • 
ta  refiden^a  del  palétto  Reale  di  fua  dMacfìà , ma  fuo- 
ri delle  mura  di  Parnafi  •men  celebrataci  famofiffìmo 
Prato  Febeo , dotte  hieri  mattina  > primo  giorno  di  Set- 
tembre ptr  fua  Macfia , per  le  Sercniffimc  Mufe3  per 
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li  prìncipi  Poeti , e per  li  Baroni  Letterati  di  quefla 
Corte  ejfendofi  rissato  numero  grande  di  padiglioni  , 
Apollo  con  la folennitd  di  yna  pompo/a  comitiva  molto  per 
tempo  fi  transfert  al  luogo  determinato , dove  fen\a  di- 
mora alcuna  fi  diede  principio  al  nrgocio . Non  è credi- 
bile il  gran  concorfo  de’  Letterati  di  tutte  le  prof  ’Jfioni  , 
(he  defiderofi  di  fare  acqualo  di  così  bonorata  h abita- 
tone *vi  comparirono  quel  giorno . Onde  le  guardie  difua 
'Maefià,  che  Brettjfimo  ordine  hanno  di  'vfar  yerfo  ogni 
nino  fomma  modesta » più  che  molto  penarono  per  far 
tflar  addietro  l’infinita  turba  di  quelli > che  facevano 
sfianca  di  effere  ammejfi  all'vdient^a  Reale . E tutto 
che  infinito  fia  il  numero  de  pretendenti»  tanti  nondime- 
no fono  i requifiti  » che  fi  ricercano  ne' foggetti , che  deono 
tjfere  ammejfi  a goder  così  pregiata  babbitatione, che  rari 
fono  quelbìche  confeguifcono  il defiderato  fine  degli  bona - 
tati  penfit  ri  loro  9 mercè  che  inquefio  negocio  » neiquale 
nulla  'vagltono  le  a micitie  9 sfavori  » e le  ricchezze»  c on 
la  feuera  cenfura  di  ama giuftijfima  bilancia  il  folo  nudo 
merito  di  colui  è pefato  » che  deeejfer’ammeffo  alla  fruì - 
itone  di  tanto  bene . Ma fa  qui  me  Hi  ere  » che  il  M cn  an- 
te prima  ihe  più  innanzi  p affi  ne  11  a narr  at  ione  dille  co  • 
fc  » che  egli  intende  dire  » a quelli , che  quefit  fuoi  Rag- 
guagli leggeranno , faccia  jaf  ere  l’ordinario , clodeuo- 
Itjfimo  co  fiume  di  Apollo  » di  non  dar  mai  principio  ad 
attiene  alcuna  importante  » fenica  cominciar  prima  dal- 
l vfar  co’ fuoi  Letterati  alcuna  di  quelle  fegn alate  gra- 
fie di  liberalità , che  a popoli  tanto  amabili  rendono  i 
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Prìncipi  loro . Sappi  a dunque  ogni  'vno , che  prima , che 
Scrittore  alcuno , o altro  perfonaggio  Jlhtftre , che  nel- 
la fu a 'Vita  h abbia  operate  anioni  degne  della  fama  eter- 
nala ammeffoafar  la  fua  domanda , auanti  Apollo  com- 
parirono i capi  tutti  delle  fetente , i quali  da  'vnurna 
ben  cbtufa,  e doue  tra  il  numero  di  altrettante  palle  di  ar- 
gento quante  fono  le  Sciente , fono  poti  e tre  fole  palle  di 
ero , per  rvna  buca  cauano  la  palla  loro , con  quello  ordi- 
ne , che  quelli  » che  fono  fortunati  di  eftraer  la  palla  di 
ero  y godono  il  nobihjjimo  priuilegio  di  poter  nominar  qual 
Vertuofa  foggetto  nella  profffion  loro  , che  più  loro  place  , 
al  quale  (tutto  che  egli  attua  al  mondo  ) per  gratta  non- 
dimeno particolare  di  Apollo  noie»  donata  quella  im- 
mortalità, e quella  eternità  dì  nome,cbe folo  a quelli  fuol 
conceder  fi,  che  hanno  fornita  l'b  umanità  loro , njfo  per 
certo  altret tanto  nobile , quanto  molto  fruttuofoyffi  in 
tutto  degno  dell'alto  giudicio  di  colui , che  t mtrodujfe  in 
quello  Stato,  come  quello , che  per  acutffmi  Sproni  ferue 
a quegli  animi fìtibondt  della  *ver a gloria , che  con  le  bo- 
norat e fa  tiche  de  Dotti  incbiopri  loro,e  con  le  at Ctoni  pie- 
ne di  fegnalata  virtù  hanno  fatto  acquifìo  di  quella  nono- 
rata  f amache  prima  meta,&  vltimo J'copo  e di  ogni  ani- 
mo naei  tuofo . Onde  innanzi  il  douuto  tempo  con  angufla 
liberalità  pagando  Apollo  t fudori  delle ' fatiche  yt  premi  del 
merito  de'  fuoiVcrtuofi  }none  marauigha  fetffi  così  in- 
gordi , O auan  fi  moUrano  nell'  affettar  la  pretiofa 
moneta  della  fama  eterna , che  fomma  confala! ione  fli- 
rti ano  cor, fumar  fe  fltfp  nel  continouamence  maneggiar 
Centuria  Seconda . E la 
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U perititi , ammazzar  fi  nc’  perpetui  fiuai,  credendo 

che  v fura  molto  rutile , ^ /*  r/Atrt/f'  4 W- 

pochi  anni  delta  preferite  vit  a, per  far  poi  de  qui  fio  di  qui  b* 
u eternità, che  per  tutti  i fe  coli  njcnmri  glonoft  li  fà  vu 
vere  nella  memoria  degli  huomiui . Il  primo  dunque  ,che 
daltvrnafchefiè  detta)hebbe  ventura  di  cauar  la  pal- 
la di  oro  ju  francefco  Berni , capo  di  que  Poeti  Italiani , 
che  in  fsrzg  rima  con  molto pale,  hanno  fritte  cofe  piaceuo- 
li . Il fecondo  fu  Francefco  Petrarca , Principe  de' poct\ 
Lirici  ltahani.ll  terzo  Cornelio  Tacito,  Ajìtefgnano  de  giù 
Hi  forici  politici  .• 

Francefco  Birni  dunque  ejfendo  fatato  in  vn  molto  ri- 
leuato  pulpito , che  per fimil  negocio vien fempre  atcom - 
modato  m quel  luogo } con  alta >&  mtedigiùtl  voce  dif- 
fe , che  il  primo  foggetto , che  ne  tempi  prefenti  bauefie 
la  burle  fa  fua  Ter^anma  ,era  Girolamo  Magagnati  >. 
fi ari tifi mo  ingegno  Venetiano , le faporttiffme  Kimedel 
quale  pubblicamente  hauendo  egli  lette , non fio  a1  Le  et- 
terati tutti  diParnaf  ,.ma  alle  Seremjfmc  Mufe  3 {fr- 
atto flelfo  « Apodo  furono  di  fomma  ammiratane , e r.on 
pochi  furono  i Letterati  yche  d' imprudenza  t affarono  iV 
Berni, per  che  ad  Apollo  bauendo  proporlo  vn /oggetto  di; 
tanta  eminenza } non  fera  auucduto  ,cbe. molto  penco- 
lo correua  di  efferf  allenatola  Serpe  in  fono . Ma,  Cf*- 
Apollo,  ele  fleffe  Seren-ff  me  Mufe, e con  la  maggior  par- 
tede’  Vertuop  Poeti', fi no  alle  bielle  celebrarono  la  mol- 
ta ingenuità  del  Berni , che  al  folito  di  leale , e buon  Fio - 
ventine  al  pericolo  ,cbc  correua  la  fua  nput  attorie  , bau  effe 

fapu- 
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faputo  preporre  i menti  Altrui.  Dopò  qucHo  ejfendofi  ve- 
nuto allatto  della  ballote  attenevi  'voti  tutti  de * Letterati 
furono  trouati fauoreualì,onde  il  Gran  Cancelliere  Deifi- 
co dal  a pubblica  Rtnghtera  intonò , A Girolamo  Maga- 
g f/Meifama  eterna}gloria  fen7a  fine,allequali  parole  il  ve 
.ver andò  Collegio  'vertuofo  con  applaufo  'vniuerfile  rifpo- 
,/f  giacer.  Ccn[ecrati>chc furot.0  all’immortalità  gli  feru- 
ti di  così  fortunato  Poeta,  in  Vn  bacii  dioro  furono  conf- 
inati a' pubblici  Bibltothecarij, da  gitali  con  la  Johta  ceri- 
monia furono  portati  poi  nella  Libraria  Delfica . Maper- 
■ che  la  bcfcarcccia  Clomira  •vltimo , e belltfjìmo parto  del 
Magagnatici  SERENISSIMO  FERDINANDO 

cardinale ,e  dvca  di  mantova  era  fiat* 

■figliata  in  fua  protettione3w  grafia  di  cùsìfctteratoPrin 
rdpe , pubblico  amatore  delle  buine  lettere,  (Vbiraltfjimn 
Mecenate  de  i Vertuc fi, •volle  Apollo,  che  così  n-'aga  Pa- 
ti creila  pompnfimente  compari  fi  e alla fua  pref  n^a.  Onde 
"il  Ber  ni, J (olii  cito  promotore  di  tutto  rjuefìc  negotiofi pre- 
fetto fubito  alla  porta  dt Padiglione  ,'e  per  mane  pigiò 
quella  bell  filma  gioitane , la  cjuaìe  dallo  fftfio  gran  Vcr- 
~g\ho,r.on  che  da  gii  alti  im  bth fimi  Prìncipi, e Baroni  Lct 
recati  Slantouani tfienìfo^atcorijpégnat avella cuna,  [eco 
h succta  anco  il  nguardeuol  corteggio  di  Domita,  di  Con - 
doneJdi  Ti  tiro, di  Ni  fa, ih  Miriti  le, e di  altri  molti  f amo- 
fi  Vafìori  dell’ tArca  dia,  tenie  bell fiime  Ninfe  lorofpet - 
( acòlo , che  coiti  fà  gì  ito  aglio  et  hi  di fuaMaèfia  > e che 
tanti  dilctt Aliotte  ditdiijdhS ereniJftnieMuft  ,0^-  àUho 
morato  Collegio  turtodft' Zltrtnofi  t che  jioh  altea  maggi  or 
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Ulta  di  San  Longino , la  trnataj-a  Meditai  ton  Po  ette  a t 
nobili  fimo  Panegirico  del  Gran  Duca  dt  T ofeana  Co  fimo 
Secondategli  altri  elegantiffimi  fritti  del  rvirtwofo  Giro. 
Urne  Magagnati  fi fijfiro  perduti , che  Apollo  nondimeno 
eoi  fuo  'Realpatrmonio  fimpre  'Vtua  al  mondo  ,femprt 
glorio  fa  tra  le  genti  bauerebbe  mantenuto  U nome  , efi~ 
peritata  la  fama  dt  così  celebre  Poeta*.  • ■ • 

Fornita  ebefu  la  folenmt*  dt  quella  Hipulatiane  , il 
fama  fi  (fimo  Francefio  Petrarca  ancor  egli  fair  nel  pulpi- 
to mede  (imo  x e r voltatofì  verfo  tA pollo } Sire  ( difie ) de  U. 
buone  lettere , il  più  foaue , ilpiùtcrfiy  ben  limato , e 
purgato  frittate  y che  in  quefli  tempi  babbial'  Jt  aliano, 
mia  Poe  fi  a Ltricax  è quel  Reucrendifiìmo  Padre  Don 
tAngelo  Grilla  > nobilVirtuofo  cenouefe , ch'io  tanta  mi: 
glorio  di  bauet  nel  numero  de’  miei  figuaci  ycbe partico— 
Lrambitiane  fento  di  potere  bora  nominare  in  quefio  tara 
ta  celebre  luogo , ftj  in  quella  fecola  particolarmente , nel 
quale  affatto  effindo  mancata  la  buona  fcuola  de  Guiditi 
ctoni , de  i Bembt,  del  mio  dolci (fimo  SYtonfignor  Giouan - 
ni  della  Qafa  x e di  tutti  gli  altri  ofieruatt filmi  p affa- 
ti p0eti  Italiani  % ne‘  moderni  altro-  per  C ordinario  non 
fi  rvedtyche  certanaturalc%gj.  di  <v  ena  abbondante  fiìcn- 
%a  la  Jod.igadt  que’ precetti  poetici  y che  ai  Letterati 
dtjfimih  fanno  parere  i a>erfi  da  v*  ingegno  nato  Poeta , 
cantati  alTimproutfo , da  qua  che  i Virtaefialnatural 
talenta  della  peefia  battendo  congionto  lo  fìudio  delt artey 
con  la  filiera  ce» fura  dt  nma>  perpetua  fatica  I mam 
Allume  delta  candella  . Detto  bebbe  il  Petrarca  queUe 
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tofe  , da  'vn  tàcito  fuffurro  che  *vdito  tra  Letterati  dì 

così  bonorato  Senato , quii fi  uoglia  in  chiara  cognitione 
rvenne  dell'  njniuerf al  gufi  Oyche  ad  ogni  Tno  haueua  da- 
to la  nominatone  di  J oggetto  di  tanto  [pie  udore . Onde 
jApolloy  il  unito  del  quale  apertamente  fi  njedeua  giubilar 
dall’ alle gre-z^ayat  Petrarca  così  dtjfe.DiletìiJfimo  nofiro , 
•voi  bora  ne  bauete  nominato  un  virtuofò  degno  del  <uo - 
Uro  purgatiffimo  giudicio , & in  tutto  conforme  alno - 
Uro  dtfiderio , e tutto  che  noi  teneramente  amiamo  Don 
\AngeloyC  che  però  li  defi  deriamo  quella  lunghetta  di  ut- 
ta  , ch'egli  brama  a fe  Ueffo , non  è però , che  grandtffi- 
ma  non  fia  la  curiofitày  chabbiamo  di  toUo  arricchir  que - 
Uo  noUro  honorato  Senato > con  l’acquiUo  di  foggetto  dì 
tanto  grido.  Tutto  affine  che  i mìei  rvtrtuofi  n veggano  con 
pitocchi .3  t tocchino  con  le  mani , quali  fi  ano  1 co  fiumi  , 
<o‘  quali  inumo  que  Ittiche  fino  mentano  t amor  delle  pie- 
tre , nonché  [appiano  acquili  arfi  tutta  la  dilettion  de  gli 
huomtoi . dpprcjfo  poi  dal  Petrarca  pubicamente  ejjen - 
do  (late  lette  le  rime  morali , i pietofi  a [ètti, le  pompe fu- 
nebrtyC gli  altri  f acri  Poemi,  con  le  celebrattjfime  profe  di 
così  florido  ingegno  , per  la  molta  leggiadria  loro  tal- 
mente meritarono  la  pubblica  lodefae  fuor  deliordinario 
fao  ceUume  non  potendo  il  njirtuofo  Senato [offerir e , che 
in  un  merito  tauto  aperto  corrtfj'cro  i uott  fegrett,con (Ira- 
ordinario  applaufo  Viua  voce,  Viuifquc  fuffragijs 
al  nome , O a gli  fritti  tutti  del  Tieuerendifjìmo  Padre 
Don  ^Angelo  Grillo  per  tutti  i fecolt r venturi  fa  concedu- 
ta 1‘ immortalità , con  tutte  quelle  folennità  di  proclama» 
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t tentai  giuramenti  di  fedeltà  » e di  ab  tight  del  T è forieri 
Generale, che  fono  Siati  detti  difopra  • 

Ritirato  che  dopo  quefle  co  fi  fi  fu  il  Petrarca  al  fo- 
ttio fuo  luogo,  nello  ffcjfo  pulpito  ( :beji  è detto)  faiìlEc- 
eellentijfimo  fornello  T acito  , ma  con  grandifiimo  tra- 
vaglio di  animo  di  fu  a MaeSla  > delle  Seremfiime  Mu - 
fe  ,e  del Qolkgio  tutto  letterato , mercè  che  dopò  l’ingref. 
fo , che  cefi  mirabil  fcrittore  tanti  fecola  fono fece  in  Par - 
mafo,  ricor  dando  fi  i Pertuefi , ch’egli  in  diuerfi  tempi  qua* 
tanta  fei  >voltc  battendo  goduta  la prerogattuadi  cauar 
la  palla  di  oro  > mai  non  era  fiato  fortunato  di  poter  no- 
minar Hfitrico  alcuno  Latino  , a! quale  con  merita  fi 
fofie  potuto  dare  il  titolo  di  Politico  x grandtffimo  affan- 
nofentiuano , che  le  moderne  biSìorte , fritte  con  laftm - 
plice  narrai  ione  delle  cofc  , manca  fiero  di  quel /al Poli- 
tico, che  fopramodo  faporitarendendo lalettmt  biflo- 
rica, infinitamente  dotto, e faggio  fa  colui,  che  in fimd'utt 
hfiìmo  Studio  fi  affatica . Ma  l’accorto  Tacito  fommo 
contento  fentendo  del  trauaglio  , nel  quale  njc  detta  ogni 
*v  no, dopò  brieue  filtntio,ad  Apollo  così  diffe . Pur  final- 
mente, Strenifiimo  Monarcha  delle  fi  elle  , f [e  bene 
per  afflittìon  mia  grandiffima  dopò  lungo  corfo  di  anni)  c 
giunto  quel felici  filmo  giorno  da  me  tanto  affettato  , che 
i miei  detrattori , che  la  cagione  della  mancanza  degli 
HiSlorici  'Politici  della  mia  claffc  hanno  imputata  al  m/O 
dire  , da  effi  Sii  muto  fcabrofo , brieue  3 e però  troppo  q - 
furo , al  difiètto  mio  dtfempre  mai  bauer  •voluto  alle  co- 
ffe raccontate  aggiunger  la  cagione,  maniera  di  fcriutre  , 
, <;.  thè 
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thè  più  tojio  come  v it'iofa temer  ma,  diceuano  ejfer  (la 
ta  fc  batata , che  per  la fua  difficoltà  non  imitata , ba- 
tteranno occasione  di  riconofcere  l' errar  loro grauijjìmo , e 
di  quietar  fi, quando  in  quello  tempo  prefente  in  quella  ce- 
leberrima (forte  Ternana , laquale  mai  fempre  ejfendo  fta 
tati  vero  Cauallo  Troiano,  che  perpetuamente  ha  manda- 
to fuori  Heroi  di  fegnalatiffima  'virtù  ; e di fopra  huma - 
no  'valor e,  pur  alla  fine  viue  'vn  fiorittjfimo  bifiorico  Po- 
litico , njn  Saporiufiìmo  Scrittor  Latino  degli  Annali  de ' 
fuoi  tempi, vno  che  nella  br  edita  del  dir  e, nell  a frequem^a 
delle fentenzje,ne’  Sali  politici, nel  modo  belliffimo  di  nar- 
rare, Qd  infegnare,e  nella  tteffa  narratione  delle  cofe  co  U 
chiara  breuttà  di  due J empiici  parole  faper  moflrar  la  've 
ra  cagione  di  ejfe,talmcte  ha  Japuto  imitarmi, che  co  fi  mi- 
rabidngegno,cofi pregiato  fòggctto, non  col fuo proprio  no- 
me di  Paolo  €mtbo  Santorio , llluftrijfimo  'Prelato  nel- 
la Corte  Romana,  ma  ( e da  quelle  mie  parole  lontana  flia 
ogni  forte  di  iattanza  ) per  decoro  di  quello  Vertuopjfi - 
mo  Senato, e per gloria  delle  arti  liberali , ardifco  chiamare 
•■vn  altro  me  Hejfo , Vn  Tacito  nouello . (on  è credibile  il 
giubilo  grande^  il  contento  immenfo , che  ad  Apollo,  ty*  ad 
ogni  letterato  diede  la  feliciffima  nominatione  fatta  da 
Tacito  di [oggetto,  altrettanto  più  grato  ad  ognuno , quan 
to  gl'imitatori  di  T acito  rari  fono  al  Mondo.  Di  modo, che 
con  alta intelligibil r voce  bauendo  T acito  letti  gli  An- 
nali di  così  faporito  hi  (lorica , talfoddtsfattione  diedero  ad 
ogni  rvno , che  co' pubblici  fauoreuobjfimi  fuffragij  di 
quella  me  de  firn  a fama  immortale  >e  di  quella  [le fa  per- 
petua 
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le parti  pigliò  parola  di  no  offender ft,e  perciò  che  per forni 
gitante  cagione  altre  evolte  hanno  i letterati  pigliate  le  ar- 
ri,e con  effe  fatte fanguinoleti  riffe.  Apollo  affine  che  ogni 
rvnofapéjfe  come  mi  fatto  di  quelle  due  grandi ffìme  Ctt 
tadi  per  Cauuenire  doueu a parlare,  e credere,  per  a >n  ffo 
referitto  commi fe  la  caufa  alla  Rota  di  Parnàfi, all  agua- 
le cornandole  quanto  prima  difputaffela  materia,  e che 
fopra  Vi f òr  m affé  la  De  afone. Onde  piu  rvolte  batic  ndo  le 
parti  informata  ejfa  Rota,tre  giorni  fono  fu  pubblicata  la 
feguente  Decisone.  \ ‘ u . 

Coram  Reperendo  Patre  Domino  Cinodieio. 
Mai;  t6i  2. 

Domini  vnanimes  tenuerimt,  Che  per  maeflàdi  Citi 
tu, Napoli  eternamente  doueffe  cedere  a Romane  7 {orna  a 
Scapoli  per  dehtia  difto.Cbe  Roma  doueffe  còf e fare  3c  he 
in  Napoli  erano  piu  genti,*  che  Napoli  fermamente  douef 
f crederebbe  Roma  era  hahitata  da  maggior  quantità  di 
h uomini.  Che gC ingegni i 'Vini Napolitani, haueuano 
bi fogno  di  efer  nauigati  in  Roma, per  acqui  far  perfettio - 
ne  in  quella  Corte,  e per  effer  più grati  alguClo  de  galanti 
Ini  omini,  vue  tifalo  Romano per (ettffimo  tra  nella fua  ca- 
ffi,come  quello,  c he few^a  pu  r mai  ufeir  dalla  dttà,poteua 
dir  d bauer  per agr atol  V>ntuerf%  Che  Napoli  tene  uà  il pri 
tnato  tra  tutte  le  Citta  del  Mondo  nell  arte  di  domarci 
Voiledti,e  Roma  nellaprattica  di fc ottonar  gli  h uomini. 
Che  in  popoli  fi trouauano  più  Cava  beri,  in  Roma  più 
Co  mende . [he  tra  i 'Romani,  Colo  quei  meritavano  lituo . 
lo  di  Cavaliere ,che pottauano  ilfcgno  alla  cappate, md  f 
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fetentemente  i Signori  tutti  di  Seggio  di  Scapoli , fin^ 
che  altro  fegno  bauejfero  alla  cappa , meritamente  erano 
chiamati  Caualier tuffai  rendendoli  degni  di  con  honora • 

ta  prerogativa  la  Croce ,< he  portano  a carne  nude  * 

* '1 

THEODORICO  FAMOSO  RE  DI 

Italia,  piu  volte  hauendo  fatte  gagliarde  inftaze 
di  effer  ammetto  in  Parnafo , per  importatiflima 
cagione  da  fua  Maeftà  vien  Tempre  ributtato. 

GGVAQLIO  XI  ir. 

L potentiffimo  TQ  di  fratta  Theodori- 
co  , fino  dal  primo  giorno , cb'egligiun- 
fe  a quelli  confini  » con  fine  triplicate 
tAmbafcierie  perpetue  in  flange  ha  fat- 
to apprefio  Apollo  , dt  ejfer  ammejfo  in  Parnafo,  ma 
fimprein  damo,  perciocbe  in  ogni  Senato,  nel  quale 
la  fua  domanda  e fiata  propofia  , fauontiffimamente  ha 
hauuta  la  repu  Ifa . Di  che  egli  in  tanta fcandcj centra  en- 
trò ultimamente,  che  fino  hebbe  ardir  di  proromper  in 
quefia  befìemmia , che  Apollo  nell ammetter  in  Parna- 
fo  que  Principi  grandi , che  con  le  uertuofe  attioni  Iota 
haueuano  meritatala  fama  eterna , tra  partiate , poiché 
nella  Corte  dt  fua  Maeftà  infiniti  Principi  fivedeuano 
bauer  luoghi  glorio fijfimt , filo  perche  in  Italta  haueuano 
fignoreggiati  Stati  molto ptccioliydft  cb*egli,ibe per  molti 
anni  f bau  tua  dominata  tuttajbruttamtntt  ne  era  caccio» 
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fonditi  che  hebbe  Apollo  i ramar  ichi  di  cosi  gran  Trina 
pe,per  lo  fuo  Gran  Cancellar  Delfico  li  fece  fapere,  che  in 
ogni  modo  fi  quietale , poiché  affatto  immenteuole  lo  Hi- 
tnaua  della  uertuofa  fianca  di  Parnafi . Merce  che  non 
da  altri»  che  da  lui » doueua  il  Mondo  riconofcer  t borren- 
do Atbeifmoscbe  ne' ficohpr e finti  apertamente  fi  'vede - 
ua  introdotto  in  molte  Prouincie  di  Ei*ropa»percbe  doue  i 
dubbi  prima  di  Religione , vati  tra  Theologi»  dopo  bneut 
dfputa  con  la  chiarezza  della  * verìtd>delia  quale  da  Con 
cilij  erano fatti  capaciffi  toglievano  alla  fine  gli  errori , che 
dal  Mondo  fi  efiirpauano  con  ricuopnr  gli  ofiinati  con 
quattro t 'afeine  fecche . All' bora  ch’egli  come  fuo  capo  pi- 
glio la  protettone  » dell  empia  fetta  Arriana,  non  folo fece 
le  herefie  intere jfe  di  Stato,  che  per  estirparle  dal  Mondo 
hanno  bi fogno  degli  e (leniti  armati, ma  con  sfacciatela 
non  mai  più  per  V addietro  'veduto , o vdita  al  Mondo  tut- 
to fece  conofiere }che  delle  herefie  egli  fifiruiuaper  dicider 
i popoli, per  indebolire  i Principi  nemici , per  hauer fega- 
to negli  Stati  del  compagno,  per  farfi  capo  di  nuoue  fette  , 
e per  rubargli  animi  defudditt  altrui ,e  che  nel  fuo 
cuore  non  in  altro  concetto  baucua  la  ptero- 
finta  'Religione 3che  di  un potenttjfi - 
tuo  me\zp , di  un  eccellente 
iflromento  da  Re- 
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APOLLO  CONFORT  E A LL’ORDf- 
nario  c /lume  del  primo  giorno  di  c»afchcdun 
mefe,  ode  le  domandedi  quei  (oggetti,  che  tan- 
no ilhuta  di  efler’dtn  nielli  ni  Parnafo . 

9 

RAGGUAGLIO  XIV. \ 

0 N altra,  co  fa  p’ù  Ut  ma  «Apollo  Inde* 
gna  di  fi,  che  anco  per  bum  filmo  tem- 
po ritardare  il  douuto  premio  della  glo- 
ria a que  Vertuofi , che  co‘ dotti  ferità 
loro  hanno  meritata  la  fama  eterna . 
Quindi  è , che  fua  Maefìa  a que"  Letterati > che  hanno 
Oc  cafone  di  chieder  Camm  (fione  in  Parmfo  > non  fole  con 
le  continone  'udiente  dà  la  paddi  sfattane  * thè  fi  dee  , 
tna  all' e fiamma  degli  fritti , e delle  perfine  loro , mol- 
ti fecali  fono  , deputo  il  primo  giorno  di  cufiche  dun  me- 
fe 9 nel  quale  de  poli  a la  cura  di  tutte  le  altre  facende  , 
filo  fi  attende  a negocto  dr  tanto  rilieuo * E ben  'vero, 
che  a fine  di  non  profanare  que  fi  'vertuof  luoghi  di  Par- 
nafo  con  introdurre  inejfi  le  perfine  di  quelli,  che  an-  1 
cera  non  fino  diati  giudicati  degni  di  dianoia  tanto  ho* 
norata,  la  filennìtà  dì  così  cel  brt  attione  non  nella  foli » 
ta  refiden^a  del  palazzo  Reale  di fua  éMaeft  à , ma  fuo- 
ri delle  mura  di  Parnafi  'vten  celebratale) famofijfimo 
Prato  Febeo , doue  hieri  mattina , primo  giorno  di  Set- 
Umbre  per  fua  Maedià  > per  leScrcniJfimc  Mufe,  per 
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Principi  loro . Sappia  dunque  ogni  nino , che  prima , che 
Scrittore  alcuno  y o altro  ptrfonaggio  Jltuflre , che  nel- 
la fua  rutta  habbìa  operate  attìoni  degne  della  fama  e ter- 
na,fta  ammeffo  a far  la fua  domanda , auanti  Apollo  com- 
par ifcono  i capi  tutti  delle  fetente , i quali  da  noti  urna 
ben  cbiufa,  e doue  tra  il  numero  di  altrettante  palle  di  ar- 
gento quante  fono  le  Sciente , fono  polle  tre  fole  palle  di 
ore  y per  * una  buca  cattano  la  palla  loro , con  quello  ordi- 
ne , che  quelli , che  fono  fortunati  di  eSlraer  la  palla  di 
oro  y godono  il  nobihjfìmo  priuilegio  di  poter  nominar  qual 
Vertuofa  fogge  tto  nella  profffion  loro , che  più  loro  place  , 
al  quale  (tutto  che  egli  a/iua  al  mondo)  per  gratta  non- 
di meno  particolare  di  Apollo  uien  donata  quella  im- 
mortalità , e quella  eterniti  di  nome,cbe folo  a quelli  fuol 
conceder  fi,  che  hanno  fornita  l’humauità  loro , 'ufo  per 
certo  alt ret tanto  nobile  y quanto  molto  fruttuofoyffi  in 
tutto  degno  dell'alto  giudicto  di  colui , che  t tntro luffe  in 
quello  Stato,  come  quello , che  per  acuti  fimi  Sproni fer  uè 
a quegli  animi  ftibondt  della  mera  gloria,  che  con  le  bo- 
k orate fatiche  de'  Dotti  incbioftri  loroyC  con  le  at  rioni  pie- 
ne di  fegnalata  "virtù  hanno  fatto  acquifìo  di  quell  a Igno- 
rata famayche prima  mcta>&  vltimo feopo  è di  ogni  ani - 
mo  rvertuofo . Onde  innanori  il  deunto  tempo  con  angu  Sìa 
liberalità  pagando  Apollo  t fudori  delle fatiche ,»  premi  del 
merito  de’fuoi  Vcrtuofi , non  è marauiglta  fe  effi  così  in- 
gordi , O auari  fi  moHrano  nell  affettar  la  pretiofa 
moneta  della  fama  eterna , che  fomm a eonfolat ione  Sli- 
mano confumar  fe  Slcffi  nel  continouawente  maneggiar 
Centuria  Seconda . E la 
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Ia  pentii , &*  ammaigarfi  tic’ perpetui  fiutiti  credendo' 
che  a.' fura  molto  rutile , & bonorata  fa  rimetter  alcuni’ 
pochi  anni  della  preferite  ’vita.perfar poi  àcquifio  di  quel- 
la eternità  tcbe  per  tutti  i ficoh  venturi  glorwft  li  fa  vi- 
uere  nella  memoria  degl  buomiui.  Il  primo  dunque 3c  he 
dall'  vrnafihc  fi  è detta)  he  òhe  Ventura  di  cauar  la  pal- 
la di  oro  fu  F rancefco  Berni , capo  di  que  Poeti  Italiani , 
che  interza  rima  con  molto  fiale  hanno  ferii  te  cofe  piace  no- 
li . li fecondo  fu  Frane  e fico  Petrarca , Principe  de  Poeti- 
Lirici  Italiani, il  terzo  Cornelio  T acitOyAntefignano  de  giu 
Hi  fiorici  politici  .• 

Frante  fico  Birni  dunque  e (fetido  fa\ìtoin  vn  molto  ri- 
leuato pulpito  > che  per fimit negoctovien  fempre  accom- 
tnodato m quelluogo , con  alta,0‘  intelhgiltl  voce  dif— 
fe , che  il  primo  fogge  tto , che  ne' tempi  preferiti  hauefie 
la  burle  fi  a fua  T erz^arim  a , era  Girolamo  Magagnati  y 
fior  tu  fimo  ingegno  f'enettano,  le  fapontiffime  Hi  mede  l 
quale  pubblicamente  bauendo  egli  lette  ynon filo  a1  nt- 
ferali  tutti  diParnaJb  yma  alle  Sereni (fime  Mu/ e 3 {Sf- 
allo fìefo  *A pollo  furono  di  fiamma  ammiratane , e t:on< 
pochi  furono  i Letterati  yche  d' imprudenza  tuffarono  /]' 
Bervi, perche  ad  Apollo  hauendo  propollo  'vn  figge  tto  du 
tanta  eminenza,  non  fi  era  auucduto , che.  molte  perico- 
lo correva  di  efferfi  allenatola  Serpe  in  fieno.  Ma , &■ 
Apolloyele  fi  effe  Serenjfime  Mufe^e  con  la  maggior  par- 
te de'  ZJertuofi  Poeti  \fino  alle  fìeile  celebrarono  la  mol- 
ta ingenuità  del  Bervi , che  al  folito  di  leale , e buon  Fio- 
neutimal  pencolo  ^che  correva  la  fua  riputatone , bauejfi 
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faputo  preporre  i meriti  altrui.  Dopò  qucflo  offendo  fi  ve- 
nuto all’atto  della  b a Hot  tatione,i  ' voti  tutti  de*  Letterati 
furono  trottati  fauorcuali,onde  il  Gran  Cancelliere  Deifi- 
co dola  pubblica  Ringhiera  intonò,  A Girolamo  Maga- 
gnai fama  e terna, gloria  femta  fine, allequah  parolai  ve 
mirando  Collegio  ^vertunfo  con  applaufo  njmuerf&le  rifpo- 
/M’Iacer.  Cenfecrati,che furono  all’ immortalità  gli feru- 
ti di  così  fortunato  Peeta,  in  Vn  bacii  di  oro  furono  con  fo- 
gnati a' pubblici  Bibliothecarij,da  quali  con  la  f olita  ceri- 
mania  furono  portati  poi  nella  Libraria  Delfica . Ma  per- 
che la  bfcarcccia  Clomira  ultimo , e belhjfìmo  parto  del 
Magagnati , dal  S ERENlSSlMO  F E RD  IN  ANDO 
CARDINALE,  e DVCA  DI  MANTOVA  era  fiata 
pigliata  in  fua  protettione, in  grafia  di  cosìLctteratoPrin 
■ripe  , pubblico  amatore  delle  Lume  lettere,  i ibirahffima 
Mecenate  de  i Verturfi,Totlc  /.pelle , che  così  n\i"a  Pa- 
li or  e Ila  pompe  fi  mente  comparifs e alla fu  a prefi  n^a  Onde 
'il  Bervi, folhcito  promotore  di  tutto  quelle  negotw, fi  pre- 
ferito fubito  alla  porta  dJ  Padiglione  l e per  mano  pigi ò 
quella  bell  ffi ma  giou ave , la  quale  dallo  fft/fo  gran  Vir- 
gilio,non  che  da  gii  alti  ; m biltffimi  Principi ,t  Baroni  Let 
ferali  Ai  antouani  effóndo  accani  pugnar  a nella  cuna,feio 
hxucua  anco  ilriguardeuol  cor  leggio  di  Dm  ta , dicen- 
done, di  Ti  tiro, di  Nifi, di  M trulle, e di  altri  molti  fama - 
fi  Va  fiori  dell' Mrca dia,  tenie  bell  ffmc  Ninfe  lorof get- 
tatolo, che  cesi  fu  grato  a gli  occhi  di  fua  Macfìa  ,ecbe 
tanta  ddettatione  die  de  siile  Screniffinie  Mufe,  ZA  all' ho 
xorato  Collegio  tari  ode'  Vertuoft,  che  non  altra  maggior 
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correttione  ycbe  baueua  fatta  a gli  buomint  vitto  fi  dell* 
fua patnayanzj  baueua  meritata  la  buona  gratta  de * Giu 
diti,  che  fojft  degno  di  rtpr  enfiati  alcuna , che  però  chi 
baueua  riceuuta  lapubblica  amwonitione  ficorregiJJ'e . £ 
quedlo  detto  comandò , che  alla  j e delfìni  a C Iattura , tP4 
al fuo  innamorato  Igeta,  tra  gli  alti  i ja  moji  V attori  dell  « 
Arcadia  fojfe  conceduto  luogo  honorato.AppreJJ'opoi  il  Ber 
ni  di  fieno Jicauo  il  mandato  (penale  di  ptocurat  che  in  fua 
ptrfona  baueua  dal  ^Magagnatici  fj  avendolo  confegna - 
to  al  Gran  Cancelliere  Delfico  fipofe  prima  ginocchioni, 
e poi  nelle  mani  di  lui  a nome  del  Magagnati  diede  il  giu- 
ramento di  fedeltà , folitoaprtttarji  da  tutti  i Let iera- 
tiche mcriteuoh  fono  giudicati  della  fianca  di  Parpafo . 
Onde  il  Bernt  nell'anima  del  fuo  principale  giurò , che  così 
come  per  lo p affato  egli  haueuafatto , così  anco  per  l' avve- 
nire fempremai  ballerebbe  continuato  di  profetar  con  le 
attioni , di  credere  col  cuore , e di  cohfejjar  con  la  bocca  f 
che  la  njera  ricchezza  de.  gli  hu  omini  era  il  poJJ edere  il 
prctiofo  teforo  delle  f ienile , che  fempre  in  ogni  luo- 
go y in  ogni  tempo  tmpUcabil  nemico  fi farebbe  modi  rato 
de  gl'ignoranti  ^ pronti  filmo fautore  de  ’ Ver  tuo  fi , e que- 
fio  detto  avanti  il  Bernt  fi  preferito  il  tefoner  Generale  di 
fua  Maeftày  accompagnato  da  i più  principali  Mini- 
diri  Camerali  di  queflo  Stato , i quali  col  mez^o  della 
/hpvlatione  fatta  dal  Gran  Cancelliere , obbligarono  il 
H**l  teforo  ''Delfico  di  fua  Macttày  che  anco  quando 
per  incendi) , per  diluuij  , ò per  qual  fi  yogha  altro:  m-, 
magmabilcafo , L terze  Rime  piacevoli,  la  Cbmira  tla 
• Centuria  Seconda.  E j Vita 
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Ulta  di  San  Longino,  U fornata  Ja  bdeditatlon  Poetica, 
nobili JJìmo  Panegirico  dtlGran  Duca  diToficana  Cofimo 
Secondo, e gli  altri  elegantiffimi  ferini  del  mxrtmfo  Gir* 
tamo  Magagnati  fi foffero  perduti , che  Apollo  nondimeno 
Col  fuo  Ite  al  patrimonio  fiempre  mina  al  mondo  , fiempre 
glorio fatra  le  genti  bauerebbe  mantenuto  il  nome , e fio** 
flottata  la  fama  dt  così  celebre  Poeta ^ 

*“■  Fornita  che  fu  la  folenmtk  di  quella  flipulattone  y il' 
famofiffimo  Francefilo  Petrarca  ancor1  egli  fatine  l pulpi- 
to mede  (imo,  e moltatofi  verfo  tA pollo.  Sire  (difie)  delle 
buone  lettere , ilpiùfoaue , il pii*,  ter fòy  ben  limato,  e 
purgato  fcrittore , che  in  quelli  tempi  habbia  l*  fi t altana, 
mia  Poefia  Lirica,  è quel  Reuertndtffimo  Padre  Don. 
tAngclo  Grida , nobil  Viriuofo  cenouefe , ch'io  tanta  mi 
glorio  di  hauer  nel  numero  de  miei  feguaci , che  partici 
lar ambitione fento  di  potere  bora  nominare  in  quefio  tara 
to  celebre  luogo , gl  in  quella fecola  particolarmente , nel 
quale  affatto  offendo  mancata  la  buonaficuola  de  Guidici 
ctoni t de  i Bembit  del  mio  dolci  fimo  ébìonfignor  Giouan - 
ni  de  da  Qafa  x e di  tutti  gli  altri  ofieruattjfimi  paffa - 
ti  Poeti  Italiani  % ne‘  moderni  altro-  per  C ordinano  non. 
fi rvedeyche  certanaturalezga  di  mena  abbondante, fen- 
ica la  fod:7$a.diquc' precetti  poetici  y che  a i Letterati 
dijfimih fanno  parere  i merfi  da  vu  ingegno  nato  Poeta , 
cantati  ad'improutfo , da  quei  che  i Virtuafial naturai 
talento  della poefia  hauendo  congionto  lo  fi u dio  de It arte, 
con  la  feuera  ce» fura  di  mna  perpetua  fatica  limano 
allume  della  con  della  * 'Detto  bebbe  il  Petrarca  quelle 
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tofe  3 da  v >»  tacito  fujfurro  che  fuvdito  tra  Letterati  di 
così  bonorat  o S enato , qual fi  voglia  in  chiara  cognitione 
venne  deli  vniuer fai  gufi  o^che  ad  ogni  ’vno  haueua  da- 
to la  nominatone  di  J oggetto  di  tanto  fplendore . Onde 
•Apollo , il  uolto  del  quale  apertamente  fi  vedetta  giubilar 
dall’ alle greT&a^al  Petrarca  così  dijfe.Dilettiffimo  nofiro , 
voi  bora  ne  hauete  nominato  un  ’virtuofo  degno  deivo - 
Uro  purgai iffimo  giudicio , & in  tutto  conforme  alno - 
Uro  dtfiderio , e tutto  che  noi  teneramente  amiamo  Don 
•Angelo^  cheperò  li  defìderiamo  quella  lunghetta  di  ul- 
ta , cb  egli  brama  a fe  fleffo , non  è però , che  grandtffi- 
ma  nonfia  la  curio fita^  c babbiamo  di  lofio  arricchir  que - 
fio  nofiro  bonorat  o Senato , con  tacqui  fio  di  fo^getto  di 
tanto grido. Tutto  affine  che  i miei  vlrtuofi  veggano  con 
pitocchi ,3  -e  tocchino  con  le  mani , quali fi  avo  t co  fiumi  , 
<o'  quali  vjuono  queliti-che  fino  mentano  tamor  delle  pie- 
tre } non  che  fappianoacquiflarfi  tutta  la  dilettion  degli 
huomtm \ /ìpprejfo  poi  dal  Petrarca  pubicamente  effón- 
do fiate  lette  le  rime  morali , i pietofi  affettile  pompe fu- 
nebri^ gli  altrifacrt  Poemi , con  le  celcbrattffìme  profe  di 
tosi  florido  ingegno  , per  la  molta  leggiadria  loro  tal- 
ment e meritarono  la  pubblica  lode^he  fuor  dell'ordinario 
fuo  coflume  nonpotendo  il vtrtuofo  Senato fo ferirei  che 
in  un  merito  ta*!o  aperto  corre  fero  i uou  fegreti3con  (Ira - 
ordinano  applaufo  Viua  voce,  Vi  inique  fuffragij's 
al  nome , ty-  a gli fritti  tutti  del  rfeuerendtfjìmo  Padre 
Don  ^Angelo  Grillo  per  tutti  i fecolt  venturi  fu  conce du- 
tal  immortalità  , con  tutte  quelle  folennità  di  proclama» 
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tioniydi giuramenti  di  fedeltà  » e di  obiigbi  delT (fioriere 
Generale, che  fono  flati  detti  di/òpra . 

Ritirato  che  dopò  queste  co/è  fi  fui  l Petrarca  alfio- 
lito  fuo  luogo , nello  ftejfe  pulpito  ( che  fi  è detto)  fiali  fEc^ 
eellentìJJÌmo  (omelia  Tacito  » ma  con  grandiffimo  tra-; 
Maglio  di  animo  di  fina  Maefià  > delle  Seremjjime  Ma- 
fie ,e  del  Qollegio  tutto  letterato  3 mercè  che  dopò  l'ingrefi. 
fio  y che  coftrnirabd  ficrittore  tanti  fiecoli  fono  fece  w Par . 
nafio  y ricor  dando  fi  t Ver  tuo  fi,  ch'egli  in  dtuerfi  tempi  qua* 
tanta  fiei  •-volte  battendo  goduta  la prerogatiuadi  cauar 
la  palla  di  oro  y mai  non  era  fiato  fortunato  di  poter  no- 
minar Hi  fianco  alcuno  Latino  , a! qua  le  con  *verità  fi 
fofie  potuto  dare  il  titolo  di  Politico  x grandififimo  affan- 
no fientiuano , che  le  moderne  hi fiorie  yficritte  con  loft  tri- 
plice xarratione  delle  cofie  , manca (fiero  di  quel  fai  Poli- 
tico 3 che  fopr anodo fiaporitarendendolalettme  bifio - 
ricajnfinitamente  dotto  y€  faggio  fa  coluty  che  in  fimil ’ ufi 
hjfimo  fludio  fi  affatica . Ma  t accorto  Tacito  fiommo 
contento  fientendo  del tr auaglio tnel quale  njtitua  ogni 
*vnOydopo  brieue filentio,ad  Apollo  così  diffe . Pur  final- 
mente , Sereni/fimo  Monarcha  delle  fi  elle  , f [e  bene 
per  affhttion  mia  grandtfftma  dopò  lungo  corfio  di  anni)  C 
giunto  quel  felici fifimo  giorno  da  me  tanto  affettato , che 
i miei  detrattori , che  la  cagione  della  mancanza  degli 
Hifìorici  Colitici  della  mia  cla/fie  hanno  imputata  al  mi o 
dire  , da  e [fi  filmato  ficabrofo , brieue , e però  troppo  0- 
ficuro  y al  diffetto  mio  difiempre  mai  batter  rv aiuto  alle  co- 
fie raccontate  aggiunger  la  cagione , maniera  di ficrìuere  , 
« <:.■  \ thè 
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thè  più  tojto  come  ’viùofi^  temer  uria,  diceuano  efifier  fi  a 
ta /chinata , che  per  la fitta  difficoltà  non  imitata , bà- 
tterà uva  occasione  di  riconoficere  l' errar  loro  gramjf Imo , e 
di  quietar  fi, yuan  do  in  quello  tempo  prefiente  in  quella  ce- 
leberrima (forte  'Romana, laquale  maifiempre  efifendo  (la 
ta  il  Vero  C audio  T rotano, che  perpetuamente  ha  manda- 
to fuori  Heroi  di  fegnalatijfimx  'virtù  j e di / opra  huma - 
no  'valore,  pur  alla  fine  Viue  <vn  fiortttjfimo  hifiorico  Po- 
litico , run  Saporitifiìmo  Scrittor  Latino  degli  Annali  de * 
fimot  tempi, vno  che  nella  breuita  del  dir  e,nel/a frequentai 
delle /intende, ne'  Sali  politici, nel  modo  belliffimo  di  nar- 
rare, qJ  infegnare,e  nella  flefa  narratione  delle  cofie  co  la 
chiara  breuità  di  due  J 'empiici  parole  fiaper  mostrar  la  •ve 
ra  cagione  di  ejfe,talmcte  ha J apulo  imitarmi, che  cofi mì- 
rabil ingegno, cofi pregiato  /oggetto,  non  col  fitto  proprio  no- 
me di  Paolo  Umilio  Santorio , llluslrtjfimo  'Prelato  nel- 
la Corte  Romana,ma  (e  da  qucHc  mie  parole  lontana  flia 
ogni  forte  di  lattante#  ) per  decoro  di  quello  Vertuofififi- 
mo  Senato, e per gloria  delle  arti  liberali,  ar  difico  chiamare 
•vii altro  me  flejfio , Vn  T acito  nouello , U^on  è credibile  il 
giubilo  grande,  il  contento  immenfo,  che  ad  Apollo,  O*  ad 
ogni  letterato  diede  la  fieliciffima  nominatane  fatta  da 
Tacito  di /oggetto, altrettanto  più  grato  ad  ognuno , qua n 
to  gl'imitatori  di  Tacito  rari  fono  al  Mondo.  Di  modo, che 
con  altaìO'  intelligibil  'voce  bauendo  T acito  letti  gli  An- 
nali di  così  fiaporito  hi  (lotico,  tal  fio  ddisfiatt  ione  diedero  ai  - 
ogni  •vno , che  co* pubblici  fauoreuobffimi  fuffragij  di 
quella  mede  filma  fama  immortale  >edt  quella  LI  e fja  per- 
petua 
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petua  gloria  del  Collegi»  letterato  il  nome  deU'lUuttrìf- 
fimo  Paolo  Emilio  Santorio  fu  Rimato  degno , co'  quali 
la  flcffa  perfona  del  Majftmo  Cornelio  Tacito  fu  honoratu 
ne ’ tempi  pajfati . Dato  poi  c'hebbe  T acito  il fohto  giura- 
mento di  fedeltà* per  maggior  ficure^a  dell' immortali- 
tà di  così  celebre  fcrittore  fegurt a che  fu  la  flipulatione 
dell’obhgo  del  t e fone;  generale,  fupofìo  fine  alla  nomina- 
ime  degli  Scrittori  •vtui . Onde  fenolo  dimora  alcuna  fu 
dato  principio  alt  ammiffione  di  quei  letterati , che  batten- 
do abbandonato  il  Mondo, con  gli  fritti  loro,o  con  le  hono- 
rate  alt  ioniche  nella  anta  baueuano  operate, erano  capi- 
tati in  Parnafo . 

Il  primo  dunque  che  attuti  Apollo  p prefcntaffefu  Ma 
rio  Equicola  , ilquale  a fua  Mac&à  cosi  dtjfe . lo  (Sertr 
nijfimo  Re  deVianetijhewjfmo  conofco  sfacciaiiffimatt 
meritd  effer  la  mia, con  la  debolf  atica  di  quefli  miei  feru- 
ti ,r,e  quali  altrui  mi  fono  forcato  di  morir  ar  la  natura 
dell' Amore, pretender  da  a> o Pira  A4* a/là  lapretto/à mer 
cede ,il  ricco  patrimonio  dt  qnella  fama  eterna  che  que  go- 
dono , che  ella fa  degni  dcllagloriofapatria  dt  Parnafo . 

Calta  benignità  ch'ella  Uffa  con  gli  amatori  dell  e buo- 
ne lettere  così  largamente  fupplifce  a'pocbi  meriti  di  ogni 
•evo, ch'io  con  ejfo  lei  ardfeo  dt  cjfèrcitari efforbitantc  ufu 
ra  di  donarli  poco, per  riceuer  molto.Vdita  che  bebbe  Apri 
lo  l'i  fianca  fatta  da  quel  *utriuof» , fe  altro  ( amico  Ma- 
rioli rifpofe  non  bai  portato  ceco, che  tlpicctol  uolume,  thè 
mo fri, da  te  compofo  della  natura  deli  Amore,  a me  [otti- 
mamente duole  dir  finisci  n mano  baifudato.pot  che  tifeì 
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affaticalo  di  moflrare  al  Mondo  la  natura  di  quell1  Amo - 
reyche  così  ad  o^n'vno  è no  tocche  buomo  alcuno  non  fi  truo 
uayche  mediocremente  non  fiappia  celarlo ,ben  ti  ajfcuro , 
che  'zmo  defili  principali  luoghi  di  quefo  mio  Senato  ba- 
ueretti meritato  dame , fe  le  tue  fatiche  fruttuofamente 
baue Jf  impiegate  in  ifiriuer  la  natura  deli odio  jlqu ale  an 
cogli  buomim  piu  ignoranti , e le perfone più  dozzinali)  co 
la  finta  bemuolenzjx  cosi  dottamente  fanno  palliare , e col 
fialfo  manto  dell'amore  ricoprire , che  il  Mondo  tuttofi  ode 
e/jer  pieno  di  richiamile  di  querele  di  quegli  sfortunati, che 
per  troppo  tfferfì fidati  3fh.o  all' ultimo  Cielo  mandano  le 
ttrida  di  efjerdagli  amici  ttatt  a (Z affinati .. 

Per  quetta  r folata  rifpotta  di  fua  Mae  fi  à falla  Cu - 
ria3turto  afflitto ,fì partì  Mario  Equicolafopo  tlquale  in - 
tianzj  Apollo  comparue  Sforzjt  Oddo  3 famofo  Dottor  di 
leggi  Perugino, tlquale  a' piedi  di  fua  Maefìàprefentò  pri 
ma  i compttifjimi  fuoi  trattati  della  Compendiofa  fi  flit  u- 
tione  fella  rettitutione  in  integro 30* i uolumi  defuoi  dot 
tifimi  Configli,  i quali  con  una  brteueyma  però  molto fuc 
cofa  or at ione fece  iflantA»  che fojfero  confecrati  all  immor 
talitade.  Con grattffime  accogliente  di  ttraordinario  amo 
re  da fua  Maettày  e dall'  bonorato  Collegio  Dir  tuo  fi  fu 
r veduto  quetto  L etteratogma  pochiffimo  honore fu  fati  o a. 
quelle fue  fatiche , non  già  perche  compttiffìmamente  non. 
Jojfero  dotte 3 ma  perche  gl  i fritti  di  legge  in  poco  credito 
ejfendo  tenuti  in  quefo  Stato, nel  nobilijfimo  ingegno  del- 
lo Sforza  filo  fu  ammiratola  ftr  aordinana  dolcetta  de 
fuoi  co  fiumi)  e l'ejfer  egli  grandemente  verfatoin  tutte  It: 
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più  pregiate  fciemy.Freddamente  dunque,e  con  debol' ap 
plaufo  al  nome  dello  Sforma,  & d Juoifcr  itti  fu  decreta- 
ta l’immortalità,  e dopò  ch’egli  nelle  mani  del  Gran  Can- 
celliere bebbe  fatto  il  fohto  giuramento  di  fedeltà , dal 
Mae  Uro  delle  Cere  moni  e Vegafec  fu  auuifato,  che  emen- 
do flato  datofine  al  fuonegocio , poteua  andar ftne.  Al 
Mae  f irò  delle  Cer  emonie  rifpofe  lo  Sforma,  che  egli  non 
prima  poteua , e doueua  partir  fi,  che  ( conforme  a quel- 
lo che  baueua  r veduto  ejfere  flato  pr attuato  col  Maga- 
gnati , e con  altri ) U Camera  Reale  di  fua  Maeflà  fi 
ftfie  obbligata  di  fempre  rviua  nella  memoria  de  gli  buo- 
niini mantener  la  fama  del fuo  nome . Jfluefla  controuer- 
fia  efiendo  <vdita  da  Apollo  , egli  allo  Sfonda  così  diffe . 
Sappi  bonorato  Letterato , che  per  ficurcTga  della  fama , 
perpetua  di  que'  miei  Vertuofi , che  vengono  ammeffiìn 
Parnafo  di  buona  n voglia  obbligo  il  mio  Reai  Te  foro , ma 
però  que  fio  non  accade  co’  Dottori  di  legge , con  gli  ferini 
de'  quali  per  gtufiijft  me  cagioni  procedo  dmcrfametetfer- 
che  conofcendo  io , c begl’  infiniti  * volumi  delle  fatiche  de  i 
moderni  Giureconfulti , in  così  aperta  con  fu  filone  hanno 
pofie  quelle  leggi , che  fiomma  felicità  de  ghhuomini è 
che  grandemente  fieno  chiare , ihe  hoggi  giorno  perter- 
minare  i litigi/ , fatti  già  eterni  più  de’  decreti  de  Prin- 
cipi vien  abbracciato , efeguito  il  caprìccio  degli  h uomi- 
ni pi  inali  j e che  in  tanta  moltitudine  di  avarie  tpintonì 
comuni, più  comuni , e comumjfme , i pareri  degli  Scrit- 
tori più  toflo  fono  numerati , che  ptfati  , beni  filmo 
preueggo , che  tra  Ir  iene  tempo  i Principi  faranno  for\a- 
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ti  liberare  il  genere  Humana,  da  tanto  difordine  infinita- 
mente a[flu  to , con  eli  ir  par  dal  Mondo  gli feriti  di  qucm 
Giur eco» futi  t , che  con  le  innumer abili  cauti! at ioni  loro  U 
Sìe fa  am  mini f rat ione  della facrofanta  Giu  flit  ia  hanno 
connettila  in  iena  ejfecranda  mercat amia. Onde  e che  da- 
to troppo  grane farei  al  mio  Regio  Fi/co, quado  t obhhgaffi 
Mperpctuamentc  lenta  matener  al  Mondo  la fama  di  que- 
gl'infiniti 'volumi  delle  fatiche  de'  Dottori  di  Leggile  he  eo 
me  pubblici, e danno  fi  fimi  nemici  de  gli  buommi, fiera- 
mente proteggo,  che  tra  britue  tempo  faranno  prima  per - 
fieguitatì  col  fuoco , e poi  annichilati  con  le fiamme . Per 
quefta  non  afpettata  rtfipofìa  di  Apollo  effangue  rim  afe  lo 
Sforma, il  quale  pieno  di  molta  afflittione  ripigliò  gli fcr  it- 
tifttoì  confatati  già  all’immortalità,/^  hauendofieli po- 
tilifiotto  il  braccio  finifro , di  fieno fi  cattò  le  tre  bellijfime 
Commedie  comporle  da  lui,  de'  Morti,  e Vitti , dell* Ero- 
filomacchia,e  della  Prigione  di  Amore , le  quali  col  braccio 
aliato  mofrado  a fiuaMaeflà,co»  dijfe,Serenifftmo  Prin 
cipe  del  Zodiaco, io  an%j  amo  di  confeguir  la  ficura  imrnor 
talitàtrai  Poeti  Comici  Italiani,cbe  quella  de’ Dottori  di 
lAggt  efipofia  alenarti  fello  pericolo  del  fuoco, dò  ella  ha  det 
to,que fa  glorio  fa  fianca  di  Patnafio  così  è grata  agli  oc- 
chi miei, che  co  fa  alcuna  intatta  non  voglio  lafctare  per  no 
partirmene  mai . Però  humil< filmamene  e fupplico  Volita 
MaeHà  a non  $ limarmene  indegno.  All' bora  al  Vertuofifi. 
fimo  Ale  fiandra  Pie  colo  mini  , detto  lo  Stordito  Introna- 
to ) Principe  de'  Poeti  Comici  Italiani , comandò  Apollo  > 
thè  al  Collegio  Letteratefaccjfe fapere  ilfiuo  giudicio fiopra 
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quelle  Comm  editai  quale  il  Picco/omini  hauendo  dato  pie 
no  di  t (faggi  trote  lodi  del  belhjfim*  ingegno  dello  "Sforma,, 
con  applaufo  grandiffimo  di  lutti  i Letterati  di  Parnafo 
di  nuouo  li  fu  decretata  l'immortalità , e feguite  che  fure- 
rò le  folcrmitadi  tutte,  che  fi fon  dei  te  di fpra , lo  Sfottila 
confelattfiìmo  fi  partì  dall' <~v  die  mia  Reale . 

Dopo  dquale  Giouanm  Defpauterio pubblico  Ma; (irei 
di  Scuola  Fiamtvgo , ad  Apollo  preferito  lafua  Grammo* 
fica ,C>  à fina  %\aeflà  fi  antemente  cbiedette  di  tjfere  am - 
me  fio  m Varnafo, allo  Defpauterio  nfpofe  Apotto , che  per 
le  ammuffite , e però  grandemente  odiofe  difpute , e qui . 
Sii oni,  che  i Ve  danti  ogni  giorno  att  accanano  in  Parnafo, 
della  ragadi  così  f uccida  gente  infinitamente  tiouan* 
dofi  iflommacato,era  rifoluitffimo  di  più  lofio  'volere fee- 
mar  il  numero  lóro , diuenuto  già  foutnhiamente gran- 
de 3 che  giammai  aggitwgcruene pur  n/n  filo , che  pero  a 
fuo  bell’agio  poteua  andar fene . Ancorché  al  Defpauterio 
tanto  chiara  tfdufionekauefe  data  Apollo,  egli  nondime- 
no intanto  punto  non  fi  perdette  di  animo } che  con  rona 
'veramente  V edantc fapettilanTtà .S'm(tifpofe()fc  la  n/o* 
flrd  Mdcfià  alla  domanda  mia  darà  la  foddisfattìone ^ 
che  io  de fiderò , intanto  a lei,  & d 'Letterati  di  Parna- 
fo non  intendo  didar  difguflo  alcuno , che anzj  da  bora 
le  prometto, e folennemente  mi  obfhgofii  'volere  al  Fan* 
ciu litiche  r verranno  alla  mia  Scuola , infegnar  la  mia  fa* 

<■  di  filma  grammatica  Gratis  . Repluò  alt  bora  Apol- 
lo, ch'agli  intanto  non  era  tl  primo,  che  fatto  la  n.edefima 
coperta  di  opera  tanto  carila! md  f era  ih tr tifo  in  .Par* 

■ r 
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nafir,che  Donato  prima, il  Guarivo  poi^  apprtffo  lo  Sco- 
pa, il  Man  cine  Ilo , e gli  altri  infiniti  Graimr^ui,  che 
con  Cccctffiuo  numero  laro  tanto*  de  tur  panano  la  belhffi^ 
ma  flaveadiParnafo  ,fi erano  fermiti  dei  medcfirno  beU 
hfjìmo  prete  fh  .,i  quali  poi  che  dalla  profu  fi  liberalità, 
dè padri  di  que' fanciulli , c-be  nelle  loro  Scuole  baueua- 
do  ammaeftrati  erano  flati  arricchiti , oue  la  molta  corte - 
fia  de  larghi  doni  fatti  loro  più  doutua  inanimarli  a quel- 
la opera  buona ,, contro  l'afpettation  di  qgntvno.M  tanto 
balletta  fatto  contrario  effettore  he  di  già  ejfindo  ejfi  dine - 
nuli  facolto  fi  t come  prima  fi  erano  auucduti  di poter  nel - 
tot  io  dclitiofamente  vtuer.e  delle  rendite  loro , affatto  ab* 
ban  don  andò  l'cffercitio  dcll'tnfegnar  e, empiamente  b alie- 
nano dato  de'  calci  a quella  carità , che  prima  tanto  mo- 
firauano  di  bauerefcolpita  nel  cuore , onde fìmil'  huomi - 
ni  effendo  poi  in  Parnafo  diuenuti  foggetti  inutilità  lui , 
d fuot  bonorati  Letterati  erano  di  quell'impedimento 
grande^chc  ogm  vno  'vedetta.  Apprejfopoi  a De ff  ante - 
rio fòggiunfe  apollo, che  non  ofiante  le  cofe  dute^di  buo- 
navoglia ^.oleua  donarli  U fi anc^a  di  Parnafo , ma  con 
la  condttione , che  quando  mai  egli  bauejfe  chtufia  la  fin 
Scuola  ytutto  quallo  fo fi  e obbligato  restituire  a‘  Padri  , 
che  per  C opera  di  bauer  bcnwflrutti  i Figliuoli  brogli  ha - 
uejflro  donato.  Vdif-tbe  bebbe  il  Diffauterio  il  parti* 
topropofìoHi  da  Apollo, ferola  altro  reppltcare  , frettolofia • 
mente  vfcì  dalla  Curia , (3*  a Giouan  Batti  fìa  Guani - 
no,  che  della  molta  vergogna , ch'egli  faceua  a fe  flejfo* 
col  non  accettare  il  giufhjfimo  partito  propofloli  da  fuat 
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Mae  fi à graue mente  lo  rxprefe , con  intrepidezza  grande 
rtfpofc , che  proprio  difetto  degli  huommi  effóndo  il  lofio 
[attarfì di  ogni  a >no,  e di  fempre  amar  cofe  motte  l'ordi» 
nano  co  fiume  delle  Cortigiane , di  dar  ne’  larghi  guada- 
gnifatti  nella  giouentù,alVbora  che  l’amore  ne  gli  antan, 
ti  loro  più  bolline ,i  danari  a cenfo, per  fuggir  la  <ver gogna 
di  ridurfì  poi  nella  •vecchiezza  alla  •vii  miferia  di  farla 
Rujfi anatra  fa  piente  più  che  V latente  a , e però  degna  di 
effere  ammirata,  ftfi  imitata  da  ogni  vno^e  cbt  officio  del - 
V huomo  accorto  era  di  talmente  alla  carità  del  proffimo 
congiungere  anco gP intere {fi  de  propri  commodi , che  per 
quella  fatteti , che  alla  fine  affale  ogn  huomo , mancando 
negli  amici  V amore,  altri  commodamente  baucjfe  potuto 
fomentarli)  pinza  correr  pericolo  di  cjfer forcato  nella  de- 
crepita età  fua  conia  barba  bianca , andar  mendicando  il 
pane  del  dolóre, 

‘ U^on  così  toflo c Defpauterio  fi  fu  partito  dalC  fvdien - 
Za,  che  ^unitamente  •vi  comparuero  Olao  Magno , curio- 
fo  Scrittore  delle  cofe  Gotiche, e delle  altre  nationi  Sette - 
trionali , e t Hi  fiorito  de'  tanto  f amo  fi  Regni  della  Chi - 
na,  i quali  prefentati  che  a fua  Maefia  bebberoglì  frit- 
ti lorojafolita  t fianca  fecero, che fiffiro  confecrati  all’im- 
mortalità . t/llVbora  Veloquentiffimo  Tito  Liuto fourano 
Principe  de’ Latini  Hi  fiorici  con  la  relatione^cbe  di  ordine 
di  apollo  fece  di  quelle  Hi  fiorie  acerbamente  le  impugnò , 
Stufandole  perfauolofe , e più  toflo fritte  con  le  inuev- 
tioni  di  rvn  curio f capriccio , che  con  quella  [oda  Verità , 
allaquale  tanto  era  obbligato  colui , che  tra  gli  bue  mini 

let- 
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letterati  njoleuA  meritare  il  pregiatiffimo  nome  di  Per- 
fetto Ricorico . Dopò  la  relatione  di  Liuto  agf  Hi  fiatiti 
di  tutte  te  c/affi  comandò  Apollo  » che  dicejfero  i T ori  lo- 
ro , i quali  tutti  conformi  furono  al»  '(fintone  del  magno 
Liuto,  merce  che  a que'  letterati  at itone  di  grandijfi- 
mo fcandalo pdrue, che f afferra  la fettera frittura  hifio- 
ttca ammetterle  rilavate idpofwom di quegt ingegni na- 
namente curiofi,  chegUjcntù  loro  batic  unno  empiuti  duo 
fe  incredibili ,e  però  meramente  faup  loft . Solo  il politico 
T acito  dal  parer  di  Liuto , e degli  altri  hi  fiorici fu  trouato 
d fjimtle , tl qual dtjfe , che  battendo  quc‘  njertuofi ferino 
* co  fiumi,  depwto  i paefì , e raccontato  i fatti  delle  più  re- 
mote nationi  Settentrionali ,e  de'  lontanami  popoli  dell'- 
Oriente,con  ejfi non  fi  dotte ua  proceder  con  quel  rigore , che 
cqutfinjfimo  con  quelli  fi ofieruaua , che  delle  pacioni 
tonof cinte , de'  popoli  ruicini  t effe  u ano  le  Ht  fior  te  loro  , 
merce  che  appreffo  ogni  remo  Orme  ig notum  prò  ma-  Taci( 
-gnifìco  cft.  €t  che  vtrifftmo  era  Malora  credi  de  ab  nettavi- 
fentiblis.  Quello  parer  di  Tacito , ancorché  fingolarc  , t3  ?*•*“ 
di  fua  Macfià , come  migliore  »/«  apprettato,  onde  coni  * Tacita 
fthtefolenmtade  le  Htfiorie  Settentrionali)  e quelle  della  /»•*  àet- 
fhtna , co' nomi  degù  autori  loro  furono  fubito  confettate lt 
all' immortalità , e ben  'vero,  che  adOìao  riffe  Apollo, che 
in  ogni  modo  mode rafie  /a  grand tggp  di  quelle  Aquile. Set 
tentnonali , che f acedo  preda  de  gli  Elef  vii  li  portati  ano 
in  aere,  le  quali  cos)  a lui , come  al  juo  Lei  retato  Collegio 
tanto pareua  fproporaonata, che  nè  meno  velia  boa  a dcl- 
A fiejft  Plinto  farebbe  fiata  comportabile  , & all'Auto^ 

Centuria  Seconda.  F re 
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re  delle  Hi/lorie  della  China  d ffe ,cbe  ad  vna  cred  bil mi- 
furariduceffi  l'immenja  Città  metropoli  di  tanti  7 \tgnk 
habitat  a da  molti  milioni  ds  bitumini, e che  particolarmc- 
te  il palazzo  di  quel  ite  di  lunghezza  di  molte  miglia  rin 
ducefje  in  forma  tale  3 che  Vetruuio  non  baue/Jè  occ  afone 
di  riderfine  >con  dire, che fe  quell’ edificio  era  così  grande, 
come  egli  baueua  fritto,  di  ne  ceffi ià  faceua  bifogno^cbe  le 
fiale  lunghe fiofjero  mceggo  migho}e poca  meno  le  cammtrc ,, 
il  che  effiendo  <-uero,la  Scuola  tutta  degli  Architetti  gran 
ragione  baueua  di  direbbe  per  far  con  prcflezga  il  d bito 
loro feruigio  di portar  le  uiuande  in  tauola  calde , i ftr  ni- 
dori di  così  gran  Re  erano  forcati ferutrlofempre  corren- 
do si 1 1 Causili  delle  posi  e*. 

Dato  che  fu  fine  alnegoùodt  quelli  due , nella  Curia ; 
fu  t veduto  entrare  T bomafio  Bozjo  nobil  Zlcrtuofo  Agob — 
bino , nella  forte  di  Roma  non  meno  celebre  per  la  fan- 
tità  della  rotta , per  la  bontà  de  fimi  co  fiumi  che  fa— 
mofio  per  le  buone  lettere, delle  quali  a marauìgha  era  do- 
tatole per  quelli  nfipetti  da  Apollo,  e da  tutto  ? llluHnJfi- 
mo  Collegio  Vertuofio  con firaordmane  dimolìraùoni  di  ti- 
more fu  r veduto accolto.  Quello  tanto fignalato [og- 
getto ad  Apollo  prefentp  ìfiuoi  dot  tifimi  fritti  de  fignis. 
JBccle%  Dci,e  le  altre  fue  nobiliffime fatiche  Jequah  tut 
ledagli  Eccellentiffimi  Ceforifopramodo  furono  lodate  , 
e celebrate,  f lo  dfiero  che  nel  libro  De  Ruinisgentium 
aduejfus  Macchiauellums.wo/ff  co/e  fi  <-vedeuano  no- 
tate digniffime  di  e fi  e*  nella  difperata  politica  di  quell  e m 
pio  Scrittore  etnfurate  4 e correte , ma  che  pero  in  tutu. 
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quell'opera  non  battendo  tffi  faputo  cedere  > che  pur  mi- 
nima mentione fifacejfe  della  rouma  di  gente , ò di  popolo 
alcuno >cr ano  di  parerebbe  quelle  parole  de  Ruinis  "CD- 
tium  , come  fuperfue , e nella  fronte  del  libro  folo  pofle 
per  maggiormente  gonfio , pompo fot  e curiofo  rendere  il  ti- 
tolo dell’opera  fi douejjero  cancellare . Il  ricordo  de ' Si- 
gnori C enfiti  da  fua  Maefìà  , edalfamofio  Collegio  Per- 
-tuo fio  così  prontamente  fu  feguitato , che  apollo  graue - 
mente  fi  doife  dell àbbufo  brut  tifjìmo  di  molti  Scrittori* 
i quali  per  altrui  piu  dotte  /e  curiofe far parer  le  opere  lo- 
ro , la  bruttiffimafraude  ufauano  di  por  loro  titoli  gran- 
demente pompofi,  e magnifici  ifenzj  riguardo  alcuno  ba- 
ttere , che  diuerfijfimi  trano  dalle  materie , ch'entro  f ope- 
ra fi  trattauano  ; fraude , che  filo  e fendo  commi- ff a in 
gratta  degl'ingordi  Librari  ,per  render  più  correnti  nello 
fpaccio  thb't  flampati  da  effi  molto  filmile  era  alla  fai  fi - 
tà  di  que  mercatanti,  cheti  grano  rendendo  ne'  fiac- 
chi 3 la  Mula  robùa  fiacida , che  era  nel  fondo  ricuopri- 
ttano  con  l dccapau  jimo grano  , cbe ponevano  nella  cima , 
e cbt  i njtrtuofi  Scrittori  doueuano  credere , che  le  no • 
bili  materie  dottamente  trattate  nel  corpo  de'  libri3cofifa + 
mofi  rendevano  i tuoi  (ancor  che  poco  curiofi ) come  un 
titolo  dijfimile. alla  materia  trattata  ^infinitamente  fuer- 
gognaua  qual  fi  'voglia  elegante  compofittone , "Dette  poi 
che  hebbe  %A pollo  quelle  cofe  al  nome , a gli  fcrttti 
di  cosi  celebre  Letterato  ( conforme  al  fililo  co  fi  urne  di 
quella  Carte  ) fauor  infimamente  fu  decretata  Immor- 
talità . , 

F x Segni- 
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Seguita  che  nel  modo , che  fi  editto fu  Cammìffione  del 
Jìozjoin  T>arnafo,auanti  il  padiglione  ddl’vdien 
Mallo  con  ina  guida , ebaueua  imanziycomparue  Vn  Poe. 
ta  Italiano , il  anale  per  potere  a tempo  giungere  nella  fo- 
le unità  del  giorno  della  pubblica  ammiffìone  de'  lettera- 
ti in  Varnafo , in  Quinto  era  montato  nelle  polle . Co- 
ttiti come  prima  fcefe  da  cauallo  congti  Slittali , e con  gli 
fproniy  ebehaueua  a" piedi,  f iprefento  aitanti  Apollo , nel- 
le mani  del  quale  con fegno  rvn  Canzoniere  compatto  da 
lui t &/  appreffo fece  ijìanz*>cbe  alle  fue  T(ime,  O4  al fuo 
nome  fojfe  decretata  la  gloria  della  fama  eterna.  Non  può 
altri  facilmente  credere  con  quanta  allegria  di  tutto  il  Sa 
fieni  iffimo  Senato  fojp  Piato  ritenuto  quel  Letterato  Poe 
ta3  onde  Apollo  con  dimofirationi  di  (Ir aordinar  io  affette' 
bauendo  ritenuto  il  fandonie  re , come  prima  Uff  alcuni 
Madrigali ,e  certe  canzoni  piene  di  concetti  incredibilmen 
te  lafciui } &r  ofeeni , come  fe  in  mano  baueffe  tenute  fcr - 
pi , ò altra  cofa  difomma  bruttezza  3 e pericolo  ,con  tfpa- 
uento , e f degno  incredibile  getto  quell' infelice  Poema  in 
PieT^jy la  Curia  , & appreffo  per  lo  ffraordmariof de- 
gno nella  faccia  ejfendoff  molto  infocato  > andate  (dtff e, ) 
sfacciati  ne‘  chiajff, e ne'  ver  gogne ff  pottriùoli  a pubbli - 
cor  qutfte  soffre  ribalde  lafctme  , ebe  nel  mio  Stato  , 
ttanz#  di  ogni  più  pudica  •virtù , non  fi  ammettono  que - 
Sh  •vitupero ff  ruffiane  (imi . Anch'io^  e mi  glorio  dì  con - 
feffarlo  in  quello  luogo  ) fono  flato  amante , e confequen- 
te mente  delle  amorofe foefie  fommamentefon  vago , ma 
però  quando  gli  amori  da'  mode  ttt  Poeti  con  que' debiti 
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termiti  dell  bonetti  fono  trattati 3 .;cb‘ io  tanta  ammiri 
nel  mio  mo  detti ffimo  Frante  fico  Petrarca^  ne  abb  fianca 
fojjo  mar  aitigli  armi  fonte  U sfociateci  di  alcuni  a er- 
gognofamente  Ufi  uh  rPocti  Moderni  tanp  'oltre fia giun- 
ta ,cbe  fino  babbi  ano  ardito  diferuirfi  delle  buone  le  iter  e % 
[untamente  introdotte  neltnan^o  pei [trainar  le  rvertu- 
di  tra  gli  buomjntjer  altrui  Regnar  C ufo  di  [elei  MtjjL 
tue  libidini , e la pr attica  di  ogni  mitio piu  detett abile , ne 
se  immaginarmi  come  fapoffibile  , che  ingegno  alcuno  ft 
truoui  nelle  brutture  delle  lafiiuie  tato  immtrfo?cbe  quel- 
le ojcemta  nella  chiara  luce  de l giorno  3 e.  nel  tofpetto  dèi 
Mondo  tutto  ardifca  pubblicar  con  la  penna 3 che  nelle  ca- 
mere benfcrr ate *entro  i padiglioni  ben  cbiuf \ botto  L len 
gitola ,con  rojfore^e  con  ri  mor  demento  grande  della  coficie- 
\a3  al  buio  c òfiomma  [grete^a  fono  esercitate  da  gli  huo 
mini  libidinose  che  mancamento  tanto  aperto3non folo  no 
riconofeanoper  attionfche^ltrui  recano  eterna  infamia  * 
ma  a che  tanta  cecità  fieno  giunti } che  fino  /per  ino  di  do- 
uerne  acquietare  honoratafiama  al  nome  loro  3 e perpetua 
gloria  riceuer  da  quelle  cofe , che  meritano  eterno  ca  fiigo. 
3 Kon  baueua  ancora  Apollo  fornito  di  dir  quettecofie , ebe 
quel  male  auucturato  Poeta  con  molta fitta  uergogna  ujxi 
dalla  Curia3e  con  la  fua  guida  rimontato [opra  i me  de  [mi 
CauaUi3con  lafiejfa  Velocità , con  laquale  ci  era  uenuto , 
partì  di  P arnafo , e per [uo  fi orno  maggiore  l' infelice fico 
c animerò  .come J e fiojfe  fiato  appettato , nono  fan  do  alcu- 
no toccarlo  con  le  mam3da'  pubblici  Q*r fiori  cacala  fa  get 
tato  fuori  della  Cuna  . 

Centuria  Seconda.  F 3 Tri 
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' T fà  tanto  occorfe,chc  vu  'viitjfifoo  f eretano  alla  por- 
ta del  padiglione  fe<c  impeto  alla  guardia  * e con  nuna 
fcattola  > che  bdueua  fotta  il  braccio  , e còri  'un  cane  , che. 
legato  ai  rvna  catena  mènatta per  mano,  entrò  nella  Cu- 
ria , quando  t portieri  corfero  fubtto  per probibtre , che 
buomocosì  tndtgnonon  capitaffe  auantt  fua  Mae  fi  a * 
&•  battendolo  pigliato  per  amendue  le  braccia , a njtua 
foro^  lo  flraffinauatio fuori  del  Padiglione*  Il  Cere  tanfi 
che  gagliardo  era  della  perfona  , per  non  efer  mandato 
fuori  molto  fi  aiutaua,  e fortemente  gridata , che  vo- 
ltila far  la  fua  domanda  * apollo  con  l'animo  f*o  pia - 
ceuoltffima  malamente  'vide  lo  fi  tappalo  di  quel  mi  fe- 
re ho  , e>  a*  Soldati  comandò , che  più  non  lo  trau  agita  fi 
fero . AlC bora  il  Cere  tana  il  fuo  tabarro  difìefe  prima 
in  terra  , & apprc fio  battendo  apertala  fua  fcattola  , 
ve  traffe  fuori  *vna  gran  carta  pergamena  , dalla  qua- 
le pendeua  vh figlilo  molto  grande  » e quella  mofìrando  a 
fua  Matflà  , alle  Sereni ffìme  Mufe , & al ftpiemif 
fimo  Collegio  de  Letterati , Sirefidtfft ')  chel f apone  j che 
io  per  vniuerfal  beneficio  degli  huomini  difper.fi  ad  ogni 
reno  y per  ìeuar  qual  fi  voglia  macchia  di  'vergogna , e 
di  ' vituperio  ( leuatene  per  l'infamia , che  altrui  arre- 
ca lo  fpofar  le  puttane  ) dalla  •vefie  deLCbonore  del- 
le perfine  fa  mirabile , e 'veramente  vnico  al  mondo  ^mi- 
ti ogni  vno  quefio  mio priuiUgiOyConcedutomt  dalf mun- 
to > c fempre  glorio  fi  Redi  Francia  Francefco  Primo  y 
filo  perche  dal  fuo  manto  Reale  col  mio  fapohe  talmente  , 
fcnzA  punto  offendere  il  drappo,  leuaila  gran  macchia 
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di  olio , che  Anodino  Bar  bar  offa  <-ui  baueua gittata  fo - 
fra , eh  ti  mirabil  mio  ft greto  Slimò  degno  di  questo fe- 
gnalatijjimo  fattore . Onde  iti  antemente  chieggo  a >z>o- 
ilra  Mattia , gf  a tatti  quelli , che  fi  trouauano  in  que- 
llo augufhjfimo  luogo , che  della  mia  robba  fi  a fatta  efat - 
tiffima  esperienza , e fe  ogni  rvn»  tale  non  la  truoua  , 
quale  io  la  predico  eccellentifjìma , iSlanzj  fo  che  pur 
horaella  fia  abbracciata.  Straordinario  gu fio  moflrò 
tApollo  di  fenttr  dalla  molta  'viuacttà  dell'ingegno  di 
quell buomo grandemente  ardilo , alqualchiefe , a qual 
cofa  h feruiua  quel  fuo  Caney  a fu  a Mae  fi  4 rifpofe 
ilCeretano , che’/  moderno  Mondo  tutto  e fendo  diuenu - 
tofepfualità , con  quel  fuo  Cane  , che  eccellentemente fa - 
feua  giuocar  e, faceuaraunar  le  genti  ad  adirlo.  Se  que- 
fluè  > replicò  tA pollo , queSlo  tuo  effercitio  molto  fimile  mi 
fare  alla  caccia , che  fi  fa  de  gii  njccelli  : perche  tu  con 
le  tue  chi  labi  are  fu  uccellatore  , che  fifchia , lituo 
f apone  il  nj  fco  poSlo  nelle  panie , il  Cane  la  C inetta  , 
quei,  che  ti  odono , e cheti  danno  fede  t Merlotti , che  nel- 
la pania  della  tua  mercatantia  lafciando  qualche  penna 
di  pochi  folcii  j t fanno  far  buona  caccia.  poiché  per 

fuj  fuentur a grande  Jet  capitato  in  luogo , doue  i tua  pa- 
ri hanno  poco  ere  dito ,e  la  tua  mercatantta  (per  non  baue- 
rei  miei  Letterati  nelle  T>eSh  loro  macchia  alcuna ) meno 
fp accio , a me,  C*  a queSli miei  Vertuofì dà  la  diletta- 
tione  di  far  giuocare  tl  tuo  cane . Obbedì  forbito  il  Cerc- 
tar.oì^s>  a quel  cane  y che  grandemente  era  ammaifìra- 
to  , fece  far  infiniti  giuocbiy  & il  tutto  con  tanta  gratta* 
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e fin  fa  dì  quel?  Animale  ,che  adorni  domandi  del  Pa  irò* 
ve  facendo  quanto  gli  era  comandato , Jembrana  drha~ 
tter  fin fo  bum  ano,  Quella  attione  di  Apollo , di  con- 
fi mar  e il  tempo  conceduto  ad  un  negocio  di  tanto  ninno , 
nella  dilet lattone  di  cofa  coiìuilejt  tanto  maggiorante 
tmrtttone fu  a [oggetti  più  graut  del  Senato , quanto  il 
guHo , che  fu  a Mae  fi à moslraua  di  fini  ire  de  [alti  de 
quel  Cane  era  flraordmarto  , i gtuotbi  di  lui  erano 

lunghi.  Ma  la  mar  angliche  quefìibaueuanodi  queL 
la  bafcd&t  lofio  fi  conuer tì  in  ammiratane  di  cofa  di 
fommo  rtlieuoy  quando  apollo , proprio  del  quale  è anco 
dalle  cofeutltffime,  ebervede , cattar  eccellenti  dor- 
menti , rutili  precetti  per  ogni  vno , 0 gloria  (efclamo  ) 
delle  fiien^ofimma  feliciti  delle  mie  Serenarne  Ver - 
Sudi  3 •unico  , e ricebtffimo patrimonio  del  genere  Huma - 
*°  > 0 met  diUttijfimì , r benamati  Letterati , rallegra- 
tevi meco, giubilate  ne  uoflri  cuori,  poi  che  pur  bora  con 
gli  occhi  cedete  la  granfila  delfapere , l'unico  -valore: 
de  He  fetente , quando  un  poco  di  -virtù , che  un  buono 
ha  fa puto  tnfignare  ad  un  Cane , Ha  fi  ante,  non  fole  per 
cautamente  far  le fpefi  a luì,  & al fuo  padrone,  maper 
farlo  godere  il  maggior  contento^*  poffa  guflar  ' Vn  ‘ani- 
ino  grande,  dì  andar  anco  con  buon  guadagno  uedendo  il 
■mondo , e pur  tra  gli  huomìni  f troua  chi  di  efie  non  tiert 
conto  ale  uno,  chi  ledtfprtTga , e fino  chi  come  dannofe  le 
hiafima,elepeyfeguita.  •-  * . 

Di  ordine  di  Apollo  liberamente  e fendo  flato  il  Ce * 
K f ano  regalato,  e hceuttato,  alla  prefigura  di fua  Maeflk 
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tbmparue  nln  Ver  tuo  fa  , che  mentre  viffe  al  mondo  con 
t amenità  del  fertilijfmo  ingegno  , e con  la piaceuole^a 
de  co  fiumi  ejfendo flato  le  delttic  della  forte  Romana, da 
ogni  •vnofu  riconofauto per  (futi  Baldo  Q ataneo , che  ne 
Sali  delle  FMetjie quella  granita  delle  cofe  ferie  t nella  pro- 
fa,e  nel  nterfo , da  i Vertmfldi  quella  Corte  t anto fu  am- 
mirate y che per  fio liberal (fimo  Mecenate  meritò  diba- 
ttere quel  Munificcnttjfimo  Alefjandro  Peretti  Cardina- 
le Mondato,  che  di  ricchezze,  e di  honori  lautamen- 
te accomodò  la  fortumi  di  quelfegnalato  Letterato . Jtfic- 
flo  noeti  Poeta  dunque  td  Apollo  pr e fentòi  primi  £ anti 
della  fu/i  leggiadrìfima  Argo  nautica)  'Poema  da  lui  topo 
fio  in  ottaua  rima , e con  abbondanùffime  lagrime  pianger. » 
do  l'acèrbo  infortunio  delCtJftrh  mancata  la  * vita  nel  più 
bel  fiore  dell  età  fu  a,  non  per  altra  eagton  e,  dijfejbe’l mo- 
rire fomm  amente  gli  tra  flato  fpiaceuole  , eccetto  per- 
che immaturo  li  conueniua prefentare  a'  piedi  della  Mae- 
flàfua , quel  frutto  nato  ne  Ilo  fieni  campo  del  fuo  inge- 
gno 3 che  fé  piu  lunga  *vtta  egli  bau  effe  bauuta  ferma- 
mentefperaua,che gli  anni  talmente  baucrcbbono perfet- 
tionato  yebe più  che  mediocramentefaporìto  fi  farebbe  re- 
foal  gufio  de'  Letterati  y calamità  la  quale  cagionane  > 
che  quella  immortalità  al  fuo  nome,  che  per  termine  di  ri L 
gorofa  giu  flit  ia  egli fperaua  di  poter  chieder  in  Varnafi, 
nella  far  frigga  del  picchi  fuo  merito,  e nella  mala  uentu- 
ra  di  quel  fuo  Poema ,domandaua  per  mera  grafia.  Al  Qa- 
taneo  con  gefti , e con  parole  di  firn  ma  bumanità  nfpofe 
Apollo  9 che  comune  a lui,  d Vertuofi  tutti  di  P ama  fi 
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tra  flato? infortuuio  deli'immatur a fua  morte , ma  che- 
nelle  bentgmffime  leggi  di  Parnafo  fi  con  fola  fi  e , prische 
per  inanimire  i fuot  letterati  alle  fatiche  di  wtrtuofamtu 
te  maneggiar  la  penna,bauendopiù  riguardo  ai  buon  ani - 
molila  yirtuofa  int emione  de  Cuoi  dilettijjimi  Poeti , che 
alla  qualità  delle  compofitìom  ,cbe  portavano  in  Parna- 
fo, anco  a Poemi  da  fecondi  ingegni  de*  Letterati  fola- 
mente  cominciati , e non  da  wfingardagine  di  animo  otio- 
fo,ma  della  [oprauegntntt  morte  interrotti , con  la  mede- 
fi  ma  liberalità  donaua  l'intiero  premio  de  U immortalità  , 
come  ficai  fine  della  più  compiuta  perfettion  loro  fojfere 
flati  condotti. 

Per  queflo  importanti[fimorifpctto  dunque  al  nome  > 
fgf  agli  fcntttdi  Baldo  Calanco  f&uoratiffimamentc  fte. 
decretata  la  gloria  della  firn  a eterna,  il  quale  da  Mae- 
fin  delle  Cer  emonie  Pegafee  conia  flit  a foU  nmta  tf- 
ftndo  fiato  pò  fio  a fiedtre  tra  que  Semidei , che  godono 
/a  fignatat  ffima  prcrogaitua  del? immortalila  del  nome 
lóro, nel? 'udienza.  Reale  comparire  isti  Letterato,  Squa- 
li alla  toga  ■c’baurua  greca  > Ci?  ale hiartffi tuo  fogno  dell A. 
baiba,  dalla  maggior  parte  del  Senato  / triuofofunco- 
nofi  turo  per  quel  fimo  fio  T i mo/eo'  Greco , che  con  Frati - 
tìfico-  Fiielfo chiaro  Toeia  Marche  giovo  per  la  tmI  dfipUr 
ta  di  'Vii*  fillabahauendofi  giocata  la  barba , dal  feue- 
rr>  rum  cuore  rigorofamente  li  fu  tagliata , onde  in  ogni 
•nno  fi  rimati  Unno  le  rifa , e nacque  ma  r *ut gl tagran^, 
de , come  quel  Uertuofo  fitmf-e-  poco  accorto,  iti  tanto 
fuo  difjn  egie  haueffe  arduo  di  pre/evtarfi  in  Itpgp  tante 
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celebre  per  dominàur  quella  fìar-Xa  di  Parnafo , che  foto 
fi  concedetti  a i Letterali  di  e fjufiujfim  ariputut  ione . 
Con  tutto  eia  Tt motto  a d Apollo  a*,  imaf amie r, te  così  dif- 
fido con finterà  verità  f off»  dir  c^di  medio  firn  batter! ù mu- 
to le  buone  Ietterebbe  Anco  co  perpetui  Studi  miei  to  hub- 
hi  a potuto  faracquifio  dei  nome  di  perfetto  Letterato,  fi 
ben  con  le  mani  'vote  fen^a  prefintare  a njvSirx  Manli  ì 
compofition  mia  alcuna  nei  preferito  auanti  lei , O ardi- 
fico  di  chieder  nella  fianca  di  Parnafo  luogo  tra  i fioi 
Letterati  j fpero  nondimeno  di  non  partirmi  della  Reai 
f re  fenica  di  VofiraMaeSìà^  fenica  chio  da  quella  im - 
tnenfi fua  benignità  ricetta  qualche  gratta  ,che  co  larghi  fi- 
fimi  premìj  rimunera  anco  il  filo  tot  enfi  defi derio ,cbe  al- 
tri ha  hauuto  di  fapere . Staua  ( come  in  occafioni  tali  è 
[olito  dà  ogni  nino  ) ginocchioni  Timoteo  mentre  ad  Apollo 
fece  la fua  domanda , quando  (cùfiche  in  qual  fi  mogli  4 
• altro  tempo , e con  qual  fifa  altro [oggetto,  per  eminentifi 
fimo  che  eglifia  flato  » non  fi  è veduta  accader  mai)  fua 
%Maeflà  con  la  mano  li  fece  fegno , e con  la  nroce  li  di  fé  » 
thè  fileuajfe  in  piedi , e che  copnjfe . Apprejfo  poi  coman- 
do Apollo , thè  /òpra  Tammijfione  di  Timoteo ( conforme 
al l olito  coflumejcorrejjero  1 fuffragij  del  S enato . I Let- 
terati , che  in  mal  credito  baueua  T imoteo , e che  pero  con 
peffimo  occhio  l'baueuano  'veduto  entrar  nella  Cuna , fer- 
mamente credett eroiche  in  qu  el  Straordinario fauore  fat- 
to adhuomodal  Fi  lei  fi  tanto  fmaccato  nella  riputatone  , 
Jua  Maeflàhauefje  voluto  fare  efperien%a  della  fermez- 
za degli  animi  de*  Senatori  nel  dare  i 'voti  loro , efe  dal- 
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le  flraordinaric  dtmoflrationi,da  lui  tifate  *vtr fi  [oggetto 
alcuno  fi  lafctauano  fuclgere , per  le  quai  cefi , non  [ola 
roridamente  li  diedero  la  re pulfa i ma  non  pochi  furono 
quelle  y che  piu  di  quello , chefaceua  lorobifigno  gelanti 
mofirandofi  della  pubblica  riputatane  della  glorio  fa  fi  an 
j \a  di  Parnafo  liberamente  dtjferoyche  la  fegnalata  verga 
gna  dJ  Filelfo fatta  a Ttmoteoy  non fido ad  ogni  Vno  aper 
t amente  lo  focena  conofeere  ignorante , ma, grandemente 
garrofi, difetto  ta  nto  abbonito  da  fua  JMaettà,  e dal  Se- 
nato Vertuofo . P< {[imamente  ( ò miei  fedeli  Letterati ) 


a queflt  nfyofe  ali' bora  Apollo , voi  giudicate  queflo  mio 
pi  rtuofoy  del  quale  ( e ciò  fi  a detto  con  pace  di  ogni  vno ) 
gli  occhi  miei  mai  non  hanno  ueduto  altro  [oggetto  piùglo- 
rtofoyQd  alquale,e  da  me,  e da  voi  più  fi  debba fauont*- 
mente  conceder  la  gloria  della  fama  immortale , con  le  pro- 
rogatine ancopiù  priuilegtate.O  quanto  pregiata  fegnala- 
ta , & imm  tn fa  fu  la  gloria  (caroT motto)  chenellaper - 
dita  dtUa  di/puta  c’bauefli  col  Filel/ò,fapefli  acquitìar- 
ù,quanto  da  me  deue effer  ammirata, commendata,e pre- 
miata, e da  quefit  miei  letterati [opra  quante  attiont  uer- 
tuofe  abbuino  mai  operate  gli  huomimpiù  fitibondi  della 
veragloria  deue  ejjer  celebra  ta.  Tu  filo  fino  a quefiogior 
nodthoggt  con  l'animo  tuo  religio fiffimo , conia  cofìanT^a 
del  giuramento  fatto , con  la  ferma  fede  della  parola  da- 
ta,bai  [apulo  fare  acquieto  di  quella  glorio/a  Corona, di  fi- 
eramente mantenere  a Iddio  , & a gli  buomini  quell* 
prcmefj'a  , cbe per  l'ordinano  da  Principi,  e da  priuati 
così  empiamente  vien fe  mpre  m furata  col  Jolo  compaio 
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cieli' inter  effe , che  più  non  fi  tyuoua  forma  di  giuramenti 
anco  firettijpmo,non  fede  alcuna  da  obbligargli  h uomini , 
dallaquale,»onfolo  con  mille  cauillationi,ma  co  vna  sfac- 
ciata impietà  r.on  fi  fciolgano . T uo  dunque  (o  diletùffimo 
Timoteo  J dopò  me , e quelle  mie  Serenìffime  Diue,fia 
il primo , e più  honorato  luogo  di  quello  mio  •virtuofo  Se» 
natole  dalla  gloria, della  quale  bora  da  me  fei filmato  me- 
rheuote  qual  fi  * voglia  impari, che' l coH  antemente,  ( anco 
vette  cofe  all'interejfc  proprio  dannofe)mantener  la  paro- 
la impegnata , e la  fede  data , così  gran  riputatane  acqui- 
li aaltrui  , che  fenoli  comparatane  alcuna , della  perdita 
delle  cofe  terrene  molto  maggiore  e la  gloria  > che  altri  ac- 
qui fi  a ne  gli  animi  di  ogni  amo*  \ >«,..»<  i. , 

Con  quello  felictffimofucceffo  hebbe  fine  la  e auf a del 
iene  avventurato  Timoteo,  quando  nella  Curia  con  mi» 
rabilgrauità , e col  corteggio  di  molti  baroni  comparve 
il  Catholico  Re  di  Spagna  Ferdinando  di  Aragona  , il 
quale  con  fua  Mae  fi à acerbamente  fi  querelo , che  ef» 
fendo  cento  anni , ch'egli  perpetuamente  faceva  ìtfanzjt 
(ti  ejfer  ammejfo  in  Varnafo  * giammai  però  non  ha » 
veva  potuto  con feguire  il  de  fi  derato  fine  de  II  honorato 
intento  fvo}  e che  non  foto  a hi,  ma  a tutti  quelli,  i 
quali  notìtia  bavevano  della  fva  perfona  , grave  tor- 
to pareva  , che  li  fi face  (Se  a negarli  quella  fianca  , che 
ad  infiniti  a Ivi  di  merito  , e di  grandezza  di  Stato  infe- 


riori con facilità  grande  wenivAconceduta,Al  Re  Verdi - 
vando  rifpofe  Apollo , ejfere  anticbijfimo  (ìile  di  Parnafo , 
thè  t Principi , che  facevano  fianca  di  e (fere  ammeffi  nel 
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fuo  Stato , da*  Letterati  della  lor  Mattone , come  quel  eh 
de  t meriti  de' loro  Re  meglio  erano  informati  fodero  b alia- 
tati,c ch'egli  perciò  in  modo  alcuno  non  uoleua  romper  que 
gli  ordini t i quali  t vfo  perpetuo  di  così  lungo  tempo  haue- 
u a approdati  per  buoni  apprefo  hauendo  fua 

fla  comandato , che  di  nuouo  corre  fero  i rvotì , con  grani 
parole  alla  nertuofa  Station  tAr agone fc  ricordò  C obbli- 
go frettiamo , che  apprejjo  ‘Dio  , egli  huomint  ella  ha - 
ueua  di  perdonare  i meriti  de' futn  Re  con  la  fola  bilan- 
cia dell’animo  affatto  libero  da  tutte  le  pajfiom . Rac- 
colti poi  che  furono  i fu ffragi , tutti  furono  trouati  tffer 
disfauoreuolt , perla  qual  tanto  reiterata  ingiuria  gra- 
ve mente  e fendo  fi  Ferdinando  alterato,  dire  ( iijfc ) dun- 
que n/n  Re  mio  pari , dalla  fua  ingrattfpma  natione  coli 
malamente  può  effere  firapa^ato , e n/ihpefo , ferina 
che  a tanta  ingiù  fi  ina , a così  palancato  torto  > ch'io  rt- 
eeuo , ne  meno  da  leifhjf'a  pofsa  darfi  rimedio  alcuno  ? 
R qual' altra  natione , ò nelle  antiche , ò ni  l/t  modtrue 
carte  fi  truoua  al  mondo,  <cbc  al fuo  Rè  più  dtbba  gran- 
demente conjejj'arf  obbligata  di  quello , che  /dragone - 
fedeue  a me fuo  Re  tanto  benef attorti  che  di  quella  of cu- 
ra fama, che  ben  sà  ogni  n/m^fiendo  ella  prima  al  on- 

do > con  la  glcrvfa  wnione , che  con  le  nobili [f  m e noz££ 
della  Tutina  IjàbeUa  fece  de' Regni potcntijfimi  di  Calli- 
glia  , con  queth  di  Aragona , celebre , & infinitamente  . 
fan/ofa  l'ho  re  fa  appr<. Jfo  tutte  le  Nat  ioni  deir  ‘‘vniuerfo . 
Mentre  il  Re  Ferdinando  con  flraordinana  a Iter  atto»  di 
animo  dutua  quelle  coje fi  auuide  , che  alcuni  principali 
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Senatori  Aragonef  crollati  ano  il  capo  , la  qual' att  ione 
Rimando  egli  efficr  fatta  per  maggior,  fuo  dfpregio , tal- 
mente fi accefe  a tra , che  Apollo  cjfcndoftne.  ben  àuued.i- 
to , affine  di  fchiuar  qualche  brutto  inconuenunt  e , che 
foffie potato  nafcereylùfece  accorto  de’l'error grani ffimo  , 
ch'egli , accecato  dall intere fft della  propria  p*ffione , pi- 
gliava in  quella  fua  caufa , dicendoti  y che  i Principi  al- 
l' bora  grandine  potenti  rendevano  le  fiatoni  loro , quando 
(come  con  l'tm portanti ffivto.  acqui  (lo  della  Dirtagna  ba- 
ttevano fatto  i Re  Francefi ) le  •vivano  ad^na  n adone 
inferìore^non ad ’vnapiv  numerofa,e potente>percbe  nel 
primo  caftan  ingrandendo  ( imperio  della  fua  natione , 
la  faceva padrona ,nel fecondo  f ce  mando  il  do  minio  Ja  ren 
devA  ferva- 

Mentre  il  Re  Ferdinando , per  U faggi*  rifpofla  fat- 
tali da  fua  Mae  (là  non  punto  quietato  di  animo  > par- 
tiva dal  f <v  dienti  con  ammiratane  di tutto  il  fapien - 
tiffimo  Co/legioycon  Veloce  Volo  nella.  Curia  entrò  Vno  Spx 
rauiere , ilquale  appunto  effendofì  pofato  nella  pubblica 
Ringhiera , come  portento , che  in fe  baueffie  qualche  gran 
(igni ficatOy  ad  ogni  Vno  fu  di fommo  fp  attento ..  E perche 
t Soldati  della  guardia  fubito  corfero  per  cacciarlo  dal  pa- 
diglione ..  Sua  Mae  Uà  comanda  che  non  foffie  fiurba- 
to.  All' bora gli  Auguri  Romani  fi  levarono  in  ptcdt,&  ad 
Apollo  domandarono  licenza  di  potere  interpretare  quel- 
li augurio  Schernì  fua  Maefla  la  domanda  di  quegli 
huomini  <x>ani , e dijfe  loro , che  le  cofe  future , così  di- 
ligentemente dall'immortale  Iddio  erano  Hate  occultate 
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4 gli  b uomini , che  Affitto  f iocco  era  colui , che  dal •vo- 
lo  degli  u eccelli , t da  altre  coji  firn  ili  operate  a cafb  , 
pretendeua  di  faperle  predir  altrui  » eebefe  dell’Arte  la- 
ro Augurale  moleuano  feruirft  con  t ordinano  loro  tate* 
reffato  fine  di  maggiormente  ubbidiente, e pronta  all' efi- 
f catione  di  quelle  cof, che  effi  defiderauano  render  la  pie 
he  ignorante , motivandole , che  a‘  comandamenti  degli 
buomini  concorreua  il  uolerdi  Dtofiapeffero , che  Par- 
nafio  non  era  flamba  di  quegli fiocchi, che  co' fanti  prete • 
Ri  delle  cof  fiacre  da  gli  huomini  malitiofì } e fouer dia- 
mente intercjfatt  9 potefferoeffer  aggirati . Dette  c'beb- 
be  Apollo  quelle  cof , nel  molto  filentio , chefeguìpoi  9 
quello  Sparuiere  così  ragionò  • Che  la  uirtù , fiolo  Clh 
mata  proprio  bene  dell  huomo , non fiolo  fia  conofiuta}  ma 
che  fommamente  piaccia , e che  però  con  auidità grande 
fia  abbracciata  da  gli  animali  ancora  9 chiaro  tefiimonio 
ne  rende  la  docilità , che  fi  u e de  ne  gli  uccelli  nell  ap- 
prendere il  uario  canto,  che  odono  ne  gli  altri  9 e fino 
nell* imparare  il  parlare  bum  ano  i fialti  % i balli , degli 
animali  quadrupedi , eie  altre  cof  e , che  ueggono  9ocbe 
fono  in [egnate  loro  , le  quali  conno»  minor  leggiadria 
imitano, che  imparino  con  facilità . Quella  verità  ( gla- 
rtofijfimo  Principe  de' Pianeti)  ne  fi  animo  di  tutti  quei  , 
che  mi  odono9  [ufficienti filma  è per  leuar  la  marauigha  , 
che  Vi  farà  nata , ch’io  u cc  elio j e lu  aggio , nato , c Viuuio 
nelle  rapine  , e però  Rimato  di  cuor  crudele , di  animo  af- 
fattofiero  ,h  abbi  a genio  da  fiapcr  defiderar  la  tanto  felice, 
e beata  fannia  di  Parnafio , L’ornar  l'animo fiuo  delia  pre - 
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fio  fa  gioia  delia  -virtù , il  de  fi derio  di  fapere  , l'amore 
intenfijfimo , che  altri  porta  alla  Virtuofa  conuer fattone  , 
nonjolo  negli  huommi  3 dal  grande  Jddto fabbricati  con 
rvn  intelletto  b abile  a fa  per  tutte  le  cofe  ^mam  ogni for- 
te t e qualità  di  animali^  e fomite  di  natura*  E per- 
che bemjfimo  mi  -è  noto , che  fola  quelli  fono  ammefiì  in 
Parnafo , che  con  ia  Voce  > ‘e  con  le  opere  loro  altrui  hau- 
no  infognato , ò poffono  tnfegnare precetti  fanti , dottri- 
na buona , e cofe  'virtuofe , io  per  certo  con  molta  ragio- 
ne pofio pretendere , non  dico  di  ejfer  giudicato  non  inde r 
gno , ma  fommamente  meriteuóle  di  habitare  m quelli 
fortunatijfimi  luoghi . Quelli  glorio  fi  letterati  so , che 
mi  concedono  tutti)  cbe’l  beif  efier  de  gli  huomini  } il 
buon  principio , il  miglior  mez$p , e Cottimo  fine  del- 
la rvirtuofaruita  diciafcheduno  , tutta  dipende  dalla 
'qualità  dell' e ducanone  Ha’  Padri  fatta  d Figliuoli  loro  , 
<quedla  fcien’ga,  di  ben  allenare  i Figliuoh^ahrettanto  nt- 
■cejfarta  , quanto  mal  cono  fiuta , e però  pejfimamen - 
■te  praticata  dal  genere  bum  ano , periChnto  di  natu- 
ra ) cioè  per  precettori  Dio  nato  con  noi , molto  ec- 
cellentemente ejfendo  nota  a gli  ammali  brutti  . Jo 
(quando  però  così  piaccia  a Voflra  {MatClà  ) fon  •ve- 
nuto ad  mfegnare  in  Parnafo . Vdite  però  ( Signori  ) 
cFìupite.  T ra  noi  •vece Ut  non  altra  cof a più  fiuf cera- 
ta hanno  t Figliuoli , che  i loro  'Padri > macosìcrajfaip 
feorgo  C ignoranza  fiumana , che  tra  gli  huomini  i mag- 
giori nemici  , che  pruouino  i Figliuoli  , fono  i Padri 
loro  i mercè » che  col  troppo  fuiferato , e perpetuo  amo - 
Centuria  Seconda.  C re , 
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re , portano  loro , di  molto  maggior  danno  li  fono , che 
gl’implacabili  nemici  con  l'odio.  Anco  l'amare  ì propri jjr 
figliuoli  ha  la  fua  meta  , il  fùo  termine , il  quale  quelli 
che  paffino  la  ruma  cagionano  del  [angue  loro , e perche 
eoi filo  cjftmpio , che  nat  mofirerò  degli  Vece  Ut , so , che 
il  mede  fimo  giudicherete  accader  ne  gh  altri  animali  del- 
la terra  > *m<o»  tutto  l'afettodcl  cuore  così  fufcer atta- 
mente amtamo  t noli  ri  figliuoli  > che  nelle  *vr genti  necefi 
fitti  loro  il pafierli  con  la  carne  sbranata  del  noBto  petto  , 
non  è Mima  carità , che  wfiame  Veffio  ejfi  : ma  non 
però , ( come  tnfelictjfim amente  fanno  gli  (mommi)  gli 
amiamo  fino  alla  '-vecchiezza  loro  > ma  per  prudtnt iffi- 
mo  iBinto  di  datura  folo fino  a quella  età , nella  quale 
tfiji  hanno  necejfità  di  riceuer  il  vitto  da  noverche  ali  ba- 
ra , che  forgiamo  brogli  artigij  acuti , e le  ah  forti,  quel- 
le atte  alla  rapina , quefle  Efficienti  al  r volo  , con  effe 
loro  affiamo  l'njUimo,  e perfetùffimo  termine  di  carità  , 
di  più  non  amarli , non  già  perche  ne  gli  * vedili  fi fmor- 
t^i  quel  paterno  affetto  3 che  anco  dopò  la  morte  de  i cari 
figliuoli  nfiuo  fi  conferua  in  ogni  Padre , ma  perche  quel- 
la infinita  dilettione , che  ne'  Padri  tanto  anfiofamente  fi 
cercar  gli  rutili,  feti  commodi  de' loro  figliuoli  così  ri- 
cerca . Neceffiarto dunque , non  che  aitile , è t a mor  dei 
Padri  aserfi  i figliuoli  loro  3 ma  però  folo  fino  a quella 
età , nella  quale  ejfi  non  fono  atti  alla  fatica  di  procac- 
ciar fi  il  vttto  : dannofiffimot & affatto perniciofo , quan- 
do anco  all' bora , cheeffi  hanno  gli  anni  atti  a faperco 
/ udori  delle  fatkbe  > e delle  indù  Urie  loro  acqui  Baffi  il 
' “ 7:.  “ rvb- 
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*viuere  lautamente  lo  firn  mini  flr ano  loro.  Che  certo 
fimmamente  indù  tir  tofì , come  i nofiri , farebbero  i fi- 
gliuoli de  gli  buomini , fe  filo  fino  al  termine  di  quel* 
l’età glt  amafjero , che  a noi  ha  prefi  fio  il  grande  Iddio  » 
e così  come  io  d miei  figliuoli  , all' bora  cbe  franca- 
mente  gli  ho  •vedutimo  lare , per  abbondante  fiflcnta - 
mento  della  'vita  loro  bo  mo  firate  le  fiept  piene  di  piffe- 
ri, così  gli  buomini  a* figliuoli  loro , diuenuti già gran-, 
dì , e fatti  buomini  Je  £ orti  de’  Principi , le  Cittadi  Me- 
tropoli de’  Regni,  fiepi  piene  di  Pafiert  d'infiniti  negocij  , 
add.it afferò  : perche  non  otiofi , O'  mutili  pe^pf  di  carne 
fpolti  nell'infingardagine  , e nella  ignoranza  di  tutte  le 
cofi  , ma  delle  rvertuofi  loro  indù  fir  ie  honoratamente 
fi  fi  ent afferò  la  no  ita  loro  . Vdtto  c'bebbe  j ipoilo  pre- 
cetto a gli  buomini  tanto  necefiario , dopo  fimm amen- 
te bauerlo  lodato , a quello  Sparauiere  fìcura , Ctd  honora- 
ta  fianca  deputò  in  Varnafi , poi  così  diffe . Hora  final- 
mente (dilettiffimì  miei  •znrtuofi) fi, imo  menu  ti  in  chia- 
ra cognitione > che  nelle  cofi  pertinenti  alla  conferuatione  , 
e propagation  toro  , intiera , e molto  perfetta  ftpien^a 
bauendo  1‘ immortai  iddio  ìnfufane  gli  animali  bruti  , 
la  mera  Fitofifia , cbe  fa  glt  buomini  faggi , O*  alla 
quale  con  lo  fiudio  continuo  di  una  perpetua  Ifecula- 
tione  effi  deono  attendere , O*  ofieruare  i naturali  iflinti 
loro , e diligentemente  pr  attuarli  nelle  cofi  proprie  , che 
così,  non  co’  capricci  di  Ile  fitte  diuerfi  de ' Filofifi , tr/t 
efft  tanto  df  crepanti  di  opinione , ma  r viuendo  to’  fan*, 
ti  , e prudenti  precetti  naturali , fclhifiìma.mentr  anno 
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h 'vita  loro,  e così  come  gratti /fimo  di  [or dine farebbe,  cbt. 
gli  m ecciti  j egli  altri  animali  brutti  della  terra , fi no  al- 
f miti  ma  mecc  Inezia  de' figli  loro  li  paf ce  fiero  nel  nido  , 
e ne  loro  coutil  ; cofi  fa  Infogno  corfcjfare  y eh:  g e fiì mi- 
niente fi  confieghano  quel  Padri , cbt  maggiore  fi  u dio 
ponendo  in  accumular  le  grandi  bere  dita  di  ricche  rendi- 
te a’  figliuoli,  che  m Inficiar  loro  quel  prctio/òy  efitmpre 
durabile  patrimonio  delle  buone  lettere  y ebeti  fuoco  non 
può  confiumare  , le  innondationi  de  i dUuuij  non  goffo— 
no  difiert  are , eia  rapacità  de’ Tiranni  non  male  a tor- 
re , in  mece  di  huomini  mtiiialla  cafia  loro , alla  patria  y 
& al  Mondo  , infieltcìf] imam  ente  allenano  pe^cj  di. 
rame  inutili , e grandemente  mitioft , t quali  non  fiapen - 
do  in  qual'  altra  cofia  impiegar  latita  loroy  per  altrui 
parer  meri  gentiluomini  tingendo  la  fipada  al  fianco . 
imitano  quelle  infelici  formiche  y le  quali  all' bora  certo* 
inditio  danno  di  douere  andare  in  ruina , che  mettono 
k ali.  Perche  chiara  cofia  è, che  conte  lettere fi  accumulano 
que  patrimoni^  grandi  , cbe  Cvfo  delle  armi  mandano  poi 
rnruina. 

Così  diffie  Apollo quando  aitanti  fu a Mae  fi  à com- 
porne in  tanto  fiamofio  Filippo  Commeiy  Signore  di  Ar- 
gentone ..  Quello  bonorato  perfionaggio  a fina  M affa,  (2* 
al  i venerando  Senato  Letterato  moftrogh feriti  ideile  fitte 
famofie  memorie , (tj  agprefio fece  i fianca , che  col  nome 
dell'autore fiofièro  confegrate.  all' immortalità. F atta  c he b 
bèl'  Argentone  la fi * a domanda.  Apollo  al  Principe  del  Col 
tegio  tiiflorico  Tito  Liuto  comando , che /opra  le  memo- 
■ ' ~ rie 
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ne  dtlCdlrgentone  fàCeJTe  ^fUA  r 'htìone . Altbora  Li - 
ut°  dijfe , che  egh  nonfapeua  T/edere  con  qual  fondarne»- 
to , quel  Signor  Francefetbtedcua , che  quefuoi  feruti 
fujfero  pofit  frale  dotte  fatiche  degli  Hi  fiorici,  che  fi 
conferitane  nella  'Biblioteca  Delfica , quando  in  efit  non 
fi feorgeua  granita  di  fi  ile,  non  forvia  di  eloquen ^a  , 
non  teffitura  ben  ordinata  df  tempi , non  frequenta 
di  fentenzj , non  concioni , non  altra  qualità  degna  an- 
co di  mediocre  Hfiorico  : Ma  che  più  lofio  a gufa  delle 
•vane  fatiche  de  Romanci  Spagnuoli  , in  più  capitoli 
/ciaccamente  battendo  egli  rulla  grauifima  materia  de  ì 
fatti  di  due  glorio  fi  filmi , e for  tifimi  Principi , il  pri- 
mo fugace  j il  fecondo  prode  quanto  ad  ogni  rono  era 
noto  efiere  flati  tl  'Re  di  Francia  Lodjutco  Vndecimo 
t Carlo  Duca  di  borgogna,  te  fitte  quelle  fue  Memo - 
rte  > e fittalo  fhmaua  degno  di  efiere  pofìo  tra  gli  Scrit- 
tori de  Romanci , che  nella  cUfic  Hi/lorica  . Quella 
relatione  di  Liuto  dt  cosi  poca foddt  sfattione  fu  ad  Apol- 
lo , che  non  ferrea  qualche  alter ation  di  animo  così  li 
rifpofe.  Liuto  j gh  *vltimi  requifitiy  eh  io  per  beneficio 
de*  miei  Vertuofi  ricercoin  <vn  perfetto  Ut  fiorito,  / o - 
no  quei  , che  dalla  tua  relatione  mi  fon  auucduto , che 
fi  imi  i primi.  L Hi  fi or ia  e cibo  non  delicatamente  «an- 
dito per  dar  gufio  follmente  al  palato  della  cunofìtà  j ma 
ftflant  io/amen  te  imbandite  per  lautamente  pficer  f ani- 
mo, e pero  piu  della  dilett  adone  fi  ha  inefianguardo  alC- 
rvtihtà , e grandemente  fingami fe  credi  y che  allo  flu- 
fiu  dell  bifloria  altri  attenda  fcr  imparar  la  frafe 
Centuria  Seconda.  G 3 di 
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di  nona  ben  ter  [a  lingua  Greca, Latina  Jt  altana,  Franca 
fi*  ma  il  fola  fine  dico fi  honorato  fludio  è fare  acquijlo  di 
quella  prudertela , che  filo  fibeue  dalla  frequente  Iettia- 
te delle  cofe  pajfate  • £ benché  io fimmamente  commen- 
di la  tua  pompofa  frafe,ed  il  molto  terfo.dir  di  Ce  faremo-, 
glio  perocché  tu  fappia,cbe  quefìeychc  tu  Climi  le  prime 
fono  le  "piti  me  lodi  di  aon  perfetto  hi  sio  neo.  L'anima  del— 
ihifloria,cht  lungo  tempo  attua  la  mantiene  fra  le  gemi,, 
e che  fimmamente  cara  la re  n de  ad ogni  v no  èia  a/ori— 
tàye  l’efphcare  i più  reconditi configli^ pii * occulti pen fie- 
ri de  Principi  y egli  artifici]  tutti,  nc  quictitempi  della, 
pace , e nellcturbulcnzj  de  Ila  guerra  "vfati  ne'  gouer  ni  de. 
gli  Stati  loro , i quali  ancorché  fi  ano > ferii  tinti  a/  il ffimo 
Latino  Bar  iole [co,  tantadilettatianctuttauia  damagli 
animi  Vertuofi , che  eterni  rendono gli  .fritti  di  colui , che 
ha  ingegno  di  faper  tefiere  hiflorie  tali.  E tra  quefli  tanto 
■*  principale  io  fitmo  il giudiciofijfimo  fiomines , che  non  fi- 
la digmjfirno  lo  giudico  della  fianca  di  P ama  fi, ma  il  pri- 
mo luogo,  comandò)  che  li  fia  confi gnato  trai  hi  fiorici  tutti 
Brame  fi i .*•  *»i*  <v-  ■ *' 

Già.  t 'bora  era  molto  tarda  y ftj  Apollo  nell* attenta- 
mente afcoltar  la  le  ti  ione  di  tanti  feruti. , e nelioadir  le. 
domande  di  cosi  gran  numero  di.  letterati  più  che  molto 
tjfendofi affaticatoynon pòco pareuaaff annata.  Quando 
il  Bèrni , ii Mauro,  il  Molta ,,  altri  ptaccuoli , e gio- 

rnali Poeti , affine  di  rallegrar  l'animo  di  fua.  Maefià  , 
mila  Curia  fecero  entrare  *vn  Poeta,  cofi  firdidamtntc 
aie  fìtto  , che  effendo  tutto,  fir  acci  fopramodo  affumicati, 
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poco  di  filmile  era  da  nino  £p avocammo . Co  flu  ì con 
rifa  grande  del  Senato  fi  condujfe  auantì  Apollo  , ac- 
quale con  <z,na  fcompohtffima  riueren^a  pr  e finto  <-on 
fio  'Poema  molto  lento.  All  bora  fia  Maeflà  li  di- 
mando , chi  egli  fojfe , alquale  bauendo  egli  rifpofio , che 
era  l Autore  delfamofo  Poema  di  rBoue  di  Antonay  Apol- 
lo monto  di  bauer  cogmtione  di  lui , e li  diffe , eh' egli  era 
l Ar lofio  de  Pizgitaroliyapprcfio  poi  con  attention  tale  lef 
fe  Apollo  <-un  lant0  inttero  A , que[  T)oernA  t c^e  a[ct4nA 
noolta  inarcando  fino  le  ciglia , grande  ammiratone  die- 
de ad  ogni  runo , che  in  tofa  di  tanta  inettia  fina  Maeflà 
pure  hauefje  potuto  fifir  lo  [guardo  fio . Apollo  , 
che  della  marauiglta  de’fiot  Letterati  fìauuide,  diffe  lo - 
rOfch  egli  grandemente  amrnìraua  quello  Scrittore  da  effi 
tanto fchernito , e beffato , poiché  f, apendo  egli  poco , ba- 
ueua  Lanuto  animo  di  fenuer  molto . Cofa  che  doueua 
fare  arrofjlr  molti  di  effi,che [ape do  molto , baueuanoferit 
t apocope  che  brutiffima}0‘  affatto  indegna  di  buomo  uer 
tuofò  era  la  fu  fa  di  molti , che  doue  haueua  fritto  il 
furano  ingegno  di  Virgilio  non  più  occorreua  far  rverfi y 
e che  le  materie  dt  {Medicina  trattate  da  hjippucrate , t 
da  Galeno , non  doueuano  effir  toccate  da  altri  9 e che  in 
damo fcr metta  delle  -Matematiche  colui , che  ben  balle- 
tta confider at i gli  fcrit ti  di  E uchde . Perche  libro  ale  ti- 
no non  (r  trottava  , che  in  qualche fia  par  tenori  fife  buo- 
fcw  j e che  in  molti  Poeti  Latini , inptùScrittort  di  Me- 
dicina, c?*  in  non  pochi  Authori  di  Matematiche  fi  trouA- 
ttano  concetti , e dottrine , non fio  •zrguali>ma.  migliori ■ ^ 
k * • * G 4 e di 
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e di  Virgilio , e di  Hippocrate , e di  Euclide , f che  grétta 
demente  odiofì  gli  erano  alcuni  ingegni , t/jf  in  'varie 
fcienzg  bauendo  battuti  talenti  nobilitimi  da  eterna  ren- 
der la  fama  loro  fotta,  lin fugar  daginc,  e l' horror  e in  che 
ballettano  la  fatica  dello  fùnere , ncopriuano  con  la  mo- 
destia. 

Ma  all' bora  appunto  , che  Apollo  al  Platina  comanda- 
va , che  nella  fuapafticcteria  per  guati  aro  pigli  afferei 
, flaccido  'poeta, con  ifpauento  di  ogni f vno  le  campane  tut- 

te di  Parnafo  tir epitoj amente  furono  udite fonare  aliar- 
mi, e poco  apprejfo  tl  Mutio  luti inopolit ano  tutto  affanna - 
U e (fendo  entrato  nella  Curia,dicdc  lafpauenteuol  muti- 
la,cbe  le  Monarchie  con  le  Repubbliche  tutte  dell vniucr - 
p.  fo  e fendo  'venute  alle  mani f e tofo  non  vi  fi  rimediava , 
erano  per fare  un  fanguinofo  fatto  di  armi.  Apollo,  ancor- 
ché nel punto  di  cafo  tanto  repentino  dafefejfo  bauejfe  fa 
pitto  pigliar  rifolutione  degna  del  fitto  alto  fiapere , in  cefo, 
nondimeno  di  così  gran  pericolo  ( benché  tumultuana- 
* mente ) •volle  'vdire  il  parere  del  fiuo  fon  figlio  fe greto 
di  S tato , e tutto  che  i più  configltajfero,  che  cui  le  guar- 
die ordinarie  delpalaz$p,con  le  due  Legioni  de' Poeti  Sa- 
tiriche co'  Soldati  Pretoriani  Lirici,  fi doucjfcro  ifmor- 
\are  le  prime  f amile  di  fuoco  tanto  pericolofo  r e che  la 
Re  al  per  fona  di  fita  Maetià  fi  fojfe  douutariferuar  per 
li  rimedi  più  •vr genti , & all' bora , che  le  altre  fieranip 
Tacìtofojfero  mancate * Appr  e fio  Apollo  nondimeno  prcualfe  il 
jfi  ?arer  r^ac^t09  1 fittale  nfolutamente  difi  e , Ite  ip- 

naii.  opponete  MaidUtem  Impera toriam  de- 

buifle, 
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buiflej  ceflfuris  vbi  Principemlongaexpenentla, 
eumdcmquc  fcueritacis,  munificenti^  fummimi 
vidifTen t . - Onde  Apollo  a gran  paffi  s'inuiò  ver  fa 
Parnafo , do'* e t ordinane  Guardie  de  gli  Arcieri  Poeti 
Prouen^ali  , e la  compagnia  delle  ceraie  de’  Lette- 
rati ftahani , che  in  molta  fretta  erano  Hate  manda- 
te innan^y  non  filo  trouaroxo  le  fi  rade  più  principali 
effere  [late  sbarrate  , (tfi  il  Foro  MaJJìmo  con  buoni 
corpi  di  guardie  accurato , ma  le  habitationi  tutte  del- 
le Monarchie , e delle  Repubbliche  ben  fortificate , & 
armate  di  gente , e che  così  i Monarchi , come  i Con  foli  , 
i Duci , i Confalonieri , i Borgomaeflrì , egli  altri  ffapi 
delle  Repubbliche  ,con  le  picche  abbajfate pur  allbora  era- 
no per  dar  dentro , & animo] amente  attaccarla  "Kpjfa  » 
quando  dalla  forte  Reale , che fi  approjjtmaua , i Principi 
e le  Repubbliche  effendofi  accertati  della  venuta  di  fua 
Maeflajn  tal  ven  trattone  bebbero  la  Re  al  fu  a per  fona , 
che  in  terra  battendo  gettate  le  armiì  con  timor  grande  di 
effere  fiati  vedutile  ricono fetu  ti}  cor  fero  ad  appiattar fi  ,• 
cofa  che  ad  ogni  uno  chiaramente fece  conofceretfuanto  in 
fimiliyed  in  altri  caji  di  urgente  pericolone  gli  animi  de  i 
fuddtti  vaglia  td  Realprefen^a  di  un  Principi , che  da' 
fuoi  popoli fta  ben  amatole  temuto . Jguetati  che  in  quefio 
mòdo furono i rumori , Apollo  come  prima  giunfe  alle fu  e 
ftaice^  a ftfece  chiamar  le  Monarchie ,e  le  Repub hche  tue 
te  re  fidenti  in  Parnafo , & ognuna  prontamente  e fendo 
ioparfa\  al  Cofolo  Marco  Maxcello  cbiedette,chc  la  vera 
cagione  li fa  effe  fapere  di  que  tumultùDtffe  allhora  il  Cd 
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foto  , che  in  un  dr  afelio , d>ue  in  compagnia  di  molti 
Monarchi ftrouauano più  Confoli  Romani , 'Duci  Ve-. 
netiani,  ConfaUonien  Fiorentini , e Borgomac  fi  ri  Ale- 
mani,  ragionando  fi  qual  [offe  più  prillante  gouernola 
Monarchia,  ole  Repubbliche,  Filippo  Maria  Vifcon * 
tiT)uca  di  Milano  baueua  ardito  dire , che  le  Repub- 
bliche tutte,  più  particolarmente  le  Ariflogratie , era- 
no infopport abili  Signorie  di  più  Tiranni , chei  Serena- 
mi Ónci  dilla  libertà  V etiitiana , come  quelli , che  godo- 
no la  più  perfetta  Ariflocratia , che  giammai  habbia 
kauuta  il  mondo , battendoli  data  mentita , laMonar-, 
citi?  tutte,  le  Repubbliche  ( lequali  qui  Ila  differenza 
haueuano  fatta  comune ) comefua  Mae  fi  à haueua  ^udi- 
to erano  njenute  alle  mani . Tanto  maggior  dtfgufìoad. 
c Apollo  diedero  quejìe  cofe, quanto  per  un  fuo  editto , pub- 
blicato molto  tempo  prima  , folto  graui pene  haneua  io- 
mandato  , che  di  qui  sì  tane  tanto  antica , £sr  appo  i Lette- 
rati di  già  diuenuta  rancia , at  alcuno  più  non  foffe  leci- 
to dtj pittar  e : ma  che  ogni  uno fife  obbligato  contentar  fi 
dello  fiato , nel quale,  fi  trouaua.  Apprejfo  poi  al  Due 4 
Filippcf fio  autore  di  queldifiurbo  ) firtuolto  Apollo  a 
ai 'quale  di fje , che  poco  confi aeratamente  bauendo  parla- 
to delle  Arisìocratte , doutua  fapere , ehe  gli  Stati  di 
buon  gouerno  da  i T iranninfi  comfceuane , dalla  quie- 
ta ,e  lunga  Ulta  loro,  perche  le  T ir  annidi  fempre  mat  of- 
fendo picne  duongùtre  di  Smobili , e di  ribellioni  di  Ple- 
bei to  fio  mancauano . E che  dalla  lunghezza  del  tem- 
po j nel  quale  la  floridi fjima  Repubblica  Venetiana  era 
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Svinata  , e dalla  perpetua  pace  3 ch'ella  gode  in  caf  à 
Altri  chiaramente  fc  or  gena  la  molta  fod disfattane , che 
/otto  il  feliciti  nogouerno  di  leigodeua  il popolo  Venuta- 
no,  e che  per  meglio  far  lui  3 e tutti  gli  altri  Monarchi , 
che  ini fi  trouauano  in  fua  compagnia 3 capaci  di  quella 
apertijjìma  njerità , eh' egli diceua  loro,  njoleua  ricor- 
darli vn  cafo  -ultimamente [ucce dato  in  Vinegia , ilqua- 


- le  altrui  mirabilmente  faceua  cono  fiere  quale , a quanta 


fojfe  la  modella  It berta , nella  quale  ogni  Vno  Viueuatn 
quelia  ben  ordinata  [Repubblica ..  Perche  Vettore  C ader- 
gi Ncbil  Venetiano 3 nella  fua  morte  hauendo  la  fiat  a. 
filo  'vna  Figliuola , con  la  ricca  dote  di  mezzo  mdion  d'o- 
ro , le  nostre  nondimeno  di  cosi  facolt ofa giouane , dalla. 
Nobiltà  Pene  liana  con  termini  di  così  liuti  mode  fi  ia  fu- 


rono ambite , che  la  xMadre  di  lei  con  fomma  quieterai, 
potette  maritarla  a chi  meglio  le  parue 3 laquale  con  ho - 
norata , e prudente  rifilatone,  per  manto  di fua  Fi- 
gliuolaeie fji e Vincenzo  Crimam  Nobile  Venctiano  piu, 
projfmo  al  fangue  della  fua  Figliuola . Flora  io  doman-- 
do  a Ttoi  Filippo , che  ingenuamente  mi  diciate  quello  , 
che  di  quella  giouane  farebbe  auuenuto , fe  cafo  tale  fi f-. 
fi  accaduto  nello  Stato  di  <x>no  di  <z>oi  altri  Monarchi .. 
Perrifpondere  a vofira  MaeHà  con  quella  ingenuità  di 
animo  >e  libertà  di  lingua,  che  fi  conuiene  in  queslo  luogo , 
fenza  dubbio  alcuno  ( dtp  alt' bora  il  Duca)  quando  ofa. 
tale fojfe  fucceduta  nello  Stato  di  Principe  alcuno,  tali  di - 
fcgni  hauerebbono  fatto  fopra  così  ricca  dote  3 degna  di 
Re  gèna, che  con  rviolcn^a  grande  ( Scoperta  pero  colmane 
r .1  teu 
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tuteli* uriti  "verfo U gioitane)  hauerebbono  carcerata la 
madre  di  leijrincbiufa  lagiouane  in  a m Monaflerioyoin 
altra  luogo ,e  tanta  bruttezza  foto  hauerebbono  commejfa 
per  giungere  al  de ft derato  fine  di  arricchir  con  quella  im~ 
menfa  dote  qualche  briccone  lor  fauorito » che  di 
quefii  cafiin  Italiane  fuori , a miei  tempi»  O 
a quelli  de  gli  altri , ne  fono  fuccedih 
ti  piu  di  quattro  , tutti  de - 
gnijfimi  di  ejfere  aggiun . 
ti  alte  lettere  di  Fai 
lari  da  Agri 
genio. 
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IN  VN  PVBLICO  CONGRESSO  , 

• contra  l’Wàtaftilc  della  corte  Febea,  hauendo 
la  Forza  picrenduto  di  precedere  alla  riputatio- 
ne,  quella  fereniflìma  Dama  con  ortima  rifolu- 

• tione  rimedia  alla  Tua  riputadonc  p^fta  in  gra- 
uc  pericolo.. 

- * 

RAGGUAGLIO  XV.. 

tì  E la  Riputai  ione  in  tutti  i pubblici 
luoghi , & in  ogni for tedi  congrego } dal . 
la.  Forzai  fempre  mai  habbia  hauuta  la 
precedenza  della  man  deflra%cofa  mol- 
to nota  è inUarnafoy  Ma  accadde  l'al- 
tra mattina , che  mentre  Apollo  biennemente faceua  t en- 
trata nel  ftgno  di.  Leone la  Forerà  (come  le  dettò  il  fuo 
tembil gemo  ìt  nato  alle  infolcnzg  ) bebbe  Addire  di  'vo- 
ler precedere  aUariputatione , la  quale  fé  in  quella  occa- 
sione con  feruirft  della fu  a mirabit.  deflrezxa»  non  bau  ef- 
fe faputofuperar  così  pericola  fo  intoppo  jriceueua  per  certo 
qualche  notabile  affronto ttnolto  dtfguFlat a nondimeno  el- 
la rim  afe  dalla,  brutta  petulanza , che  quella fua  nemica 
haueua  mo  firata.  *oerfo  lei . Onde  i <virtuoft  tanto  denoti 
di  così  eccelfaPrincipeJJa  le  fecero  animose  C esortarono  a. 
no  tollerare  in.  modo  alcuno  C infoierà  di  quella  temerità  , 
e le  dijfero  di  più^chc  f ì neordajfe  che  ella  era  il  braccio  di- 
ritto di  tutti  i potè  tati j l'ionico  tfirumètojcol  quale  i.  Pria. 
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tipi  fìgnoreggiauano  il  Mondo  ; che  però  fceffe  cuore,  e Ji 
rifolueffe  cimentar  fi  con  quella  temeraria  , la  quale  con  U 
fola  Mae  Ha  della  fua  per  fona  al  primo  incontro  talmen- 
te hauerehhe  abbatuta , che  ( come  mille  altre  evolte  era 
accaduto  ) con facilità grande  la fi far  ebbe  cacciata fottoi 
piedi . Con  mirabil quietezza  di  animo , e con  bumànif 
fune parole , a que'  <v  ir  tuo  fi fuoi  amoreuolt , che  cosìl’tn< 
nanimauano,  nfpofe  la  Riputatane , ch'ella  fommamen- 
te  amauA  la  buona  volontà  , che fcorgeua  in  e fi  ; ma  che 
nè  lodare , ne feguir  poteua  il  con  foglio , che  le  davano . 
Che  però  fi  ricor  dajfero , che  la  macchina  tutta  della  fua 
pojjànza  autorità ,e grandezza  e (Scndofi fondata ,non  nel- 
le forche  degli  offertiti  armati , non  nella  fi  eureka  delle 
Cittadelle  inefpugnabili,ma  nella  fola  opinion  de  gli  bua- 
mini  tanto  incerta, tanto  variabile,  faceva  bifogno , che  in 
quella  fua  auuerfità procedere  con  circonfpettionigrandit 
con  deflrezge  mirabili , e che  tra  lei , * la  forila , fi  trova- 
va la grandtffìm  a dfparità,che  que  fi  a [con fìtta  facilmen- 
te ritornava  a rifar  fi,  e con  empito  maggiore  attaccava  la 
feconda  battaglia , tanto  più  pericolofaper  lei , quanto  al- 
la fua  ordinaria  potenza  hauerebbe  aggiunta  la  violenta 
dello fdtgno,  e la  vergogna  della  prima fconfitta,ma  che 
s'accadeva  , ch'ella  al  primo  incontro , con  la  fola  maeftà 
della  fua perfona , e con  l'autorità  del fido fuof guardo  , 
non  atterrale  la  fua  nemica , che  ugutfa  d' Elefante , che 
caduto  in  terra  più  non  può  riforgert , affatto  rimaneva 
fpogliata  di  quella  fu  agran  de  che  le  arreccaua  la  pub 

Mica  yenerationefebe  le  hanno  le  gcnttyonf dorai  ioni  tau 
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topiù  neceffarie  in  lei , quanto  non  haueui  Sperimentato 
altra  cofa  effe  rie  di  pii*  pericolo , che  con  U 'violenti  del- 
le armi  voler  mantener  grande  quella  autorità , quella  ri- 
putatioue , che  folo  vedetta  effer  fondata  veli’ opinione  del- 
le genti  . Ma  che  ali' indennità  della  fua  autorità  ella  ba- 
tterebbe proueduto  con  gir  or  dinar  ij fuoi  rimedip  e che  con 
lefolite  fu  e armi  fi  farebbe  cimentata  con  la forz.a , e che 
f atramente  batterebbe  'vinto . Poifoggiun  fesche  la  for- 
erà que * termini  di  fraordtnaria  infoi wz^a  <vfa.ua  <verfo 
lei,  non  perche  le  fojfe  crefciuta  la  potenza  , ma  perche 
per  alcuni  fuoi priuati  difordini , in  lei  <vedeua  mancato 
tl  decoro^  la  mae/là , e Cantica  <veneratione  delle  genti . 
Dette  ebebbe  a que' fuoi  amoreuoh  que  (le  parole , fi  partì 
la  Riputatione,e poco  apprejfo  [i ritirò  nel fuo  alloggiameli 
to^di  doue per  alcuni  rnefì no  fu  veduta  vfeir  mai, ma  con 
fomma  feuerità  attefe  a corregerfeSlejJà,  dando  perpetuo 
bando  a gl inter  ejfi priuati, a'  quali  per  troppo  apertamen- 
te ejferfì  data  in  preda , chiaramente  conofeeua,  che  molto 
le fiera  feemato  il  credito apprejfo  poi  con  la feopa  di  nona 
rigida  riforma , tutta  fi  occupò  in  nettar  la  fua  cafa  da  o- 
gni forte  di for  didcz&a,  e di  <viltà,  dalla  quale  e fermino 
ancora  t Au ariti a , la  foucrchia  ambitione , & ogni  altra 
priuata  p affane  dishonefa,e fcandalofa . Corretti  poiché 
quella  Prtncipejfa  hebbe  i difordini  priuati,  una  mattina , 
che  preferite  dsueua  trouarf  a certo  attopubbhcoyf  abbel- 
lì ornò  tutta  la  bontà  di  animo , di  fchiette^za  di  cuo- 
re9 di  liberalità , e dt  altre  fue più  pregiate  noirtudi , e col 
noùiliffimo  manto , che  fi pofe  in  dojfo  dello fuifeerato  amo - 
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re , ( he  portano  loro , di  molto  maggior  danno  li  fono , che 
gl'implacabili  nemici  con  fódto.  Anco  l' amare  i propri} 
figliuoli  ha  la  fua  meta  , il  fuo  termine , il  quale  quelli 
che  p affano  la  ruma  cagionano  del  [angue  loro,  e perche 
col fole  effe  m pio , che  nri  mofirerò  degli  Vece  Ut , sò , che 
il  mede  fimo  giudicherete  accader  ne  gii  altri  animali  del- 
la terra , noicon  tutto  l'affetto  del  cuore  così  fufeerata- 
mente  amiamo  tnofin  figliuoli  > che  nelle  Tergenti  Muf- 
fiti loro  il  pafeerh  con  la  carne  sbranata  del  no  Uro  petto , 
non  t Ivlttma  carità , che  Tifiamo  tterfo  effi:  ma  non 
però  y f come  tnfeltcìffim amente  fanno  gli  huommt  Jgh 
amiamo  fino  alla  'vecchiezza  loro  > ma  per  prudentiffi- 
mo  i flint o di  datura  folo  fino  a quella  età , nella  quale 
effi  hanno  xecejfità  di  riceuer  il  vitto  da  noverche  ali  bo- 
ra , che forgiamo  loro  gli  artigij  acuti  ,ele  ali  forti)  quel- 
le atte  alla  rapina , quelle  Efficienti  al  njolo , con  effi 
loro  Tifiamo  l*  Tilt  imo,  e perfettiffimo  termine  di  carità  , 
di  piu  non  amarli , non  già  perche  ne  gli  e vedili  fi frnor - 
rj  quel  paterno  affetto , che  amo  dopò  la  morte  de  i cari 
figliuoli  Timo  fi  conferua  in  ogni  Padre , ma  perche  quel- 
la infinita  dilettone , che  ne * Padri  tanto  anfiofamente  fa 
cercargli  Tifili , i commodi  de*  loro  figliuoli  così  ri- 
cerca. Necejfarto  dunque , non  che  Tilde , è l'amor  de  i 
Padri  Tierfi  t figliuoli  loro , ma  però  folo  fino  a quella 
età  , nella  quale  effi  non  fono  atti  aUa  fatica  di  procac- 
ciar fi  il  vitto  : danno fi (fimo,  affatto  per  nido fo,  quan- 

do anco  all' bora,  che  effi  hanno  gli  anni  atti  a [aperto 
[udori  delle  fatkbe  > c delle  inducine  loro  acqui  dar  fi  U 
«.  rvi- 
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<vìuere  lautamente  lo  foni  numerano  loro . Che  certa 
fommamente  indù  fi  rio  fi , come  i nofiri , farebbero  i fi- 
gliuoli de  gli  buomini , fe  filo  fino  al  termine  di  quel* 
l’età gli  amafjero , che  a noiba  pr  e fi  fio  il grande  Iddio  * 
e così  comò  io  a’  miei  figliuoli  , all’ bora  che  franca- 
mente gli  ho  ueduti  uolare , per  abbondante  fiflenta- 
mento  della  vita  loro  ho  mo  firate  le  fiepi  piene  di  paffc-y 
riy  così  gli  buommi  a’ figliuoli  loro , diuenutt  già  gratin 
di , e fatti  buomtmje  forti  de’  Principi , le  Cittadi  Me- 
tropoli de’  Regni , fiepi  piene  di  Zaffiri  d'infiniti  negocij  , 
addttafièro  : perche  non  otiofi,  & inutili  pezgjdi  carne 
fi  polli  nell' infìnger  dagine  y e nella  ignoranza  di  tutte  le 
cefi  , ma  delle  utr  tuo  fi  loro  indo  firie  bonoratamente 
fifìentafiero  la  Ulta  loro  . Vdito  cbebbe  apollo  pre- 
cetto a gli  buommi  tanto  necejfirio  , dopò  fimmamen- 
te  hauerlo  lodato , a quello  Sparautere  ficura , (fd  honora- 
ta  fianca  deputò  in  Varnafo  > poi  così  dfie . Hora  final- 
mente ( filetti  fimi  miei  uirtuofi) fiamo «* venuti  in  chia- 
ra cognttione , che  nelle  cofie pertinenti  alla  conferuatione  , 
epropagation  toro , intiera , e molto  perfetta  ftpienzp 
bauendo  l immortai  iddio  infu  fané  gli  animali  bruti  , 
la  ^ era  Pilo  fi  fi  a , che  fa  gli  buomint  figgi , O*  alla 
quale  con  lo  fiudio  continuo  di  una  perpetua  fpecula- 
tione  ejfi  deono  attendere , & ofieruare  i naturali  ifìmti 
loro,  e diligentemente pratticarlmelU  cofe proprie  , che 
così , non  co’  capricci  dille  fitte  diuerfe  de’  Filofi  fi,  tra 
effi  tanto  dfirtpantt  di  opinione , ma  uiuendo  co’  fa,n^ 
ti,  e prudenti  precetti  naturali , film  filma. meneranno 
' G 2 /* 
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In  tvìta  loro,  e così  come  graui (fimo  di for dine farebbe,  che. 
gli  <■ vccelli , egli  altri  animali  brutti  della  terra , fino  al- 
l’rvleima  'vecchiezza de' figli  loro  li  pafceffero  nel  nido  , 
e ne'  loro  coutil  s cofi  fa  bi/ogno  corfejfare  % chipeffima- 
tnente  fi  confegltano  que'  Padri , che  maggiore  fi u dio- 
ponendo  in  accumular  le  grandi  heredità  di  ricche  rendi- 
te d figliuoli , che  in  la  fidar  loro  quel  gretto  fio  x e fempre 
durabile  patrimonio  delle  buone  lettere  y cheti  fuoco  non 
può  confumare , le  innondationi  de  i diluuij  non  posa- 
no dìfertarc , e la  rapacitàde’Tiranni non  •vale  a tor- 
re , in  •vece  di  huomini  n/tili  alla  cafa  loro  > alla  patria  ,, 
& al  Mondo  , infelicìfifimamcntt  allenano  pezzi  di 
Carne  inutili , e grandemente  • vitioft , i quali  non  f apen- 
do in  qual'  altra,  cofa  impiegar  la  'vita  loro  y per  altrui 
parer  •veri  gentili huomini  cingendo  la  fpada  al  fianco < 
imitano  quelle  infelici  formiche  y le  quali  all' bora  certoi 
inditio  danno  di  douert  andare  in  %uina , che  mettono 
k ali.  Perche  chiara  cofa  è, che  con  le  lettere fi  accumulano 
que’  patrimoni^  grandi  ,cbe  Cvfo  delle  armi  mandano  poi 
rnruina.. 

Così  diffe  Apollo quando  auanti  fu 4.  MaeFIà  com- 
par u e in  tanto- famofo  Filippo  Comma,  Signore  di  Ar- 
gentone , jQuefle  bonorato  perfonaggioafua  Mae  (là,  O* 
al  "venerando  Senato  Letterato  mo  (Irò  gii fritti  delle fue 
famofc  memorie , Qf  apprejfofcce  ittanza  > che  col  nome 
dell'autore foffiroconfegrate  alt immortaldà.F atta  c he b 
bèl' Argentane  la  fua  domanda, Apollo  al  Principe  del  Col 
bigie  tbSlorico  Tuo  Liuto  comando , che  fopra  le  memo- 
~ rie 


bigitized  by  Google 


, ® 1 parnaso:  io, 

nt  j\*r&ntùat  f“4'  ^fUA  Catione . Alt  bora,  Li- 
uto atjje , cbt  egli  nonfapeua  uedere  con  qual  fondar»  tu- 
ta , quel  Signor  Francefechtedeua , che  que fuoi  feruti 
fujjero  po/h  tra  le  dotte  fatiche  degli  Hi  fior  tei,  chef 
conferii  ano  nella  Bibliotheca  Delfica , quando  inefjmo h 
ffcorgeua  grauitàdi  fìtte,  non  fiorai  di  eloquenza  , 
non  teffitura  ben  ordinata  de  tempi , non  frequenta 
di  fentenzg , non  concioni , non  altra  qualità  degna  au- 
to di  mediocre  Hifiorico:  fila  che  più  toflo  a guifa  delle 
uane  fatiche  de  Romanci  Spagnuoli  , in  più  capitoli 
f ciaccamente  hauendo  egli  rulla  grautffima  materia  dei 
fatti  di  due  gloriofjfmi , e fortijfimi  Principi , il pri- 
tno  fugace , d fecondo  prode  quanto  ad  ogni  uno  era 
noto  e (fere  flati  il  7{e  di  Francia  Lodouico  Vndectmo 
t Carlo  Duca  di  "Borgogna , tejfute  quelle  fue  Meme- 
rie  y e piu  lo  fhmaua  degno  di  ejftre  pofìo  tra  gli  Scrit- 
tori de  Romanci,  che  nella  elafe  Hi  (lorica.  £h*cfla 
telai  ione  di  Liuio  di  così  poca  foddisfattione  fu  ad  Apol- 
lo, che  non  ferrea  qualche  alter ation  di  animo  così  li 
Tifpofe . Liuto  y gli  ultimi  re  qui  pii  y eh  io  per  beneficio 
de  miei  Vertuofì  ricerco  in  un  perfetto  Hi  borico,  fo- 
no quei,  che  dalla  tua  rei  ation  e mi  fon  auueduto , che 
filmi  i primi.  L Hi  fioria  e-ctbo  non  delicatamente  an- 
dito per  dar  gufi o follmente  alpalato  della  cunofìtà  j ma 
fofiantiofament  e imbandite  per  lautamente  pfeer  C ani- 
mo, epero  piu  della  di  leu  adone  fi  ha  inefiariguardo  alC- 
rvtilirà , e grandemente  t'inganni  fe  credi , che  allo  fiu- 
tilo dell  hifiorta  altri  attenda  per  imparar  la  frafe 
v'  Ceaturia  Seconda.  G 2 di 
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di  n>na  ben  ter  fu  lingua  Greca, Latina, Italiani,  Frane? 
fil  ma  il fole  fine  di  cofihonorato  Siudto  è fare  ac  qui  fio  di 
quella  prudenza  yche  filo  fi  beue  dalla  frequente  lettiti 
He  delle  cofe paffate . E benché  io fimmamenttcommen 
di  la  tua  pompofa frafe,ed  il  molto  terfo dir  di  Ce  faremo-*, 
glio perocché  tu  fappia,che  quefleyche  tu  Stimi  leprimc  >k 
fono  le  "ottime  lodi  di  rvn perfetto hifionco.  L’anima  del 
£bifÌorid,cbe  lungo  tempo  njiuala  mantiene  frale  genti it 
e ebe  fommamtnte  cara  larendeadognrvno  èia  nj crip- 
ta yc  l'efplicare  i più  reconditi  configli»,!  più  occulti  peniten- 
ti de’  Principi , egli  artifici)  tutti  ne’  quieta  empi  della, 
pace , e nelleturbulenzj  dellaguctr a ffati  ne’ gouer ni  de. 
gh  Stati  loro , i quali  ancorché  fi  ano ferii  linei  ruilffime 
battito  Bar  tale  fio,  tantadilcttAtianctuttauìa  damagli 
animi  Vertuofi,  che  eterni  rendono gli.  firitti  eUcolui , che. 
ha  ingegno  dt  faper  tefitre  bifìorie  tali.  E tra  quelli  tanto 
principale  io  Stimo  il  giudtcìofijfimo  fornirne  , che  non  fi*, 
ladtgmffiwo  lo  giudico  de  Ha  lì  antodi  Parnafi,m*  il  priv- 
ino luogo  comando,  che  lifia  confi gnato  tra t hi  Dorici  tutti, 
Erancefi L ' «m-.j*..,  ••••/,  ,C 

Già.i’ bora  era  molto  tarda ,,  (fi  Apollo  nell'attenta-, 
mente  afioltar  la  le tt ione  di  tanti'fcrìlti , e nelC'vdir  le 
domande  di  così  gr annumero  di.  letterati  più  che  molto 
offendo  fi  affatica  to^  non  poco  pareuaaffannato , Jguandt 
il  Birni , il  Mauro,  il  Malora ,,  (fi  altri ptaceuoli , e gio- 
viali Poeti  j affine  di  rallegrar,  l'animo  di  fua.  Madia  , 
mila  Curia  fecero  entrare:  'vn  Poeta  cofì  firdidamente 
‘Vefiito  xche  effendo  tutto,  Stracci  f oprarne  do  affumicati, 
.)  ...  -■  pece 
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poco  diffe  mile  era  da  •uno  ffazgacamino  ; Co  Rai  con 
rifa  grande  del  Senato  fi  condujfe  auanti  Apollo , at- 
tuale con  una  fcompofhffema  riueren^a  prefentò  un 
fuo  'Poema  molto  ’vnto.  Alì  bora  fu a Maefìà  li  di- 
mandò , chi  eglt fojfe , alenale  battendo  eghrifpofeo , che 
era  ì Autore  delfamofo  Poema  di  Tìoue  di  Antona,Apol - 
lo  mofìrò  di  hauer  cognttione  di  lui , e ù diffe , ch'egli  era 
ì Ariofio  dc‘Pizjjcarohtapprcfto  poi  con  attention  tale  lef 
fe  Apollo  •un  canto  intiero  d i quel  rPoema  , che  alcuna 
evolta  inarcando  fino  le  ciglia , grande  ammiratane  die- 
de ad  ogni  •uno  , che  in  co  fa  di  tanta  incttia  fu  a Mae  fi  a 
pure  haueffe  potuto  fijfar  lo  J guardo  fuo  . Apollo  ? 
che  della  marauiglia  de’fuoi  Letterati  fi  auui  de,  diffe  lo- 
ro,eh' egli  grandemente  ammìraua  quello  Scrittore  da  ejji 
tanto  febemito , t beffato , poiché f apendo  egli  poco , ioa- 
tteua  battuto  animo  di  fcriuèr  molto . Cofacbe  doueua 
fare  arrojjìr  molti  dt  effe,che ftpedo  molto , b atte  u ano fcrit 
to  poco, e che  bruti  firn  a ,0*  affatto  indegna  di  huomo  •Uet 
tuofo  era  la  fcufa  di  molti,  che  dotte  baueua  fritto  il 
furano  ingegno  di  Virgilio  non  più  occorreua  far  a 'crfe, 
e che  le  materie  dt  ^Medicina  trattate  da  Hip  poetate , V 
da  Galeno  , nondoueuanoejfr  toccate  da  altri , echeiti 
damo fcriueua  delle  Matematiche  colui , che  ben  batte - 
ua  confederati  gli  fermi  di  Euclide . Perche  libro  alcu- 
no non  fi  trottava  , che  in  qualche feto,  parte  non  /òffe  buo- 
tio , e che  in  molti  Poeti  Latini t io ptìt  Scriiton  dt  Me- 
dicina, C?*  in  non  pochi  Authori  di  Matematiche  fi  trotta- 
li ano  concetti,  e dottrine , non fio  •vgualiimii  migliori’  , 
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buifìTe,  ceflfuris  vbi  Principemlongaexperientia, 
eumdemque  feueriracis,  munificenti  fummimi 
vidilTent . Onde  apollo  a gran  puffi  s'inuiò  uerfa 
Parnafo  > do'* e t ordinarie  Guardie  de  gli  Arcieri  Poeti 
Provengali  y c la  compagnia  delle  corazze  de  {^ette- 
rati ft alani , che  in  molta  fretta  erano  fiate  manda- 
te innanzi,  non  filo  trouarono  le  firade  più  principali 
tffere  fiate  sbarrate  , $ il  Foro  Ma  fimo  con  buoni 
corpi  di  guardte  affi curato , ma  le  habitationi  tutte  del- 
le Monarchie , e delle  Repubbliche  ben  fortificate,  fri 
armate  di  gente , e che  cosi  i Monarchi , come  i Confoli  , 
i Duci , i Confalonieri , i Borgomacflrì , egli  altri  (api 
della  Repubbliche ,con  le  picche  abbajfate  pur  allhora  era- 
no per  dar  dentro , ftj  animo/ amente  attaccar  la  Zpffa  , 
quando  dalla  forte  Realey  che  (t  approfftmaua , i Princìpi 
e le  Repubbliche  effendojt  accertati  detta  evenuta  di  fua 
Macfìàjn  tal  ueneratione  hebbero  la  Reai fua  per  fona , 
che  in  terra  battendo  gettate  le  armif  con  timor  grande  di 
tffere  Flati  ueduti,e  riconofciuti,cor/èro  adappìattarfi  j 
cofa  che  ad  ogni  uno  chiaramente  fece  conofcerc, quanto  in 
fi  milite  d in  altri  cafi  di  urgente  pericolone  gli  animi  de  i 
fredditi  r vaglia  ìaRcalprefcn%a  di  un  Principe , che  da 
fuoi  popoli fia  beri  dittato  >e  temuto . jQuetati  che  in  quefìo 
modo furono  i rumori , Apollo  come  prima  gìunfe  alle fu  e 
ftazgy  a fe fece  chiamar  le  Monarchie, e le  Repubhche  tut 
te  re ft denti  in  Varnafo , fri  ognuna  prontamente  effendo 
topar fa 5 al Cofolo  Marco  Marcello  chie dette, che  la  ucra 
cagione  lì  f*ceffe  fàpert  di  que’tumulti.Dife  allhora  il  Cd 
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foto , che  in  rvn  drapello , clone  in  compagnia  di  mólti 
Monarchi jìtrouauano  più  Confali  7{omani , Dica  ZJe- 
metani , Confallonien  Fiorentini , e Borgomaeflri  Aie - 
mani , ragion  andò  fi  qual  [offe  più  prillante  gouernola 
Monarchia , ole  Repubbliche > Filippo  Maria  Vifcoru 
ti  ‘Duca  di  Milano  haueua  ardito  dire  5 che  le  'Repub- 
bliche tutte , più  particolarmente  le  Ariflogratte , era- 
no infopport  abili  Signorie  dt  più  Tiranni ychej  SeremJJì - 
mi  Duci  de  Ila  libertà  Vcniùana , come  quelli , che  godo- 
no la  più  perfetta  Ariflocratia , che  giammai  habbia 
bauuta  il  mondo , battendoli  data  mentita , la  Monar-, 
chip  tutte,  le  Repubbliche  ( lequali  quitta  differenza 
kaueuano fatta  comune ) conte fua  Maeflà  haueua  nudi- 
lo erano  r venute  alle  mani . Tanto  maggior  dtfguSlo ad 
tA pollo  diedero  quejìe  cofe ^quanto per  uh  fuo  editto , pub- 
blicato molto  tempo  prima  3 fotta  graui pene  haneua  co- 
mandato , che  di  qui  si  ione  tanto  antica , fer  appo  i Lette- 
rati di  già  diuenuta  rancia , at  alcuno  più  non  foffe  leci- 
to dtfputare  : ma  che  ogni  uno fife  obbligato  contentar fi, 
detto  flato,  nel quale  fi  trouaua.  Apprcffo  poi  al  Duc^ 
Filippo(folo  autore  di  queldiffurbo  ) finuolib  Apollo  * 
alqualc  dijjè , che  poco  con f doratamente  battendo  i far  la- 
to delle  Arisi  ocratie , doutua  fa  pere , che  gli  Stati  di 
buon  gouerno  da  i T irannicifi  conofceuam , dalla  quie- 
ta , e lunga  ulta  loro , perche  le  T ir  annidi fempre  mai  of- 
fendo piene-dt  congiure  di  Ufobtli , e di  ribellioni  dt  Ple- 
bei lo  fio  mancauano.  £ che  dalla  lunghezza  del  tem- 
po , nel  quale  la  floridifjìma  'Repubblica  Venetiana  era 
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f&ìunta , e dalia  perpetua  pace  3 eh' ella  gode  in  cafa  , 
altri  chiaramente  fc  or  gena  la  molta  foddisfatttone , c(‘* 
/offe  ;7  feltcìffì  nogouerno  di  leigodeua  il popolo  Ventila  - 
no , e che  per  meglio  far  lui , e tutti  gli  altri  Monarchi , 
che  ini  Jì  tr ou au ano  in  fua  compagnia , capaci  di  quella 
aperti fìma  ruerità , cb’eg/idiceua  loro,  njolcua  ricor- 
darli vn  cafo  -ultimamente  facce  duto  tu  Vinegta , il  qua- 
le altrui  mirabilmente  faceua  cono  fere  quale , a quanta 
fojfe  la  mode  fi  a libertà , nella  quale  ogni  Vno  Viueua  m 
quella  ben  ordinata  [{(pubblica ..  Perche  Vettore  Caler - 
gì  Nobtl  Venetiano  y nella  fta  morte  battendo  la  futa 
folo  'una  Figliuola , con  la  ricca  dote  di  mezzo  mdion  d'o- 
ro 3 le  nozze  nondimeno  di  cos't  facolto  fa  giouane , dalla. 
Nobiltà  Pena  tana  con  termini  di  così  ciuil  mode  fi  ia  fu-, 
tono  ambite , chela  ZMadrc  di  lei  con  J'omma  quietezza 
potette  maritarla  a chi  meglio  le  parue , laquale  con  ho - 
vorata , e prudente  Yifolutione , per  manto  di  fua  Fi- 
gliuola elejfe  Vincenzi  Grimani  Nobile  Venetiano  più. 
proffìmo  al  [angue  della  fua  Figliuola . fiora  io  doman- 
do a uai  Filippo , che  ingenuamente  mi  diciate  quello  , 
che  di  quefla  gioitane  farebbe  auuenuto , [cafo  taleff-, 
fe  accaduto  nello  Stato  di  'uno  di.  <uoi  altri.iMon  archi . 
Perri/pondere  a ’vojìra  Maeflà  con  quella  ingenuità  di 
animo>e  libertà  di  lingua , che  fi  conuiene  in  quello  luogo , 
fenza  dubbio  alcuno  ( diffe  all' bora  il  Duca ) quando  cefi, 
tale  [offe  [acceduta  nello  Stato  di  Principe  alcuno , tali  di - 
fegtn  bauerebbono  fatto  [opra  così  ricca  dote , degradi 
Regina,cbe  con  njiolenza grande  (ricoperta  pero  col  man-- 
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tede  Ha  carità  verfo  la  gioitane)  hauerebbono  carcerata  U 
madre  di  lci}rincbiufa  la  gioitane  in  <vn  MonaSlcrioy  o in 
ètra  luogo  3e  tanta  bruttezza  folo  hauerebbono  commejfa 
per  giungere  al  de ft derato  fine  di  arricchir  con  quella  im~ 
menfa  dote  qualche  briccone  lor  fauorito,  che  di 
quefli  cefi  in  Italiane fuori , a miei  tempi,  0* 
a quell  de  gli  altri , ne fono  ftccedth 
ti  più  di  quattro  , tutti  de - 
gniffimi  di  ejfere  aggiun - 
ti  alle  lettere  di  Fai 
lari  da  Agri 
gento • 
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IN;  VN  PVBLICO  CONGRESSO  , 
• contra  1’vfato  ftile  della  corte  Febea,  hauendo 
la  Forza  prctenduto  di  precedere  alla  ripuratio- 
ne,  quella  fereniflìma  Dama  con  ottima  rifolu- 
rione  rimedia  alla  Tua  riputationc  pofta  in  gra- 
uc  pericolo.. 
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H E la  Kiputatione  in  tutti  ì pubblici 
luoghi , & in  ogni  forte  di  congrego , dal- 
la.  Fottìi  femore  mai  habbia.  hauuta  la 
precederla  della  man  de  firn , cofa  mol- 
to nota  e in  T?arnafo  j,  Ma  accadde  Cal- 
tra  mattina,  che  mentre  Apollo  folcnne mente  faceua  Cen- 
trata nel  fegno  di  Leone,,  la  For^a  ( come  le  dettò  il  fuQ 
terribil gemo nato  alle  infol^mc^  ) hebbe  addire  di  'vo- 
ler precedere  alla  riputatone , la  quale  fe  in  quella  acca - 
Jione  con  feruirjì della  fua  mirabil  de ttrez&a , non  hauef. 
fé  faputo fuperar  così  pericola fo  intoppejiccueua  per  tetto 
qualche  notabile  ajffronto,moltodi/gu  fiat  a nondimeno  el- 
la rim  afe  dalla,  brutta  petulanza , che  quella fua  nemica 
haueua  mo  firata,  verfo  lei . Onde  i 'virtuofi  tanto  denoti 
di  così  eccelfa.PrincipeJJa  le  fecero  animo,  e Ceffonarono  a. 
nò  tollerare  in-  modo  alcuno  C in  falesia  di  quella  tementi  , 
t le  dijfero  di  picche  (t  rieordajfe  che  ella  era  il  braccio  di- 
ritto di  tutti  i potè  tati jCvnico  iJìrumèto,col  quale  i Prin 
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■c'tpt  f gareggiavano  il  Mondo  : cbe  però  face ff e cuore , e fi 
rifolueffe  cimentar  fi  con  quell*  temer  urta, 3 la  quale  con  la 
fola  MatHà  della  fuaperfonaal  primo  incontro  talmen- 
te batterebbe  abbatuta , che  ( come  mille  altre  evolte  era 
accaduto  ) con facilita  grande  Ufi farebbccaccìata  fatto  i 
piedi . Con  mirabil  quieterà  di  animo , e con  bumànip 
fime parole 3 a quc ’ 'virtuofi fuoi  amoreuoli , che  così  l'ina 
nanimauano , rifpofe  la  Rtpu lattone , ch'ella  fommamen- 
te  amatta  la  buona  volontà , che fcorgeua  in  e fi  ; ma  cbe 
ne  lodare  3 ne  feguir  poteua  ilconfeglio , cbe  le  davano . 
Cbe  però  (t  ricor dajfero 3 thè  la  macchina  tutta  della [ita 
po fianca  autorità >e grandezza  efendofìfondata3non  nel- 
le for^e  degli  cfferciti  armati , non  nella  fi  curetta  delle 
Cittadelle  mefpugnabtlt3ma  nella  fola  opinion  degli  buo- 
mini  tanto  incei't acanto  variabile,  faceua  bifogno , cbe  in 
quella  fua  auuerfità  procede fe  con  circonfpettionigrandiy 
con  dcfìrezge  mirabili  3 e che  tra  lei , eia  forerà , fi  troua - 
ua  la grandtfima  dfparità,cbe  quefla  feonfittafaedmen- 
te  ritornava  a rifar  fi,  e con  empito  maggiore  attaccaua  la 
feconda  battaglia , tanto  più  peritolofaper  lei , quanto  al- 
la fua  ordinaria  potenza  batterebbe  aggiunta  la  violenta 
dello f degno,  e la  <■ vergogna  della primafconfìtta,ma  cbe 
s'accadeùa  > ch'ella  al  primo  incontro , con  la  fola  maeflà 
della  fuà  per  fona  3 e con  l'autorità  del fdofuo f guardo  , 
non  attcrrcjfe  la  fua  nemica , che  a gufa  di  Sic  fante  > cbe 
caduto  in  terra  più  non  può  riforgere , affatto  rimaneva 
f fogliata  di  quella  JuagrandeT^a,  cbe  le  arreccaua  la  pub 
blu  a veneratione,tbe  le  hanno  le genttyonfidcr a:  ioni  tan 
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topiù  necejfarie  in  lei , quanto  non  baueui  Sperimentata 
altra  cofa  efferle  di  piu  pericolo , che  con  U njiclew^a  del- 
le armi  voler  mantener  grande  quella  autorità , quella  ri- 
putatioue , chefolo  vedetta  ejfer fondata  nell’opinione  del- 
le genti  . Ma  che  alC indennità  della  fua  autorità  ella  ha- 
uerebbe  proueduto  con  gir  or  dinar  ij fuoirimedij , e che  con 
lefolite  fue  armi  fi  farebbe  cimentata  con  la forerà , e che 
/Scuramente  hauerebbe  r vinto . P oi foggiunfe, che  la  for- 
erà que  termini  di  flraordtnaria  info/en^a  ufaua r verfo 
lei , non  perche  le  fcjfe  crefciuta  la  potenza  , ma  perche 
v per  alcuni  fuoi priuati  dijòrdmi , in  lei  uè  de  uà  mancato 
il  decoro,  la  maeftà , e Cantica  'venerationc  delle  genti . 
Detta  chebbe  a que' fuoi  amoreuoli  quelle  parole , fi  partì 
la  Riputatione,e  poco  apprejfo  fi  ritiro  nclfuo  alloggiarne» 
to,dt  doue per  alcuni  mefi no  fu  Veduta  vfcir  mai, ma  con 
fòmma  feuerità  attefe  a corregerfe  He/fa,  dando  perpetuo 
bando  a gl inter ejfi priuati, a’  quali  per  troppo  apertamen - 
le  ejferfi data  inpreda , chiaramente  conofceua,  che  molto 
le fi  tra feemato  il  credito apprejfo  poi  con  la feopa  di  runa 
rigida  riforma,  tutta  fi  occupò  in  nettar  la  [uacafadao - 
gni  forte  di  Jòrdides&a,  e di  ruiltà,  dalla  quale  e fermino  ' 
ancora  t Auaritia , la  fouerchia  am  bit  ione , & ogni  altra 
priuata  paffione  dishonefia,e fcandalofa . Corretti  poiché 
que  il  a Pnncipeffa  bebbe  i di f or  dini  priuati,  una  mattina , 
thè  prefinte  doueua  trouarfi  a certo  attopubbhcofi  abbel- 
ornò  tutta  la  bontà  di  animo , di fchiette^ga  dì  cuo- 
rey di  liberalità,  e di  altre  fue  più  pregiate  uirtudt , e col 
nobfiijfimo  manto , che fi pofe  in  dojfo  dello fuifeerato  amo- 
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rt  <verfi  le  perfine  meriteuolt,  e dtlh  pubblici  ceriti  am 
tanta  MaefU  comparite  doue  dalle  altre  Serentjftme  Vk 
tudi  era  afpettata  che  taleVeneratioue  de  fio  dtfe  ,e tan- 
to ri  fretto, che  la  forza  fiefafa, fi  grande  fu  la  dmotiont 
,cbe  le  entri  nelt animò) fu-vedutatremare^  in  quell* 
occafine, non  filo  con la fiUa rmeren^a  concederle 
la  debita  precedenza  dellaman  deflra  , m* 
con  fimmiffon  fintile  fino  per  grati a 
- molto [ingoiare  chiederle  la  pre~  - 

rogatma  , dì  potere  iu 
quella  filennitì 
portarle  lo 
firdfjì- 
eco* 
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L'ILL  vs  tri  ss  imo  CONTI 

della  Mirandola  Gioaan  Franccfco  Pico  » per 
poter  con  quiete  maggiore  attendere  a’ Tuoi  Au- 
di , appretto  Monfignor  Dino  da  Mugello  % Au- 
ditor della  Camera  in  Parnafo , fa  inftanra , che 
ì Signori  Riformatori  per  lo  troppo  ftrepito- 
fo  meftiere,  che  fèmpre  effcrcitano  , partino 
dalfuo  vicinato , e nella  fua domanda  none  ef- 
faudito. 

i * ‘ \ ♦ • 
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Enbe  le  conte fe , che  bora  fin  di  quello , che 
fatejfero giammai,  oSHnaiiffimamente  re- 
gnano tra  i due  fupremi  lumi  della  Filo- 
/ofta  Fiatone , (^T  Arijlottle , io  Parnafo 
hanno  partorite  le  due  importanti  (fi me 
fette  de  Ftlofof Platonici , e Peripatetici , le  quali  il  Col» 
legio  tutto  de‘  Letterati  empiono  dtfaflidiofe  dtff>ute>e  dò 
■molto perkolofe  controuerfie . e Apollo  che  di  altra  cofa  non 
fente  gatto  maggiore , che  della  quiete , e buona  pace  s che 
rvede  regnar  tra  tfuot  ’Uertttofi,  molti  mefì fono  all  Jl/u- 
Shiffìmo  Giouan  Francefco  Pico , Conte  della  Murando- 
la  ye  Signor  della  Concordia , diede  il  carico  di  concordare 
contrauerfia  dt  tanto  rilieue^lqoale  t intende ìcbe  tanto  ha 
in  ejfa  J iodato , che  gii  t opera  fi  rvedertdottaa  buon  ter- 
mine • Ma  perche  ne  gotto  di  tento  pefo  ha  btfagno  di fom- 
Centuria  Seconda*  H ma 
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ma  quiete  > grandi  filma  incommodità  al 'Pico  dà  la  ca- 
fa  de  Signori  Riformatori , che  contigua  ftà  alla  fua  ha - 
bitat  ione  3 perche  qùeBi  col  perpetuo , e grandtjftmo  fìrepi- 
■to , che  fanno  col rneHiere  , channo  perle  mani  3 di  conti - 
tiouamente  peft  art  acqua  nel  mortaio , di  gran  trauaglio 
‘fono  altopera  di  quel  Vertuofiffimo  Signore  • Onde  il 
Pico  hier  mattina  camparne  auanti  Monf gnor  Reueren- 
di (fimo  'Dino  da  SM  ugello,  Auditor  della  Camera  in  'Par - 
nafo  3 e chiodetto  di  poter  godeteli  Priuilegio  de  gli  S co - 
lari  » di  cacciar  dal  fuo  Vicinato  le  arti  tir epitofe . *A 
Monfgnor  Dino  ritfofero  i Riformatori 3 che  proportene 
alcuna , che  buona  fofje , non  dandofi  tr a l import antifii- 
mo  negotio  loro , di  riformar  t Ignoranti , immerfì  nel 
fango  di  tante  corruttela , col  concordare  le  frìuoli  con» 
trouerfie  de'  Fi  loffia  in  modo  alcuno  non  doueuano  effere 
incommodati  $ e che  ad  ogni  runo  era  noto , che  t f Princi- 
pi col  folo  artificio  di  mantener  la  cafa  della  Riforma 
aperta , r,e  gli  Stati  loro  operauano  effetti  molto  grandi . 
tAquefle  cofe  replicò  il  Ricolti  egli  grandemente fionda - 
libato  3 non  che  marauighato  rimaneua  della  fiocca  pre- 
tenfione 3 che  di  loro  Beffi  haueuano  i Riformatori , la  'va- 
nità dell' ejfercitio  de'  quali  benifilmo  fi  comfceua  dal 
non  hj  diffida  cofì  lunghe  fatiche  loro , altro  che  fi repito 
infinito  3 fenica  frutto  alcuno . Riprefe  ali' bora  Mon fi- 
gnor  Dim  il  Pico  , e liberamente  li  difi e , che  altra  co- 
fa  più  necejfaria  3 e di  maggior  confcguenza  non  fi  daua  in 
qual fi e voglia  Stato , che  la  Cafa  de  i 'Riformatori  perpe- 
tuamente fi  •vedefie  aperta,  e f oc  effe  rumore>ptrcbe  gran- 

■*  ! ...  dijfi- 
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biffimi  erano  i frutti,  che  'vfciuano  da  effi,  m*  che  non 
_ tutti  gli  huotnini  haueuano  giudiao  da  J aperti  conofiere , 

poiché  non  per  introdurre  il  bene  nel  Mondo , e la  Ver  ti* 
tra  le  genti,  da  Principi  fagaci  negli  Stati  loro  erano 
Piate  introdotte  le  Riforme , ma  folo  affine , che  per freno , 
e per  fortffimo  riparo  feruiffero  a gli  ab  ufi , acciò  tanta 
for%a  non  pig/iaf  ero , che  in  pochi  anni  liberamente, e fen - 
Za  ottacolo  alcuno  appe  fi  afferò  l’Vmuerfo  : oltre  che  ope- 
r ariano  ancora  il  mirabilìffimo  effetto  di  perpetuamente 
apprejfo  i fudditi  mantenere  il  Principe  in  riputatane . 
inoltrando  loro,  ch’egli  con  rzwa  ottima  mente  inuiylaua 
al  ben  njniuerfale , e fendo  copi  urne  degli  huomint  di  cofi 
contentarfi della  retta  njolontà , che fcorgono  ne’ Principe 
come  dt  buoni  effetti , che  fi  reggono  njfcir  da  effi,  cofa 
- • altrettanto  le  era, quanto  l’vltimo il  maggior  er- 
rore ,che  poteuano  commettere  quelli , che  do- 
mmauano , era,  rilafctando  la  briglia 
alle  corruttele , a gli  abufi  y 

*■'  - far  conofccre  ad 

ogni  <-uno , che  dietro  le  Pfalle  fi 
erano  gei  tata  la  cura 
del  Mondo. 


. - . % 0.*  V.  ' t • % *. 
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dalle  libertari  piv  famose 

. di  Europa  eflfendo  Tacito  ftato  efclufo  dalla  ca- 
fa  loro , egli  con  Apollo  grauemente  fé  ne  que- 
rela, e da  quelle  Sercoiflìme  Dame  con  Tua  mol- 
ta riputatione  di  nuouo vien  riceuuto,&  acca- 
rezzato* 
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VTTO  che  C Ecce llentijftmo  Gàio  Cor 
mito  Tàcito  in  quefla  Corte  di  Pàtnàfo 
•venga  riputato  l'oràcolo  delle  cofe  Politi- 
che j e che  però  Flimatijjìmo  jià  dà'  mag- 
giori Monarchi  di  Europa  > Perche  non- 
dimeno l in  ni  di  4 fcmpre  mai  è Hata  capitai  nemica  della 
•vertute  accadutole  alcuni  maligni  co' perpetui  mali  *vf 
ficij  toroidi  modo  a tutte  le  più  cafle  Repubbliche > le  quali 
r.Jeggono  in  que  fio  Stato yodio/ò  hanno  refo  cojt  injìgne per- 
sonaggio } ch’elleno  alcuni  giorni  fono  concordemente  gli 
prohibirono  l'ingrcffè  dclla  c afa  loro*  Onde  la  flejfa  Sere- 
ntjjìma  Libertà  Zlenetiana  y che  più  di  ogni  altra  facendo 
profejfionedi  efatttffìmacafiità , fommamente  preme  di 
Piar  lontana  anco  dalle foPpitioni3  l'altra  mattinagli  ferrò 
la  porta  della  fua  cafa  in  faccia , filmando  quelle  Screnijjì 
me  PrincipeJJe  non  eferdi  loro  riputatione  la  couerfatione 
di  colui, ,cbe  in  concetto  delle  genti  è dt  ejfer  ih  ero  mae(lrot 
t runico  architetto  ideile  più  crudeli  tirannidi . Grane  que - 
.<  i.  ■ [ . i !..  rela 
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Tildi  ft)  In  njoce,  O*  in  tfcritto , non  foto  con  tutte  le  7{em 
pubbliche  rejidentt  in  quefto  Stato  ,ma  con  la  fi  Jfa  Mae- 
fi  a cf  Apollo  fece  fubno  Tacito  di  così  fegn  alalo  affron- 
to i col  quale  con  alteratione , e co  ni  mot  ione  flraor  dinar  it 
eli  animo grauemente (ì dolfe , che  da  Juoi  antichi  male - 
uoh  fctlerattjfi inamente  era  flato  aff affi  nato, e che  la  r ve- 
rità era , che  le  antiche  ,ele  moderne  Repubbliche , nè  a 
alatone , ne  ad  Ariflotile,  nè  a Licurgo,  nè  a qual fi  tio- 
gita  altro  m flit  utor  e ,ò  legislatore  dtlruiùer  libero , haue - 
rebbono  portato  obhgo  maggiore, che  a lui, quando  tal  giu - 
elido  degli  buomini  dotti , e non  appajfìonati , le  fatiche 
de'  fuoi  Annali , e le fue  Hi  fiorie  , come fi  conueniua  , 
fojfero  fiate  e faminate, e ben  confederate . Alte  radici  ne 
gli  animi  di  quelle famofiffi me  libertadi  getta-ono  quefe 
querele  , lequalt  per  non  difgufìar  fuor  di  ragione  Scrit- 
tore di  tanta  eccellente , e per  afficurarp di  non  apportar 
danno  alcuno  a gl' intereff  delle  co fe  loro  proprie , fecero 
rifluitone  di  congregarfì  tutte  nel  famofo  tempio  della 
Concordia, affinché  Dnanim amente  rifioUeffero  fife  alla  lo- 
ro riputatane  compiuta  la  domefhca  conutr fattone  di  Ta- 
cito. E dopò  lunga  difputa  concordemente  decretarono  tue 
te, che  la  pr  attica  , anco  familiare , di  così  politico , e fila- 
to Scrittore , alle  Repubbliche  era  molto  più  neajfarta  , 
che  alle  Monarchie , mercè , che  haueuano  toccato  con 
mano , che  nello firiuer  la  •vita  di  T i berlo,  tifine  di  Ta- 
cito non  (come  molti  poco  intendenti  degl  affari  di  Sta- 
to haue  a ano  pubblicato  J fu  il  formare  il  7 tpo  di  -un  e f- 
fatto  Tiranno,  ma  che  quel  mirabile  Scrittore  con  la  tan- 
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top  articolar  narratiotie  delle  enormi  a udelradi , non  me- 
no ddl'immanfjimo  T ih  erto , che  di  Cxlligola  , di  Clau- 
dio, e di  Nerone , e degli  altri  crudehjfimt  Bufiri , che  im- 
perarono poi, n> fate  conrra  la  Nobiltà  7 \omanay  non  altra 
intendane  hebbe  mai, che  di  far  cono  fere  a'  Senatori  delle 
Repubbliche  jn  quali  deplorando  calamità  incorrono, qua 
do  preponendo  gli  odij  delle  priuate  pajftont , gl  intere  fi 
de'  prò prij  commodi  alla  pubblica  utilità,  da  crudeli  7 i- 
ranni  (ciaccamente  filafciauanorubbare  quella  pretiofa 
gioia  della  libertà  della  patria , che  da  ejfi  con  tanta  dili- 
genza dee  ejjerben  coferuata,e  custodita*  Perche  e fendo 
precetto  e fattamente  prati  icato  da  Tirami , che  per  fat- 
tamente regnare  fono  forzati f no  dall'ultima  radice  eflir 
par  la  nobiltà  tutta , che  prima  comandaua , le  immanità 
di  Tiberio , e degli  altri  fieri  carnefici  a che  dopò  lui /ucce-, 
detono  nell'  JmpenoT{omano,  non  per  mala  quali- 
tà di  animo  fnibondo  del / angue  humano fu- 
rono 'vfate  da  efì>  ma  per  termine  di 
ntcefarix  politica  per  ragia - 
ne  dì  prudenza  ti% 
tannica* 
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IL  CIECO  DA  FORLÌ'  FAMOSO 

Cantinbanco  Itaìia»o,con  marauiglia  di  tutto  il 
Senato  vertuofo  da  Apolloeflendo  ftato  ammef1 
fo  in  Parnafo,da  Tua  Maeilà  è adoprato  in  vh  ca- 
rico importante.  'Vi;  ’’ 

. 
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Uri  Fio funo  de  Sordi , détto  il  Cieco  dà 
Forlì)  fmofa  Cantinbanco  Italiano  * 
quegli  al  quale  e fama , che  la  Sereni  fi 
/ima  "Euterpe  mcontracambio  della  ri * 
tetta  t che  le  infogno  di  far  fi  biondo  iteri* 
ve , de  fi  e la  fatti  n>ena  di  cantari  mithom  de * Hjcrfì  al L 
t tmprouifo , già  fino  pajftti  molti  anni , che  fi  tritona 
alle  porte  di  Parnafo , di  dove  perpetuamente  , bora 
con  bumiltffime  preghiere , tal  bora  con  calde  inftanzje  > 
e molto  fjn  fo  con  importune  querele , talmente  annoia- 
te ha  le  orecchie  di  Apollo  3 che  la  fet umana  pafata 
con  rifa  do  L etterati  tutti  di  quell*  Stato  htbbe  ardi- 
re di  far  affiggere  ne ' più  principali , e famofì  luoghi 
diParnafopubblici  fartellty  ne'  quali  fece  fapere , che 
fe  tra  i Letterati  Poeti  Ifirto  alcuno  gentile  fi  truouaua% 
che  nel  cantar  con  la  lira  in  mano  ■n.erfi  all tmproutfò 
hauefe  r voluto  cimentar  fi  ficco , egli  nel  campo  aperto  di 
Euterpe  lo  sfidaua,  doueaqual  (ì  'voglia  chiaramen- 
te bauerebbe  fatto  conofcere , che  in  Pamafo  non  filma- 
ti 4 nana  \ 
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terra  , che  in  P ama  fi  tutti  fi  amo  •vguali , eft't  fanti»* 
banco  fijfero  indegni  della  fianca  di  Parnafo , non  fio 
come  vi  fareftc  capitato  'voi , che  ben  fapete  co»  quale 
ballotte  hauete  ciurmati  gflnglefi.  PemfpoHa  cotan- 
to mordace  grandemente  f alterò  il T^e  Enrico , per  fe 
flejfo  di  gemo  furibondo , c volle  auuentarf  alla  barba 
del  Cieco, che  molto  è lunga  per  car por  irgliela  tutta , ma  f 
raffrenò,  quitto  bene  hebbe  co f derata  l’imprude^a gran- 
de ,c  he  commettanogli  huomim  bonorati  allbora,cbe  di pa 
role gareggiano  con  ehi  non  ha  riputatione  da  perdere . Co- 
me prima  dunque  il  Cicco giunfe  auanti  il cofpetto  di  Apoi 
lo,  dalla  fua  guida  fi  fece  dar  la  cele  fi  e Lira  fabbricata 
dalyertuofo  Ptetro  Petracci,ibe  poco  prima  baueua  rice- 
uuta  d’ Itali  a ,tgj  ammoj amente  addi  ma  dò  a fua  Mae  fa 
che  lo  fduorifee  di  proporgli  vn /oggetto, fipra  ilqualt{allé 
barba  de' poet ucci  Pittici, che  quarata  fettimane  fi fpreme 
uano  per  far  un  mfero  Sonetto) fi  proferiua  di  cantar  cen- 
to otiaue  alt improuifo . Si  burlò  all' bora  Apollo  del  Cieco , 
che  co'  deboli  <verfìfuot  fatti  alt  improuifo , pretende /fe  di 
dar  foddisfatttone  in  quel  luogo , doue  co'  ben  limati  'ver - 
fi  loro, fatti  allume  della  candela , difficilmente  riufci- 
uano  ìpiù  'vertuofì  Poeti, e cosigli  diffe . Cieco  io  non  gii 
per  dite  tf  attori, chabbia  de'  tuoi  verfi  cantati  alt  improui- 
fo , ti  ho  ammejfo  in  quetlo  luogo , ma  filo  acciò  nel  pub- 
blico Ginn  a fio  che  ti farà  confegnato , a ’ miei  letterati  di- 
ligentemente infigni  l'arte  import antiffim a di  bene, e ficu 
rameic  cambiare . Al 'bora  Girolamo  Morone  Segretario 
di  Milano  udito  c hebbe  che  i Ciechi  nelle 
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pubbliche fcuole  doueuano  mfegnar  a camminare  a quc 
che  et  "veggo»  lume , prorruppe  in  vn  apertìffimo  rifa , al 
eguale  Apollo ferina  punto  alterar  fi , così  djfe , la}  o Moro - 
ne  , compatifco  questa  tua  marautgha  , laqualt  dalla  fac- 
cia rato  attonita  di  quefit  miei  ddeuiffm  Letterati  seg- 
gio cfij'er  comune  a molti . Ma  [ippiche  le  iirade  del pre- 
ferite fecole  così  cf  1 1.  do petrofita piene  di  mah  pafifi,  come 
pruoua  ogni  "vno  , t Ciechi  eh  e c ammano  adagio , appog- 
giati alla  Guida, col battone  in  mano,che  aliano  t piedi , e 
* vanno  a tentone , mirabihfjimt  fono  per  infegn  are  a fi- 
eramente camminare  a que  gFingegni fnttolofi,a  quegli 
fp'riti  'viuaciitnconfidt  rati, e "Violenti  jihe  impacienti  e fi 
fendo  di  ogni  etreorf petetore , ~in  fornmo  borrorc  hanno  la 
confi derat  a ,e  matura  tardanza, e di  quella  ri'erità,ch’io 
ti  dico , mi  piace  , che  tu , non  fiolo  a te  ttefìo , ma  ad  ogni 
yno  fia  chiaro  ifijempio . Poi  rvoltatofi  Apollo  al  Cieco  gli 
comandò  .che  ptr  mano  pigli  affé  il  fiorone , e che  con  e fi- 
fi}  lui  cammmaffie  du genio  puffi, , come  Jubito  fin  fiat  io,  & 
accade,  che  mentre  il  Cieco  , £$r  il Morone  così  cam  mina- 
nano  ,il  Cieco  col bafione,col quale  andaua  a tentone , le- 
ni fimo  fi  atiuide  di  tfjcr  giunto  ad  njnmal  pafio , e pe- 
ro nttnr.e  il  Monne , che  affi- et  tardo  fi  a camminare , in- 
amrrentemcnte  rzoltua  p a fi  ariose  gli  difife  firmati  qui  , 
Morone , che  fiamo  giunti  ad  rvti  rompicollo,  aha  il  pie- 
de ,e  bene  ofificuriamoci  del  ma  do  di  quetto  trabocco  ,e  co- 
me fio  io, col tuo  battone  minutamente  tafia  tutti  i luoghi , 
e con  diligenza  nnfura  la  larghi  zjzgt , e lunghezza , e la 
profondità  di  quetta  buca  3Je  non  mogliamo  precipitami 
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dentro}apri  l' occhio,  de  l giu  die  io,  che  il  uero  lanternone  , 
. che  ne’  tempi  piu  bui , ne’pajji  pericohfi  altrui  ferite  per 
chiara  Sole.  sfattamente  fece  il  Morone  quanto  dal 
Cieco  gli  fu  comma»  dato , e febene  con  molta  pena , e con 
lunghezza  grande  di  tempo , felicemente  alla  fine fupcro 
ogni  intoppo  , e uarcò  il  pafj'o  pericolofo ..  Comando  al - 
l'bora  Apollo  al  Morone  , che  fi  riuolgejfe  in  dietro , e che 
maturamente  confiderajfe  la  Voragine,  che  con  la  guida 
di  •un  Cieco  felicemente  baueua  pajfata , il  che  battendo 
egli  fatto, pieno  di  confu  filone,  e difpauento^corfe  adtngt- 
nocchtarfi  a’ piedi  difua  Mae  Uà, e delfuo  nfo  chiedendole 
burnì  h fimo  per  dono, con fefiò,  che  con  la  guida  di  un  uil 
Cieco  con  profperità  grande  baueua  u arcato  quel  mortai 
pajfo  del  fraudolente  Marchefe  di  Tefcara } che  dt 
buouo  gli  ft  era  attraùerfato  ne' piedi  , nel 
quale  ali’ bora , che  egli  era  giudicato 
dalla  feorta  de  maggiori  P rin~ 
dpi  d‘ Italia  , mtferamen- 
t e •vi  ruppe  il 
collo». 
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LVIGI  alemani  con  vna 

ele^antiflìma  oratione  hauendo  raccontate  lo 
lodi  della  Nation  Francife  trouandofi  poi  di 
quella  fuaattione  pentito,  chiede  ad  Apollo  li- 
cenza di  poter  cantar  la  Palinodia,  e da  fua  Mae* 
ftà  c ributtato. 

RAGGVAGL10  XIX. 

PIGI  Alemani  nobilifjim 9 'Poeta  Fio* 
reatino , da  poiché  dall  effettuo  dell' l m- 
perador  Carlo  Quinto  fu  e [pugnata  la 
fua  patria,  crudelmente  fipofe  ad  odtar 
la  patirne  Spagnuoh , at rione  ebe  gli 
hauerebbe  acqui  flato  famor  di  tutti  gb  Italiani  >fe  tan- 
ta fua  gloria  non  hautjfe  oft arata  con  la  comune  ignorata 
j^4  di  molti  moderni  Italiani , di  non  fapef odiargli  Spa - 
gnuoli , finora  dtchiararf  pari  tali  amici  de * Frante  fi  > de 
quali  t Alemanni  tanto  f innamorò , che  con  marauiglia 
grande  di  fua  Mae  ILI , le  cbiefe  licenza  di  poter  tn  lode  dì 
lei  recitar  vna  pubblica  oratione'.rifoìutione  }cbe  non  folo  a 
lui  in  particolare , ma  che  alla  natton  tutta  Italiana  ap- 
portò Vergogna  infinita  3biaftmando  ogni  vno,cbe  vn  Poe 
ta  Fiorentino  di  tanto  grido,  telebrajfele  lode  di  quella  né 
tion  t rancefe3dalla fola  ambitton  dellaquale  t\  tolta  rico- 
nofec  1 mali  dellaprefente  f eruttò.  Fece  dunque  l'Alt  man 
ui  la  fua  oratione,  e con  effaggerattfjìme  lodi  celebrò  leglo 

rie 
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nedclL  Dritto»  Francefe , U quale  peràocbe  fola  diede 
m mano  di  C e fare  quelle  armi  della  Tirannide ,con  le  qua- 
li  quell' buono  ambitiofo  -vuife  poi  U Libertà  della  fu  a 
patria, chiamò  difiruggitrice  della  famofa  Libertà  Roma- 
nas  Difi e che  i Franco  fi  nell'Affrica , nell' Afiaye  nell'Euro- 
pa', baueuano  guerreggiato  con  perpetue  n vittorie, , regnato 
con  gloria  infinita.  Chiamo  la  Monarchia  Franctfe  trion- 
fati ice  dell  Untuerfo,  flagello  de  fiuoi  nemici , (y*  runico 
Ch'omento  di  quel  rimanente  di  Libertà , che  auan-ga  in 
Italia.  Atte  fio  per  co  fa  vera,  la  Francefe  effer  la  più  nu- 
merofa  Nat  ione,  cbe  vegga  il  Sole,&  il  Regno  di  Francia 
chiamo  rie  cos'ertile,  armato,  munito  forte,popolato}e  deno- 
to al  fuo  Re  .tutte  qualitadi.che  dijfie  effer  muffane  advn 
Regno,  che  'voglia  effer  tenuto  in  concetto  di  formidabile , 
ed  et  erno . Infinito feguito  di  F rance  fi  apporto  quella  Ora- 
tone all' Alemanni , onde  da  numero  grande  di  'Baroni  di 
quella  Nat  ione  fìraordmariamente  cedendo  fi  egli  ac- 
canato , facilmente  fi  lafciò  pervadere  di  andar  in 
Francia,  dous  glifi  hj  eri  fico  il  prono  flico , cbe  gli  fecero 
prima  gli  amici  fiuoi  piu  cari , che  s egli  lungo  tempo  de-, 
fiderauadt  'uiueraffittionato  a Francefi , w ogni  mo-. 
do  fuggi jfe  la  Francia , percioche  nè  meno  <~u  enti giorni fu 
r Alemanni  dimorato  nella  Reai  Corte  della  Monarchia 
Francefe , chetali  furono  gli  firapa^i  .che  quelle  gen- 
ti fecero  di  lui,  tali,  e tanti  gli  amari  difigufit, che  li  diede * 
ro , che  L'infelice  co  A mal' affetto  ruerfio  i Francefi  fu  for- 
yt0  Hi"!1  di  Francia , come  tutto  innamorato  di  quel- 
la Nat  ione  rvi  era  andato  poco  prima.  Di  modo  che  l'Ale - 
* - ^ marini 
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manni  con  animo  molto  esacerbato  fi  prefento  Cabro  gior- 
no auanti  Apollo , al  quale  dtjfe , che  in  quella  fua  infelice 
Grattane  bugiardamente  bauendo  effaggerate  le  lodi  della 
fattoti  Fra^e felcete)  la  ritenti  baueffe  hauuto  il fuo  luo 
go , cbiedeua  licenza  di  poter  cantar  la  Palinodia  ,poi  che 
per  f infelice  elferienZAì  ch’egli  baueua  fatta  de ' Franccfi, 
gli  baueua  ritrouati  indtfcreti-,furiof,  impertinenti , Copra 
ogni  bumana  creatura  biz&ari , ingrati , e non  meno  capi - 
tali  nemici  de  gl'italiani , ancorché  f appi  avo  di  bauerut 
molti  partiali ^cb: f fono  de  gl' Ir.gle fide  gli  Spagnuolt}  de 
gl' Alemanni  3 de’  Fiamengbi , e di  tutte  le  altre  Piattoni 
Urani  ere.  A quella  domanda  con  allegro  ntolta  rtCfofe  A- 
pollo , che  non  fologìi  negaua  la  licenza , ch’egli  domanda- 
ti a , ma  che  Erettamente  gli  comandaua , che  in  Lode  dei 
Franceft  di  nuouo  recita  f e la  medefma  Oratione,e  che  tra 
le  altre fingòlari  farti*  di  quella  bellicofa  Trattone  if ac  ef- 
fe mentione  delia  gloria  infimtay  che  le  arrecaua  il  mofrar 
fi  capttaliffima  nemica  di  tutte  le  Nationi  Eramere , della 
qual  fngolar  Vertù,dijfe,cbe  tanto  erano  priuigt Italiani, 
che  nel  ragionanti  njcEirepnel  mangiare in  ogni  al- 
tra loro  attione  non fi  ’vergognauano  di  efier  diuenutt  ti  tu 
perofffme  Scimi  e di  tutte  le  più  barbare , e crudeli  natio- 
ni dell’ V muerfo . fn  tanto  che  fe  gl*  tìebrei  dominaffero 
parte  alcuna  del  mondo , era  da  credere , che  in  gratta  di 
quella  nati  can agita  > molti  di  effi non fìfarebbono  arrecato 
4 dishonore  il portar fino  la  beretta gialla , per  mendicar  co* 
quella fuergognata  adulatane  il  mermtvofo  tozjp  di  pane 
di  nana  mendica prouìftone. 

CON 
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CON  MOLTA  SVA  RIPVTATIONE 
hauendo  Corbulonefornitoii  tempo  dclfuo  Gq 
v uernodi  Pindo,da  Apollo  fauoricaracnte  gli  è 
mandata  la  riferma  per  vnaltr  aano,  laqualc  vico 
rifiutata  da  lui. 


..  >• 
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Elicijfimamente  battendo  Domitio  Qorbu • 
Ione  fornito  li  primo  anno  del  fuo  gouerno 
di  Ptndo , da  Apollo , che  molto  foddi sfat- 
to fi  cbiamaua  di  lui , fauoritamente  per 
l'anno  futuroli  fu  mandata  la  riferma , e 
tutto  che  Corbulone  chiaramete  conofieffe  3chc  il popol  tut- 
to del  fuo  gouerno  eternamente  lo  defideraua  in  P indo, 
con  tanta  rifolutione  nondimeno  fece  faper  a fua  Mae- 
fià  j che  quanto  prima  gli  mandajfe  tlfuccejfore , che fe  ben 
preuedeua,che  Apollo  fmifiramente  batterebbe  interpreta- 
ta quella  fua  renitenza,  di  nuoùo  nondimeno  fece  inttan- 
cca  di  efier  mutato , e ne  fu  compiaciuto . Onde  ejjendo  e- 
gh  ritornato  in  Parnafo , da' Vcrtuofi  fimi  amoreuolt  fu 
ricercato , per  qual  cagione  egli  baueua  rifiutata  la  rifer- 
ma di  quel  carico , che  da  molti  altri  foggetti  grandi  tanto 
era  ambito.  A quefii  rifpofe  Corbulone, che  a colui  che  fano 
moietta  mantener  il  corpo  ,grandemete  la  riputai  ione face 
ua  bifogno , che  così  fattamente  fojfe  padrone  di  fe  3 che 
dalla  menfa  fapeffe  partir  fi  coni' appetitole  da’  Gouerni 
. all  ho  - 
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alt  bora  , che  i Popoli  piu  moftrauano  buona  foddisfatt  io- 
ne r ver  fa  lui, per  che  gli  Officiali  ( ancor  che  mettigli  primo 
ferri  eflre  fempre  dà  Popoli  erano  adorati , amati  il  fecon- 
do ; che  i buoni  il terzp  cominaauano  ad  effe/ odiati , e che 
a capo  4 i due  anni  Anco  gli  ottimi  ammorbauano , non  già 
per  gli  demeriti  loro, ma  per  lo  'vitto  della fbuercbia  curio - 
fità  de * Popoli,  i quali  con  la  mede  fimo facilità  prendono  a 
noia  le  cofe  buone , che  funàio  le  càittità  j che  però  quel  fer- 
uidore,e  Mimflro  del  Principe  meritaua  nome  di  pru- 
dente, che  dopò  'vnnleuato  feruigto  fatto  al  fitto  Signore 
fapeua  far  la  rifolutìone  di  partirfi di  Corte , e la/ciare  il 
Padrone  innamorato  di  lui , e non  aPpettaua  quel  tempo 
infelicijfimo , che  in  ogni  Corte  giunge  alla  fine , di  brutta- 
mente ejfer  cacciato  di  cafa,  fe  non  per  qualche  nuo- 
- no,  e picciol  demerito, che  tanto  fuol  canctl- 

c lare  $ grandi, e c vecchi  beneficìj paca- 

ti, per  quella  fiat  ietà  almeno  , 
che  tanto  è propria , non 
. folo  del  volgo, ma 
de’ Princi- 
pe 

ancora di  amar  ogni  giorno  cofe  nuo- 
ue,e  di  fentir  diletto  anco  nel 
peggiorare . 


IL 
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IL  SERENISSIMO  PRINCIPE  DELLA 
Repubblica  Veneciana  Sebaftiano  Vernerà  do- 
pò.il  Tuo  ingrctfo  in  Parnafò,  fa  in  danzi  ap- 
. predo  Apollo  di  preceder  a tutti  i Re,  e Monar- 
chi hereditarij,  e da  Tua  Madia  ripoi  ta  cicalo 

fauorabile*  \ • - - 1 
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0 R che  il  Sereniffmo  Prìncipe  del- 
la Repubblica  Vene tuna  Stb  atti  ano  Pa- 
nieri per  fegno  di  flraórdinano , e ranjjì- 
mofauore , anco  auantt , che  egli  nefaceffc 
tnflan-^a , hautffe  Apollo  tn  ’Parnaf  de- 
cretato <vn  luogo  degno  della  •virtù , e della  grandezza 
dell’animo  di  <vn  tanto  Principe,  egli  nondimeno  non  pri- 
ma ba  voluto  e ffer  •veduto  in  Parnafo,  che  fi  a fiata  ter- 
minata la  controuerfta  3 che  auantt  lo  fleffo  tribunale  di 
fu a Mae  fì à •verteua  , a quale  de  itre  potenttfjitm  Colle- 
gati f douefie  la  gloria  della  littoria  Nauale,  che  e%lt  ot- 
tenne a gli  [cogli  fur^olari , laquale  da  Apollo  effendo 
ultimamente  fiata  decifa  nel  modo , che ftfenuerda  fuo 
. tempo , tl e, Principe  Venuti  meteore  doppo  le^tndeci  ho. 
re  , fece  la  fua  pubblica , e folenne  caualcata , la  quale 
per  q uè  fio  fu  pompofa , e grandemente  riguardinole  V, 
perche  non  ad  altri  fu  lecito  bori  or  or  e , accompagna - 
re  a e feruire  quel  Seren  ffimo  Duce -nel  fuo  tugtef- 
Centuria  Seconda.  H fi» 


Digitizétì  by  Google 


1 5 o RÀCGV AG  LI 

fa  # che  ad  buoni  ni  liberi , in  Parnafo  rimiriti  con  ir  uri 
dia,  amati  con  tenercela , honoraU  con  ojfefuu  tale , che 
da'Vertucfi  tutti  meritamente  fonotbiamati  Re  de  gli 
huvntim  privati . Straordinaria  confo  lattone  dii  de  al  fol- 
kgto  tutto  Vcrtufo  il  confiderar  nella  per  fona  del  Ge- 
nieri a qual  fub  limita  digrado,  ri  merito  detta  'virtù  ba- 
vetta condotto  <vm  boom»  privato  .Et  infinita  riputai  io- 
ne arreco  all immortale  'Re pubblica  Venetuna  ycbe  tan- 
to largamente  battendo  premiata'  ilvatorc  dcvnfuo* Se- 
natore t.dll a fua  Viabili à baueu* [palancata  quella  porta  k 
del  merito , e del  oprar  'vertuofamente  y cbt  molti  Mo- 
ti archile  affatto  tengono  cbiufa , a per  capriccio  più  apro- 
no a gl indegni , che  d meritevoli  yrtuofi ..  V^eli’tn- 
grejfo  poi  del  Principe  per  cofa  malto  /ingoiare  fv  vo- 
tato % che  i Greci i qualidoppo  la  caduta  dell  Imperio 
loro  y fenica  giammai  rallegrar  fi  fono  n/ivuti  in  nona 
perpetua  ma  bnconta , in  quella  occafione  nondimeno , pie- 
ni di  grandiffima  giubilo  x con  tanta  allegrezza  furono 
•veduti  dannare , e f e foggiare  3.  come  fe  ri  Principe 
Vernerò  fot»  /offe  della  lor  Ratiane  y e t allegrezza  di 
quella  pompa  tutta  [offe  toccata  ad  t [fi.  Hanno  detto 
alcuni  tiò  ejfere  accaduto , perche  i Greti  ridotti  bora 
alla  calamità  di  nmo  flato  infcltajfimo , non  da  altro 
Potentato  più  ff  erano  la  rendtttone  della  feruitù  lo- 
ro x che  dalla  pottnuffima  'Repubblica  Vene  nana  x del- 
la Vittoria  della  quale  da  quel  Principe  ottenuta 
centra  il  Tirannico  fmperio  Ottomano  > come  di  cofa 
propria  meritamente  fi  rallegravano , oltreché  in  firn f 
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fimo  contento  daua  loro  il  njeder  lo  fìejfo  Principe  dell'- 
Eccelfii  Repubblica  Vene  ciana  portar  l’babito  antico , e 
pompo fo  Greco , quafi felice , e fi  curo  prefagio , che  ne  fi- 
rn mortai  Repubblica  Venetiana  all' bora  fi  rinouellerà  la 
grandezza  dell’antico  imperio  Greco,  che  nel fuo  giu- 
{liffimo  [degno  fi  [ari  il  grande  Jdd'to  placato  cantra 
lo  fcifma  di  quella  Natione.  Pochi  giorni  doppo  così 
gran  folenmtì , all' bora  che  t Principi  tutti  col  Fertuo- 
fo  Senato  de'  Poeti  con  pompa  dt  belbffimo  ordine  anda- 
rono a 'vifitare  il  Tempio  maggiore  dt  que Pio  Stato  ,pex 
[applicarla  Mae  Pii  del  grande  Iddio  a deflr or  ne’  cuori 
de ' Principi  la  hberabtà  "verfo  i Fertuofi.  Il  Senerifftmo 
Principe  Genieri , che  da'  éMaeflrt  delle  Cerimonie  Pe- 
gafecfiecondo  l'antico  fide) fu  poflo  tra  gli  altri  Duci  del- 
la ‘Repubblica  ZJenetiana , arditamente  diffe , che  il  fuo 
•pero  luogo  era  precedereste  tutti  iRe%&>  a’  maggiori  Mo- 
narchi ber  editavi)  dell  vmuerfo . Con  riueren^a  gran- 
de fuppbcarono  all’ bora  iMaeffri  delle  Ceremonieil  Ve- 
nie ri  , che  njoleffe  contentarfi  del  luogo  [olito , e che  con 
quella  odtofiffima  no  aita  fuggtjfe  ilpencolo  di  dare , e di 
riceuer  difgufìi  grautjfimi  a tutto  Varnafò . A quefli 
r filatamente  nfpofe  il  Femori  eie  gli  buomini  danna- 
li 'vbbidiuano  al  [olito , i [uri  pari  a quello , che  •vo- 
leua  il  giu  fio , t quali  efiatuffimamente  conofcndo  quel 
che  fi conueniua  loro  , non  viucuano  , ma  corregge- 
nano  gli  errori  p affati . Furono  alcuni  “Principi grandi  , 
che  apertamente  fi  r fiero  delta  nouita  tentata  dal  Ve- 
tneri  , ma  altri  sonficiuù  di  finitimo  giudicio  fino 

J x al  firn - 


ì}2  kagóvagl  r 

alt  impallidir f ne furono  'veduti  temerli  > e liberamente, 
furono  'vditi  dire  j che  cefi  da.  fiocchi  era  rider  fi  della 
prctenfiom  degli  huomini  grandi  squali  offendo  bracchi  di 
eccellentijfimo  odorato , non  mai  fcuoteuano  la  coda  > che 
molto  loie  ina, non  haueffero  la  quaglia  perche  gli  h uomini 
fenfati  factlffima  finnauano  U vtnfcita  di  quel  negorio , 
ancorché  molto  arduo , nel  quale  gl'ingegni  pari  a quello 
del  Principe  Venieri  haueuano posta  la  matto, e che  faceua. 
btfogm  confi  derare , che  njn  tanto  fggetto  in  quel  giuoco 
così  rifolut amente  nonhauerebbe  fatto  del  re  fio  di  luita 
la  fua  riputatione  >fe  non  fi /offe  ueduto  un  cmquantacin- 
que  in  mano . 1 Ma  e fi  ri  delle  Cerirmmeeome  prima  fi 
chiarirono  della  deliberata  n fiottone  del  V enieri , per 
ouiare  a gli  fc andati , ebetneof  tanto  aromatica  bauc* 
rebbono  potuto  n afe  ere , colando  corfro  ad  Apollo , ai- 
quale  differì  quanto  occorreua  . Sua  Mae  fidi  non  foto 
\ come  credeuano  molti ) non  abbonì,  ma  contro  t a/pet ta- 
llone della  maggior  parte  di  que ' •vertuofi , che  le  erano 
allato,  fo mutamente  ammiro  la  prttenfione  del  Princi- 
pe Genieri , e grandemente  attonit  ori  m afe  yche  fio  quel- 
ChuontOyUer amente J ingoiare , quell’  mconuent  ente  bauef- 
fe  cono  fiuto , che  da  numero  qua  fi  infinito  di  Principi  £~ 
lettiui , che  fi  veggono  in  Parnafe , non  era  flato  auuerli . 
to  3 e per ciocbe  nella dilatane  delia  rifluitone  mani  fi  He 
pericolo  fi  correuadt  Jcandalo  grotte , Qd  il  negotio  ba- 
vetta bi fogno  dì  prefìa  (Juditione  , fìtrzji  altramente 
far  citar  la-  parte  •vfando  la  plenitudine  della  poti - 
8à>  ch'egli  ha  foprai  futi  Letterati  , m quello  mfian- 
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te  decreto , che  al  Principe  Venieri  J opra  le  Monarchie 
tutte  HereditanefojSe  data  la  precedent^a^ch'  egli  chiede - 
ua3e liberamente  dtjje>che  generali,  &nafcia  Prin- 
cipibus  fortuitum  , nec  vltra  aeftimatur , che  però , 
non  folo  fomma  ingiù  fìtti  a , ma  infinita  ignorati zgi  era  , 
che  le  Monarchie  Her  editarle } che fenza.  precedente  me- 
rito alcuno }d alla fola  cieca  fortunale  dalla  ragion  de  l fan- 
gue  erano  date  a Principi , quali  effifi  fojsero,  tielfuo  Sta- 
to > do ue  la  fola  altrui  ^vtrtù  era  bau  ut  a in  conjideratio- 
nefo  fiero  vedute  preceder  a que /oggetti  di  •valo- 
re f che  con  l'iflromento  di  Vna  rara  virtù  , 
di  Vn  [ingoiar  merito , in  Vna  benre- 
golata  elettione  dì  più  Vertuo - 
fi  elettori  fhaueua  [apio 
to  acqutfìare  il 
Vrincipa - 


r 


\ 


Centuria  Seconda.  7 $ AfOL- 


/ 


ij^.  RAG  GV  ÀGLI 

apolo  grandemente 

commoffo  a pietà  nel  vedere  vn  mifero  foldato , 
che  in  vna  faccio  di  guerra  haueua  perdute  amé- 
due  le  mani, andar  mendicandojdeU'ingraticudi- 
ne  vfata  verfo  gli  huomini  militari,  acremcoti  ri- 
prende i Principi . 

RAGGUAGLIO  XX.IL 

VESTA  mattina*  all' far*  che  Apol- 
lo <v fiuta  di  cafa  , gli  preftntò  innan- 
jy  <vn  foldato  3 che  efftndo  fenica  luna* 
e L’altra  mano  li  chic  dette  f e temo  fina  „ 
« Apollo  gli  addtmandò  per  qual  infor- 
tunio egli  c opera  rim  alio  Tir oppiato , nfpofe  il  foldato> 
che  mentre  allo  il’tpendio  di  *vn  Principe  grande  in'V  a 
fatto  (tarme  m atteggi au a •vna  picca  >,  •vna palladi  fa- 
none gli  haueua  portate  'via  amendue  le  mani  * Coman- 
dò alt  bora  Apollo  yche  larga  demo  (ina  fojfe  fatta  a quel 
mfero  , O*  apprejfo  ad  alcuni  Principi , che  gli  erano 
allatto  di (fé , che  da  gli  occhi  del  Mondo  leuajfero  quel- 
linfe  lice  testimonio  deli  ingratitudine  loro  , quel  lagri- 
meuole  effe  m pia  della  mtferanda  tondiime  dei  fidati 
moderni*  poi  che  /pestatola  , che  troppo ajfltggeua  gli 
animi  •virtuojt  era  il  •vedere , che  quel  foldato  mfera- 
mente  mcndicaffc  il  pane , che  dal  'Principe , al  quale  ha - 
nana  fruito  x haueua  meritato  rvnricco  patrimonio  da 

potere 
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■potere  altrui  far  quella  elemoftna  , che  lo  sfortunato  era 
forcato  chiedere  ad  altri . 

grandemente  compatendo 

Apollo  i lagrimeuoli  naufragi , che  i Tuoi  Ver. 
tuofi  fanno  nelle  Corti  de  i Principi  grandi  , 
per  aflìcurar  la  nauigation  loro , ad  alcuni  più 
fegnalati  Letterati  del  fuo  Stato  comanda , che 
prouino  di  formare  vna  carta  da  nauigar  per 
terra*. 

n A c G V AG  L 1 0 XXUT. 


G N I giorno  piti  nell' intimo  del  cuore  dì 
apollo  pungendo  i lagrmcuolt  naufragi  , 
che  così  Speffb  nelle  Corti  de’  Principi  gra- 
di fanno  molti  Letterati,}  quali  con  /udo- 
ri infiniti  delie  piu  illustri fiege,per  me- 
ritar con  efle  la  buona  gratta  de ’ Principi  hauendo  carica- 
ta la  naue  degli  animi  loro^sfortunatamétefì  ueggono  poi 
andata  peraerf  nelle feccbe  di  una  camera  locanda,abbif 
far/i  nelle  Voragini  di  un  uergognofo  fptdale  ,e  tal’  bora 
fraccaffar/t  nel  duro  /cogito della  mendacità  # della  difpe 
ratione , punto  non  giouando  loro  le  ricchezze  eT infinite 
•vtrtudiper  liberarli  da  calamitadi  tanto  deploranden» 
ogni  modo  uollc  per  rimedio  a tanti  mah^fpj  ajficurar/t  , 
che  in  tutte  le  Corti , ma  particolarmente  nella  Romana , 
polla  in  cima  tanto  tempefìofoja  nauigatione  de'  fuoi  di- 

l 4 Ut- 


Digitized  by  Google 


i jrf  RAGGIAGLI- 

lewffimì  uertuofi  fi  nducejfe  ad  ogni  poffìbH  ficures^- 
\a,  tutto  per  beneficio  delle  buone  lettere , binali  in- 
finitamente fcemano  la  riputation  loro  ali' bora , che  al- 
tri Vede , che  cefi  poco  felicitano  quei » che  l’età  laro  fen- 
dono in  apprenderle , e tr  afe  Sìejfo  maturamente  decor- 
rendo Apollo , che  fé iV iloti  Portugbefi , Hfcaittf  9 
Bertoni , fngltfì , Oland.  fi.»  e Zi  lande  fi > folo  con  un 
poco  di  cfferuan^a  di  Sielle  » f di  Luna , e di  Sole  » ‘ con 
un  picciol  fajfo  m mano  hauéuano  faputo , e potuto  por 
freno  allo  fpauentcuohjjtmo  Oceano , tlquale  con  franca- 
mente per  tutti  li  Ver  fi , e di  tutte  le  ftagioni fole  aitano  » 
che  fino  vi  baueuano  fatte  le  firade  rnaefire , co’  svicoli 
per  tutti  i Ver/i,  come  i fimVertuofi  co' potentiffinii  aiuti 
del? Astronomia  , della  Cofmografia  , delle  Matema- 
tiche» delle  Meteore , e fopra  tutto  con  gl  ingegni  loro 
bellijfimiydffittigliati  nella  cote  della  perpetua  lettione  de* 
libri  » non  hauerebbona  faputo  inuentare  una  così  ficu- 
ranauigation  terre  (ir  e , come  i Piloti  delle  Smattoni 
che  fi  fono  nominate  baueuanofaputo  ritrova* per  mare  * 
Per  afficurar  dunque  ( per  quanto  fi  estendono  le  forzf 
delle  buone  lettere ) la  J^autgation  terrestre  » alcuni 
mefi  fono  inSiituì  Apollo  una  fpngregationt  di  huomi- 
m fatiti  da  tutte  le  fidente  necejfarte  a tanto  negotio  » 
e capo  di  lei  uollecbe  fojfe  il  Principe  de’  Cofmografi  » 
"Tolomeo , alquale  nelle  Meteore  diede  per  compagne  d 
grande  Annotile , per  Matematiche  Euclide  , per 
[Agronomia  Guido  Bmatti  , (ff  a qucfti  aggiunfe  il 
Ponte  Baldajfarre  da  faStigbonc  , /oggetto  molto  prat» 
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èco  de*  profondi  pelaghi  delle  Corti 3 e per  (Scurezza  mag- 
giore di  tutto  quello , che  in  negotio  di  tanto  nheuo  fi 
doucua  Stabilire 3 co  mandò  fua  Mae  fi  a t che  nella  Con- 
gregatane interueniffero  il  f amofo  tAnnone  Cartagine • 
fe , Pahnuro , il  Colombo 3 il  Corte  fé , Ferrante  Maga - 
glianesy  Americo  Vefpucìy  ZI  afa  di  Gxma } tutu  P iloti 
più  principali , che  giammai  habbia  battuto  la  nauigxtion 
del  Mare . Prima  dunque  (come  ben  f conueniua)  dal. 
t ' Eccellentijfmo  Tolomeo  fuf ab  bucata  nona  efquiftiffd 
ma  carta  da  nauigar  per  terra 3 la  quale  con  fngolar  mae - 
Siria  per  tutti  i njcrf fu  lineata , e per  uenire  in  chiara  co - 
gmtione  della  no  era  Quattone  de  meriti  de'  Cortigiani , 
della  latitudine  3 e longitudine  de' premi}  co'  quali  doue- 
tta  ejfer  ricono  fiuta  la  ferui  tù  loro 3 non  fio  furono  in - 
ventati  'vari,  e dowjfimi  ASlrotabìj , ma  neon  nuouo , Cr* 
artificiofiffimo  Quadrante. E ben  <vero3che  l’ Eccellentif- 
fimo  Guido  Tonatti , con  tutta  la  fua  molto  profonda  e A- 
Stronomia,più  che  molto  penò  in  cttrouar  la  'vera  altezza 
del  Polo  della  Corte  Romana}nc  giammai  fu  poffbile3  che 
ne  egli ync gli  altri  u aleni' huomim  della  Congregattonc  y 
con  qual  fi  e voglia  Afìrolabio  potejjeroaggiuflare  il  cor  fi 
del  Sole  3 del  ceruellaccio  di  'vn  Principe  biz^aro , an- 
zj  il  genio  de  Principi  efjendo  laverà , e fi  cura  Tra- 
montana , che  nella  terreSlre  nauigatione  deono  ojfirua- 
re  i Nauiganti  partigiani  3 grandemente  Stupirono  que * 
•Valentuomini  come  (Iella  tanto  ficura  nella  nautgation 
del  mare , nella  terreSlre  pniy  non  filo  non  fi  (fi  Stabile  y 
ma  che  perpetuamente  uem(Je  aggirata  da  idue  contrari j? 

moti  . 
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moti  delttnterefie,e  dell a propria  p a filone, dalle  quali  dìf- 
ficultadi  nafctndo  nelle  corti  turbuleny  pcticolofifiìme-y 
fpeffe  'volte ri  cagionavano  bruttifiìmi  naufragi ìj.  Mag- 
giori diffìcultadi  fi  [coprirono  ne'  moti  incerttfftvu  delle 
fi  elle  erranti  de'  mini Uri  de’  Principi,  poiché  in  tante 
(come  douéùa  accadere ) non  'Vemuano  rapiti  uàipTìSX 
rviolenùfiìmo  mob'ile  del  buon  feruigio  del  Prcnctpe , che 
fpeffe  'volle  mani  fi  fi  amente  fi  vedeuano  a quclloTCtre- 
gràdiyanzi {upiri  ogni  mar  auiglialo  fiupor  grande^,  beh- 
belaCongfègalTone. quando  con l off  r'u attori  certa,cbe fe- 
ce, conobbe , che  i tt  'èìi  inferiori  de'  mmifiri  col corfo  delle 
priuate  pojfiom  uerfo  i loro  mteriffi  fpeffe  rvo  'te  rapiuano 
il  primo  mobile , che  fi  è detto , di  maniera  tale , che  per 
quefh  accidenti  il  negojio  fi  po/e  in  tanta  confu  filone,  che  a 
que'  Signori  giammai  non  fu  prfiìbile  unir  m quell  a per- 
fetta cognìtiore  del 'vero  moto  di  tante  sfere , che  era  ne- 
cefiario,a  quelli, che  deueu  avo  pubblicarne  Regole  certe  -, 
eficure.  Crebbero  gl'intoppi , quando  fi 'venne  all  atto 
di  ftgnar  mila  Buffola  i •venti , i quali  trovarono , che 
di  numero  nov  erano  certo , e limitato  come  fi r vede  nella 
nauigaticn  del  mare , m*.  che  poco  meno  erano , che  infi- 
niti , perche  oltre  » quattro  •venti  reali  della  >volontàdel 
*j>, incipe , de  i defiderij  de'fuoi  Figliuoli , dell  autorità 
de'  Fraudi,  & altri  Princìpi  del /angue-,  e dei  pareri  di 
i Configli  Reati , fi /coprì  •vnà  infinità  grande  di  mezgi 
•venti  di  Mini  fin  di  Corte , di  fluoriti  del  Principe , di 
PBuffm , di  Adulatori,  e fino  di  Rupfiani , tutti  tanto 
/Tegolati,  & in  alcune  occafiom  tanto  furibondi,  che  nel- 
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la  buffila,  che  fi fabbricauageneraronoinefiricabtli  difjfi 
cult  idi . CW<?  4 que’  Signori  piloti  miferabdconditio - 
quella  de  mitiganti  Cortigiani , «é//*  rrrrf- 

lire  nautgation  loro  fiffero  forcati  addai t arie  mele  de- 
gl' ingegni  loro  a tanta  moltitudine  di  -venti ,,  che  fi  fco -. 
pr ir onor  tutto  ciò  per  quelle  difficultadi , ancor  che  infu - 
per  ab  ih giammai  non  Ji perdettero  damma  quegli  h uo- 
mini tanto  tnftgm  , an%j  C batter  [coperto  li pelago  ma- 
Sijftmo  delle  Corti  Oicno  di fecfa,  di [canni , di  Sirti,  di 
Saliere  Cor  iddi  tdi  voragini  Va  fhffime  di.  emuli,  d'tnui -■ 
dio  fi,  di  malcontenti , di  perfecutoi  i,  e d’ingegni  etero- 
cliti, tanto  maggior  cuoi  e diede  loro  in  quddtjficiliffimo- 
negocio  f.  Forniti  dunque  che  furono  gli  Afirolabij  Qua- 
drantix,  ' e ridotta  che  fu  la  Buffala  a quella,  petfettion. 
maggiore che  fu  poffibile  ,, delibero  lafongregationtdi 
mentre  all'atto  della  e/perien^a,  onde  alle  fi  iti  furono  otto! 
[or  bluffimi  [artigiani , tutti  ben  forniti  di  pacien^a  ( he - 
affario  bifcotto,(g 1 vtil  companatico  per  queif hanno  cuo 
te  di  f oleate  iltempelìofo  Oceano  delle  Corti  ) e mentre 
quelli  per  far  •viaggio  fi  pofero  alla  mela , e filo  afpetta- 
uauoiI  vento  ftuoreuole , occorfe  co  fa  nel  meroimpoffibi - 
Uà  crederfi yebe foffiando  vnafauoreuolijfima  liramon- 
tana y alla  quale  tutti  gli  otto  Cortigiani  If  legarono  fu*- 
bito.l e mele  delle  jperavzf  loro ,,  folo  quelle  di  mno  furo- 
nomedute  gonfiar fi , e far  felice  miaggto,  mentre  gli  al- 
tri Cortigiani  punto  non  fPmoucuano  da'  luoghi  loro.  Itti 
• oliremo  confufi  rimafero  que ' Signori  della  Congregai  io*. 
Menando  videro,  che  neJlaterreilre  nauigatione  i venti, 

/ano. 


*4o  RAGGVAGL! 

fauoreuoìi  de  II  a buon a grati  a del  Principe  •vgualtnetui 
te  non  foffiauanotn  tutte  le  njele  de'  f artigiani  dt  pari 
mento.  M'Ito  maggiore  fi  fece  la  marauiglia } quan- 
do offendo  tornato  a [off  are  il  evento  medtfimo  fattore - 
noie  i alquale  alcuni  Cortigiani , che  fi  trouauano  in  pun- 
to per  far  viaggio /piegarono  le  •vele  loro fu  •veduto  uno , 
che  non filo  erafem^arbore  ,efcnza  •vela  di  merito  alcu- 
no 3 ma  chcotioJèfìHaua  in  porto  per  imparar  prima , che 
porfid  pencoli  dt  cosi  trau  aglio  fa  nautgatìone , la  pr  atti- 
ca della  forte , dalla  forza  dt  quel  uento  fauoreuole  tf- 
fer  cauato  dal  Porto  della  fua  quiete >condotto  in  alto  ma- 
re di  maneggi  fopra  ogni  fua  Efficienza , e con  feliciffi- 
ma  nauigavone  fornire  il  •viaggio  dell' acqui  fio  di  gran- 
dtfftme  rendite , dtf tgnalatiffimi  honorì , nouità , che  a 
que'  Piloti  tanto  porne  frana , che  il  Magagliane s dal- 
la marauiglta  quaft  confufo , Signori  (dtp ) io  giammai 
non  hauerei  creduto , che  tanta  differenza  dalla  mari- 
ima  /offe  alla  terre  fr e nautgatione , e quefìe  frauagan- 
ti  nouità  di , che 'veggio  3 tanto  mi  paiono  frane , che 
grandemente  mi  fanno  dubitare  dtlC e pto  felice  dì  que- 
fia  no  fra  imprefa.  Ma  pereto  chele  dfficultadi  conia 
p detenga  di  efpnmtntarlc  tutte  fi fuperano  alla  fine  s fc- 
gu marno  innanzi,,  Alt' bora  >vn  Vertuofijfimo  Corti- 
giano /piego  le  rvele  del  fuo  fedel  feruigio  ad  'vn  fa- 
uoreuol  Ponente  della  buona  gratta  del  fuo  Principe  , 
alla  qualità  Utile  mele  gonfie  delle  grate  dimo  fra- 
ioni  dt  parole  , che  rkeutua  dal  fuo  Signore  parendo- 
li di  far  •vn  grandi ffimocammmot  dopò  lungo  •vtag- 
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fio  calcolata \chrbebbe la firada della fua navigai  ione  , 
nel  luogo  fìèjfo  fi  trono  d'onde  fi  era  partito  , nel  lungo 
Tóialfgw  delia  fifa  afjfidua  feruitu  effendo  fempre  l'infelice 
fi àftyhjtti  tuo  dicane  'fperan7^y  di  fallaci fpettatiue  }. 
ferina  fijììch^A  dettele  alcuno . Ma  accidente  piu  flram 
hofrjrue  a q ti  d 'Signori  * quando  nJidtro  che  dal cerueL 
lacià  di  <~un  P rtnupe  flr  allagante  in  yn  tempo  me  de  fi- 
mo tanto  rabbiofamentefiffiò  Ofit.Oy  e Tramontana  , 
che  gt infelici ‘Cortigiani  travagliati  da  due 'venti  tanto 
contrarr , hon  fapeuano  rifoluer fi  a quale  meglio  tornaua 
loro  di  f piegar  le  fvele  ,onde  in  quella  crndehfjima  for- 
tuna molte  vertuofe perfone  rutferamenic  fi fornmerfero* 
A t anta  nouttà  e flamo  il  Colombo  e diffe , Hot  a ( Si- 
gnori) affatto  fon  chi  aro , chela  nauigation  dell’Oceano  y 
nella  quale  non  fi  ' veggono  quefle  firauagan^e , è nego, 
tio  tanto  ficuro , che  può  paragonaci  al  viaggio  , che  al- 
tri per  t erra  fa  m lettica . Non  così  tofio  hebbe  il  Colom- 
bo dette  quefie  parole  , che  t Signori  della  Congrega* 
tionefi  avvidero , che  alcumVertuofiffimi  Corte giam  f 
chef  tróuauano  m porto , grandi/ fimo  pericolo  correità* 
no  di  fommergerfì  , il  mare  della  Corte  , che  f opra  il  fvp 
(onfveto fi  era  gonfio , faceva  grandi/ firn  a fortuna  , le 
gomene  più  groffe della più  e f qui  fu  a patienzg  Corte  già - 
»4  y ancorché  motto  forti , fi  troncavano  > £r  ogni  cofa  era 
naufragio  > e Caere  nondimeno  della  aera  del  Principe 
età  tranquillo,  nè  altro  fptraa^,  che l fuauiffimo  Fa- 
vonio della  quietezza  del  Signore  » il  male  fi  <vedcu* 
pale/i  , il  ygnto  dello  [degno  del  Principe  non  fi  fen- 
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txux  j & i miferi  N<t  ut  ganti  Cortigiani  vello  Re  fio  porta 
pencolati  ano.  Con  tutto  ciò  in  così  rabiofa  fortuna.  vn 
coraigiofo  Cortegiano , che  ardì  r vfcir  diporto , non  fo- 
7 o (conte  egnvmcredeua)  non  fi fommerfe  y ma  quella 
borre  nda  trattar  fi  a , che  hauertb.be /òtto  pencolar  qual  fi 
/voglia  altro praticchjjìmof  ggetto , a lutferuìper  vento 
così  fauoreuofe , che  inbreue  tempo  lo  condufie  al  porto 
dtgrandiffime  digmtads  i ■ fafo  nel  'vero  degno  di  mara- 
uiglia  infinita ,r  che  a que‘  Signori  della  Congregatione  fu 
di  molto  fi  u por  e , molto  nuouo  parendo  loro,  che  nella 
terre  lire  nauigatione  quelle  turbulenti  fortune  ad  alcuni 
pochi  ferì*  fiero  per  Venti  faucreuoh , che  ne  gli  fltffi ficu- 
riffimi  porti  faccuano  pencolar  molti.  Ma  nouitd  mol * 
to  maggior  parue  loro , quando*  ctelfereno,  fenica  tuoni  « 
e ftn\a  lampi  furono  vedute  cadere  alcune  fatte,  che  ab- 
bruciarono due  sfortunati  Cortigiani , per  l«  qual  infoino 
accidente  i Signori  della  Congregartene  Rapirono^  to- 
me le  faette  auuentate  da  vn  Premipe  f degnato  non  bo- 
ne fiero  quel  lampo , e quel  tuono , che  arnrmntfce  i Corte- 
giani  a /chinarle , che  hannty quelle , che  dalla  mano  po- 
tenti filma  del  grande  Iddio  fono  auucntatc  controtl ge- 
nere h umano  ali  bora  ch'egli  contro  lui  è adirato  . Poco 
apprefio  fu  ueduto  va  Cortegiano  afiahto  da  unarabbio- 
f /finta fortuna  dt ptrftcmtiont , d quale  dopo  l'cfftrfi mol- 
tofchermto  contro  la  furi*  del  male  di  Uo  f degno  dal  Pria 
ape  fopra  modogonfio  , e dal  vento  furibondo  di  crudeli 
ealu  mute , affine  di  non fubbfiare fu  fondato  far  getto  di 
tuttala  fua  mercatante  ^ e di già  il  mi  fero  baueua  per- 
duto 
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d’ufo  l'albero  maggiore  della  fu a fiperam^a , C»  i fiuoi  me- 
riti faceuano  molta  acqua  di  difperattone , quando  andò  a 
frac  afar ji , dando  di  petto  nel  duro foglio  dell' ingratitu- 
dine di  un  Principe  fcowfente . Ad  bora  fu  ceduta  co  fa 
molto  firana , perciocbe  dopo  così  duro  incontro  il  Va] cel- 
lo della  fruita  del  Cortigiano  efjendofi  aperto , e fprofin- 
dato , cefo  la  fortuna  delle  perfezioni  cortegtane , fi 
quietò  il  mare  dello fdegno  del  Prencipeffcoghoficagione 
de  (naufragio  ) fi  conuertì  in  un  ficun filmo  porto , il  uf- 
ficilo del  Cortegiano fommerfo più  bello,  più  forte,  $ me- 
glio accommodato  di  prima  da  fi  riforfe fuor  delle  onde , e 
la  mercatante  de’  meriti  da  fi  ffefia  ritornò  a caricarli , i 
quali  caro  prezzo  fpaciò  poi  cambiandoli  con  grandtjfime 
degmtadi e con  riccbtfiìme  rendite . Molto  notabile  i 
que ' Signori  'Vdoti , Qfi  a tutta  la  Congregatione  parue 
quello  cafio , nè  a baffanzj. [spettano  mar auigltarfiy  come 
era  pofiìbile  che  nella  terrefire  nauigatione  g( mf dici  [fimi 
naufragi  altrui  potè  fiero fruir  per  fiamme Jebcit adì.  Ma 
continuando  la  Congregatione  in  far  nuoue  efpericnzp,ad 
un  molto  accorto  Cortigiano  commandò , che  le  uele  del 
fuo  talento  fificgfjje  od  vn  uento,  che  foffiaux  da  Oflro9e 
diritto  uerfio  Tramontana  felicemente  facendo  quelli  il 
fuo  ui aggio  , dopò  la  namgatione  di  molti  giorni , il  Pi- 
lota Cortigiano  per  "veder  doue  fi  trouaua , col  fio  Affro- 
labio  mifiurò  ( altezza  dettolo  del  fuo  mento , e con  mol- 
ta fua  marauiglia  fi  auuide , che  perpetuamente  bauendo 
tenuta  la  prora  del  fuo  buon  feruigto  diritta  alla  T ra  mon- 
tana de  gt  intereffi  del  fuo  Principe  > uerfo  Offro  ba- 
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•ùeua  fatto  il  fuo  ''viaggio,  Di  tanto  difordmefe  Beffo  ac- 
cuso prima  il  Cortigiano  di  non  iene  ( come  gli  consent- 
ila ) bauer  tenutoli  timone  dell  animo  fuo  fedele  n verfo  la 
* Tramontana  del  buon  feraigtò  del  fuo  Signore  i Ma  quan 
dojton  la  fartài  e con  la  ho  fola  ut  mano  , egli fi  afficuro 
di  femprebcne  baucr  guidata  la  natte  delle fue  atnonijn 
chiara  cagni  tiene  venne  ierror  tutto  dell’infelice  Viaggio 
ejfere  fucceduto  , perche  la  T r amontana  dell 'animo  del 
sprint ipe, da  gli  huomini  maligni * che  fempre  ha  attorno  , 
fera  lifeiata  aggirare  rverfoOfiro . Ali' bora  tlVefpucd, 
il  G am  a , egli  altri  Piloti  Supplicarono  qu  e'  Signori  della 
Congregatone  ad  abbandonare  il  negoth  , come  cura  di - 
ffcrata  , e dijftroche  non  altra  cofa  più  figura,  rendeua  la 
nauigatione  dell'Oceano ,cbe  immutabilità  della  T ramon- 
ìana , t thè  neW^vlnma  infidi  affi  ma  efperienzjt  chiara- 
mente efjendofi  •veduto , che  gli  animi  de  Principe cer - 
lijfima  Tramontana  della  terreBre  nauigatione  / ) dalle 
yerfone  mahtiofe  dt  Corte  fi  lafciau  ano fuolgere , Qj  ag- 
girare , il  mtuìgar’il  rem peBofo pelago  delle  Corti  era  ri- 
faiut ione  >•  non  da  huomini  prudenti,  ma  da  perfine  di- 
sperate, In  qut fio  infante  i Signori  della  Congregatone 
•njukio  vn  forbiti  fimo  Cortegianoy  che  nella  Kgmana,  e 
'nelle  altre  forti  per  più  di  fettant' anni  con tanta  fuafefic 
* citahaueuanauigato , che  non  /do  baueuafuperate  forti* - 
1 tic  ràbbiofiffimc  dicrudeli  venti  di  pcffttutiom  y . ma  che 
fino  baueuafracajjatoglt  Beffi grandtffmi [coglione  qua- 
il haueua  njrtato , ad'èora pct,cbe  con  vn placido, a fauo- 
reudijfmo  vento  nella  felicità (ha  maggiore  faccua  tl  fuo 
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'cammino  , foto  per  bauer  di fgr  alatamente  -l  rtato  in  ti» 
filo  dtherba  di  njns  impertinenza  di  •vno  sbirro  fi  foni - 
merf  pendente  che  alla  Congregatton  tutta  fu  di  iato  fin 
por  Ci  (be  que  Signori  ferma  nfoluttone fecero  di  fare  fifa* 
ttmenta/vn 'altro foto  Corteggino,  che  Haua  alUn.  iU,e 
poi  quietar  fi:  gli  comandarono  dunque,  che  dejft  Uu^lfal 
•vento3tgf  accadette,  che  mentre  tu  luogo  da  t utti  tenuto 
fteuro  egli faceua  il  fuo  'viaggio, la  naue  inauc datamente 
Vrtò  iu  uno  foglio , e tutta  fi fr  acapò , ion  itraor  din  aria 
acerbezza  i Signori  dilla  Congregatone  p dolf ero  all' ba- 
ra della  molta  ignoranza  del  Cortigianesche  non  bouefjefa 
puto  febiuar  quello  foglio , ma  egli  chiaramente  moflrò 
/oro, eh' egli  non  ; ra  f t guato  n-t Ila  Caria , Onde  t Piloti  tut- 
ti riuolfcro  gli  occhi  n,  erfo  il  gran  7 olomeo , quaji  tacita - 
mente  C aie  uf afferò  (C ignoranza , hauendo  egli  nella  fu  a 
carta  trala  fiato  quello  feogho  , clic  poi  dtfordtne  tanto 
grande  haueua  cagionalo . Ma  Tolomeo  bauendo  prima 
ber.  mono  fiuto, e con  fide  rato  tl  luogo 3 & tl  paefe  alt in  t or 
no , chiaramente  ntefh ò a qud  S ig n ori  che  da  huomo  alcu- 
no rumente  non  mai  per  lo  paffuto  in  quel  luogo  era  fla- 
to *• veduto  feogho  alcuno , che  però  nella  carta , c haueua 
fabbricata , non  haueua  potuto  notarlo , ma  che  nello 
flante  ifltffo  egli  tu  nacque , che  l'infelice  Cortigiano 
rvrtò  in  lui . Auuedutofi  a II' ber  a i Signori  della  Con- 
gregai ione  , che  nella  tenefire  nauigatione  gli  fogli  di 
momento  m memento  naf cenano  tn  mez^o  i prati , e 
ne  gh  altri  luoghi  tenuti  ficuri  ad  effer  nauigaù  amo  di 
mezgjtnotte buia,  tome negotio dtjperato , O*  tw prefa 
Cottura  Seconda.  2C  irnpof 
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impojjìbilc , dtfmifero  la  Congregatane , e comandarono  ] 
che  nella  pericolo/a  nauigatiop  terre  flre  niuno  ardile  di 
far  •viaggio , eccetto  che  di  mezzogiorno , portando  eia . 
fcheduno  tlfuo  Lanternone  della  prudenza  accefo  nella 
prora  del fa  o procedere , mattina,  e fera  co'  ginocchi  ignu. 
di  in  terra , e con  le  mani  giunte  al  Cielo  : /applicando  lA 
Mae  {iòdi  'Dioa  mandarla  loro  buona , poiché  iL 
cordar  nelle  Corti  la  naue  delle  fue  fperan - 
Zg  in  porto  Jtcuro , più  pendeua  dall'- 
immediato aiuto  diuino,che  da 
qual  fi  n voglia  pruden- 
za buma- 
na  *- 
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cacciato  da  vn  fiero  temporale  fi  rópe  negli  {co- 
gli Curzolari,c  Maturino  Ramagaflo  Capitano 
delia  guardia  del  Golfo  di  Lepanto  potendolo 
far  prigione  procura  lo  fcampo  di  lui. 

« c 

RAGGV  AGLIO  XXIV. 

RI  A D EN  0 Barbar  offa  gran  Corfit*. 
le  di  mare , alcuni  giorni  fono  ffopr agiun- 
to da  njn  fiero  temporale , andò  a rom- 
per fi  ne  gli fcogli  Curzplarifioue perdet- 
te molti  V a (celli , £?*  infinita  quantità  di 
buomini.  Qm  quei  nondìmeno3cbe  da  tanta  mina  campa- 
rono preflamente  fi  pofe  a rifarcir  le  Galee  , (begli  erano 
auau^ate,  quando  la  nouella  dì  tanto  naufragio  e fedo  fla 
ta  riportata  ad  Apollo  3eglt  fubitofece  fapere  a Maturino 
Ramagaffo Capitano  della  Guardia  del  Golfo  di  Lepan- 
to}che  incontanente  andaffe  ad  opprimere  quel  pub  lico  La 
drone.  Si  è ri/aputo  cbe’l fagacijfimo  %amagaffo  in  quel- 
la fiejfa  bora  ad  vn  fuo  confide nttffìmo  Marinaro  impofi, 
che  con  ogni pojfibil  diligenza , e fegreteo^afi trasferijfe 
a quelli  fogli , e che  face f]e fapere  ad  Artadeno , che  leu  un. 
dofifubito  da  quel  luogo  il  meglio  3 cbaueffe  potuto  fi  fof 
fe  faluato  altroue.  Fortemente  marautgliato  rimafe 
il  Marinaro  della  rifolutione  di  Ramagajfo , alquale 
addimandò per  quaf  cagione  egli  ntoleua faluar  la  njita  a 

K t quel 


M racgvagli 

quel  fuo  capitai  nemico , tlqualc  in  quell*  belììffima  occ a- 
fione  con  facilità  grande poteua  opprimerete  che  fe  egli  fole 
perche  lontano  dalle  riuiere  di  Lepanto  renetta  quel  tanto 
permciofo  Cor  file,  era  l occhio  di  ritto  di  Apollo  ,qual' altro 
[oggetto  per  grande,  per  fauonto  che  egli  /offe,  hauercbbt 
potuto  paragonarli  a lui  in  Parnafo,  quando  affitto  l'ha- 
ueffe  debellato}  A quefìe  parole  dice  fi, che  in  quefl a-  me  de- 
[ima  forma  rifpofe  Ramagaffi.  Amico  , la  grandetta  , 
nella  quale  mi  n>e dotalmente  e congiunta  con  la  potenza 
di  Barbarojfa , che  finora  minar  me  fi  e fio,  non  p'ffi  f con- 
figger lui , e fappi , che’/  primo  il t ffo  giorno , che  io  com- 
mettevi così  gran  fallo , l'ultimo,  e piu  abbietto  fog  getto 
mi  uederefh  di  quella  Corte , mercè  che  la  fedeltà  de' 
Mini  fin  è quafi sbandita  dal  mondo , più  per  lo  difetto 
dell'ingratitudine  di  chi  comanda,  che  per  unto  della 
perfidia  di  chi  ferme , end' è , che  i dtfor dini  fono  trafeorfi 
tant  oltre,  che  quel %Miniflro , tlquale  nelfuo  fcrutgio  non 
ba  per fuo  ultimo  fine  il  tenerti  Principe  in  perpetuo  bfo . 
gno  della  fua  per  fonatili  è buona, che  faggio,  < da  noi  Ca- 
pitani la  moderna  mditia  fi  uede  conuertita  in  una  pub- 
blica Mercatante, non  già  per  noflro filo  defitto , 

, ma  per  lo  uitio  crudeliffimo  , che  infiniti 
i Principi  hanno  fitto  nelle  offa  , di 

non  filmarci  filtri  , fuor. 

5 che  quando 
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epiteto  filosofo  stoico 

vedendo  la  fùa  Setta  molto  difformataJ  .ad  Apol- 
lo chiede  licenza  di  poter  fondare  vna  nuoua  Set 
ta  di  Stoici  riformati , e da  foa  Macitè  anzi  c ri- 
prefo  che  compiaceli! to. 

RAGGUAGLIO  XXF- 

L Famofò  Ftlofofo  della  Setta  Stoica  Ept2 
feto , quella  mattina  dada  Mae  Sìa  di  A- 
follo  ha  hauuto  molto  lunga  udienza  , 
al  quale  con  riverenza  grande  è Hata  <v- 
U rutta  tffemplare  3 la  certezza  della  dot- 
inna  , la  [amtà  de'  collumi , la  •vertuoffa  quiete  y e lo- 
fio [ruttuo[o 9 eh  egli  •vtddegià  nella  [amofìffima  Setta 
Stoica  tbaueuano  •violentato  ad  abbracciarla  3 e che  per 
lo  [patio  di  rventicinque  anni  con  fornma  [ua  foddis- 
fattione  tra  •viuuto  in  effa  ,•  M a che  anco  la  Setta  Sto/- 
' ca  nella  [euerità della  •vita , nella  bontà  de'cofiumi , ef- 
fendofi molto  rilajfata , altro,  di  buono  non  le  era  rima- 
ilo  $ che  l nudo  3 e maifempre  è venerando  nome , di/or  di- 
ne delquale  egli  altrettanto  rimaneua  afflitto , quanto 
grandemente fcandalizftite,  eebe per  continouar  di  <vL 
nere  nelC  antica fchiettez&a  de* coffumi^jella  pouertà  del - 
la  y itaceli  b umiltà^  e nella  quiete  deli 'animo  y era  for- 
cato abbandonarla,  Che  però  ( quando  [offe  flato  con 
buona  gratin  di  [ua  Mae  fi à J con  alcuni  Fdo[ofi  [ucd 
compagni  s che  teneuano  al  mede  fimo  penffere  3 haueua 
Centuria  Seconda.  K 3 ■animo 
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<//  ritirar  fi, e di  fondate  una  nuoua  Se  ita.  di  Stoì- 
ci  Riformati . Non  fernet  eu  idi  tite  alter  auon  di  animo  ad' 
Epiteto  rifpofe  /pollo-  ch’egli  intanto  tn  modo alcuno  non 
•volata  moltiplica  r le  Sette  de’  fuoi  Filofc finche  per  bene- 
ficio delle  fidente .per  l'unità  delle  opinioni, e per  altri  ri- 
spetti grani , era  rifolutijfimo  di  ridurle  a poco  numero , e 
che / egli  Stoici  in  qualche  loro  buon  ordine  a erano  rilaffa- 
ti,gli  ricor  daua^che  da  •vn  fuo  pari  t difetti  loro  piu  torlo,, 
doueuana  ejfer  occultati, che  con  le  nuoue  Riforme  fcan do- 
lo/amente  pubblicati  d tutto  il  Mondo, non  effendo poffibi- 
Le  ammetter  Setta  alcuna  di  Riformati , finza  che  a dito» 
altrui  fi 'moBr  afferò  idifform atte  che  •vn  Ft  lofi  fi  di  tan- 
to grido  di  prudenza)  e di  bontà  tantofegnalata  di  animo, 
cerne  era.  Epiteto , col  mezgo  dell'altrui  ^vergogna  non, 
doueuacercar  di  acquiflare  à fe  Beffo  riputatione , e tan- 
to maggiormente che  con  la  fondanone  di.  nuoui  Stoici 
Riformati  chiaramente  fi  f attuatone  fiere  ad  ogni  rvno  * 
toni oltre  ejfer  tra  fior  fi  i dtfordtni  de  Ila  Setta  Stoica,  che. 
anco.con  Cottimo  effempio  della  •vita  di'vnfito pari  erano» 
diuenuti  incorrigibilrx  che  pero  gli  ricordano  ejfire  obbligo > 
Brettiffimo  di  ogni  buon  Stoico , alt bar a che 'vedetta  la 
fua  Setta  mandare  in  dimenticanza  le  fut  regole, col  buo- 
no effempio  della  fua  •vita forzar  fi  di  ridurla  àfamtà,ef- 
findoynon  filo  brutta  ingratitudine , ma fieleratiffima 
impietà  ne’  ptìk'vrgenti  bifigntxe  nelle  più  granine  cefi 
fitadi  della  fua  Setta  abbandonarla  i perche  m infinita 
tàiquo  era  quel  Piloto, che  in  nma  fjauentcuole  fortuna 
dimore  •vedendo  la  Nane perito  lare, abbandonano  < com- 
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pagni , e nello  fchifo  cercando  di  faluar  fe  He  fio , Lane  un 
cuore  di  rider  fi  di  quei , che  pericolavano  $ e che  quando  in 
Pamajo  egli  apnjfie  la  porta  alle  Sette  Riformate , infal- 
lantemente ne  farebbe  fieguitoquel  procedo  all'infinito  , 
che  tanto  da  ogni  faggio  Principe  doueua  ejfer  fuggito . 
Perche  col  tepo  di  necejfità  invecchiando , e corrompendofi 
tutte  le  cofe3era  anco  necejfario,  che  gli  Stoici  7(1  fior m atit 
slargadofi  nella  regola  loro3col  tempo  fi fodero  di  ut  fi  in  al- 
tre Sette  di  nuovi  Riformati  $ perche  il  puntar  le  vigne , 
& il  fondar  le  Sette  de' . Filo fofi  camminavano  di  paffo  pa- 
ri ,faceua  bi fogno  confiderai- e , che’l faggio  Agricoltore  , 
all' bora  che  fi  avvedeva, che  quella  fua  r vigna  , la  quale 
poco  prima  era  fiata  fruttifera  >per  la  fola  mala  coltura  , 
■che  fi  era  hauuto  di  let,era  trafandata3  non  [ubilo  precipi- 
tava a piantarne  nana  nuova  , ma  con  Paffdua  diliger.zg 
de'  buoni  lavori  fi  forzaua  ritornarla  fruttifera , e che 
alla  pian' at  ione  di  nuova  vigna  egli  mai  fi  rtfiolueua , ec- 
cetto all' bora,  che  affatto  fiera  chiarito  , anco  con  ogni  di- 
ligente lavoro,  ejfer’ impoffib ile  ritornar  la  vigna  deterio- 
rata alla  fua  anticha  bontà . Nel  qual  cafio  nel  tempo  me- 
de fimo  ych' egli  piantai**  la  vigna  nuova,  fino  dalle  vlti- 
rne  radici  eflirpaua  la  vecchi  a,  & il  terreno  di  lei  rende- 
va arabile , e produceuole  Ugnano  ,che  altramente  facen- 
do, in  tempo  brieue  i campi  netti  del fiuo  patrimonio  fiac- 
camente hauerebbe  ingombrati  di  vigne filucHrt . Dfi 
fe  anco  Apollo , che  molta  rtfleffionc  far  doveva  Epiteto 
nell'in felici  firn  a qualità  de  tempi  moderni , ne' quali  il 
Mondo  tutto  apertamente  vedendofi  appefato  del  morbo 
k K 4 per- 
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pervltioftffìmo  de’  'Polittci,parficolar prof  ’jjìone  da  qua» 
Uè  nonpre (lar fede  a quelle  attieni , c’hanno  certa  affetta- 
ta  apparènza  di  flraor  dinar  ra  bontà , fortemente  era  da 
temere  » che  la  buona  volontà , e l'ottima  intentione,  ch’e- 
gli haueua  nel  negotìo  di  fondar  nuoua  Setta  di  Stoici  Rt- 
formati,hauefero  interpretata  Hippocripaflrom- 
iettando  ( come  è lor  co  fiume  per  ogni 

cantone ,t hi  Epiteto > Filofofo  di  animo 

• tanto  ben  campo  fio,  'volejfe  ab- 

bandonar la  Setta  svec- 
chia Stoica  3 doue 
- H era  coda  , 

• ' per 

ambìtione  di  farfi  capo 
di’vna  nuoua  • 
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lA  NOBILTÀ’  DELLA  REPVBLICA 
degli  Achei  non  potendo  più  (offerire  l’infofcn- 
za  della  plebe, che  gouernaua  loStato,manda  ad 
Apollo  Ambafciadori  per  ottener  da  Tua  Maeftà 
vn  Principe, che  li  gouerui,  e nella  domanda  lo* 
rofonoconfolati. 

RAGGVAG  LIO  XXVI. 

A modem  a 'Repubblica  degli  Achei Ja  queir 
(come  è noto  Ad  ogni  vnoj'epura  Democra- 
ti  a, per  la  molta  fé  dittine  del  popolo  infoien- 
te, talmete  è piena  di  feditioni , dì  occifioni, 
di  rapine, e di  ogni  piti  brutta  confusone ,cbe  la  nobiltà  op * 
preffa  dalla  molenda  della  Plebe  feditiofa , affine  di  libe- 
rar la  patria  da  cefi  crudel  tir  anni  de, alcuni  giorni fono fi 
mo  conditione  più  tollerabile  uiuer  fatto  la  Signoria  di 
qual  fi  Voglia  Principe  auaro , e crudele , che /offrir  linfa- 
lenza  d'nun  Popolo , che  gouerna . Di  modo , che  per 
beneficio  della  pubblica  utilità  difie  ejftr  cofa  necejfaria 
chiamare  un  Principe  foraHiere  , che  gouernaffe  lo 
flato  afflitta  , &•  in  freno  tenejfe  tinfopport abile  in - 
folen’Zp  della  uil  canaglia  della  Plebe  , e per  tal  con* 
io  hauendo  ella  chiamato  il  Popolo  a parlamento  , de- 
ploro prima  le  pubbliche  mi  ferie , medicina  delle  qual 
dìffe  ejfer  fedo  il  fottopor  la  patria  infelicemente  libera  ; 
alla  Signoria  d'vn  Principe . Onde  la  Plebe  ignorante» 

che 
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che  nelle  dehberatiom  de  de  co fe  grandi  non  sà  quel  ch'ella 
fi  conceda,  ne  quel,  che  nieght , con  mir  ab  il facilità  accori- 
[enti , che  di  fuori  [offe  chiamato  rvnVr  inape,  che  riordi- 
nando lo  Stato  con f ufo,  gouernajfe  la  patria  loro  incapace 
del  n/iuer  libero . In  quella  raunan^a  dunque  furono  de- 
putati due  Ambafciadori, che  dalla  éMaettà  di  Apollo  ot- 
tenejfero  vn  'Principe  degno  de'  kro  ’vr genti  bifognt.  Tre 
giorni  fono  a quella  corte  giun fero  gli  Ambafciadori,iqua 
li  nella  pubblica  udienza  battendo  fatta,  la  domanda  loro , 
a nome  dt  fua  Maeflà  fu  loro  rifpoflo , che  ben  pretto  fi 
farebbono  partiti  confolati.MolcifegnaUtifoggetti  di  que 
fio  Stato  potenti  fimi fauon  adoperarono  per  effer  m aditi 
alta  Signoria  di  cof  nobil  Principato, ma  trai  più  riguar- 
do u oh  furono  Anna  Memorandi , famofiffimo  Baron 
Francefe , ttraor  din  ari  ameni  e aiutato  dal  Re  dt  Francia 
Fr  ance fio  Primo , e Don  Enardo  dt  Tote  do  Duca  di  Al- 
ita , f opra  modo  fauorito  dal  Redi  Spagna  Filippo fecon. 
do, non  tanto  per  affé  tt  ione , ch'egli  por  t affé  a quel fuo fer • 
■uidore, quanto  per  leuarfidi  cafa  njn fogge  tto,  che  non  po- 
tendofoffnr  di  bauer  uguale , non  che  fupenore,  a lui , (tj 
alla  fua  Corte  tutta  fopra  modo  era  notofo . Apollo  nella 
concorrerne^  de  i due  foggettt  tanto  principali  rifoluta- 
tnente  eleffeil  Duca  dt  Alua , ma  con  tanta  difp licenza 
del  Re  Frante fco , che  ap prefio  la  Maefià  di  Apollo  amOj. 
r amente  fi  doìfe , che  ad  njn  fòggetto  di  efquifitjfima 
bontà,  e ne' gouemi  di  Stato  di  efiatttffimo  giudicio  , 
come  era  il  Memorami,  eglihauefie  prepotto  T>n  pari 
del  Duca  di  Alua  , buomo  nel  rigore  della  Giuttttia  tra- 
fora- 
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[oratile , non  che  feuero , come  chiaramente  ad  ogni  vitto 
egli  fiera  mo  Firato  nel  fuo  gouerno  di  Fiandra . «Al  Re 
F rance  fio  r'tfpofe  Apollo,che per  la  fola  (ìraordinaria feuc- 
ruà,che  conofceua  nelUucaJa  quale  nella prefente  acca - 
{ione  degli  Achei  in  lui  feruiua  per  eccellente  verta,  C la- 
netta propoli o a Monfegnor  Memorandi,  Signore  d'inge- 
gno amino, e piateuole,e però grandemente  inetto  nel etif- 
fciltjfmo  methere di afuefare'on  ‘Fopolo  poliedro  nato 
libero  al  duro  ballo  delti  nuoua feruitu  : e perciò  che'l  Re 
Yiranccfco  non  f quictaux  an^j,  con  qualche  alter ation  di 
Animo  diceuayche  anco  ifuoi  Frane  e fi,  (quando  l'occafio- 
ne  lo  rii  ere  au  a) fapeuano  ejfer  crudeli , non  che feueri 
Apollo  con  impctoxe  dtfprez^o  grande  li  diffe , che  tace  (fé, 
e che  molto  marauighato  rtmaneua , che  anco  le  pecore , e 
gli  «Agnelli pretendejfero  di  faper  fare  il  me  fiere  de'  Lu- 
pt,quafi  che.  i Gafpan  Coligni , i Monfgnori  delti  Nua , e 
tanti  altri  Mofcont , mofche , e mofeini , che  la  fua 
taz$x in  quarantanni  non  feppe  mai  trottar 
Firada  buona  da  leuarft  dal  Nafox 
non  fofero  mai  fati  al 
Mondo* 


PER 
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PER  GIVSTISS1MA  CAGIONE 
hauendo  Apollo  del  carico  di  Tuo  Theforier  Ge 
cerale  priuato  Guglielmo  Budeo,  quello,  ancor 
che  molto  vi  contradicefle  la  Monarchia  Fran- 
ge , conferifeea  DiegoCouarruuia,  nobil  Let- 
terato Spagnuolo»e  Decano  del  Collegio  de’  Sa- 
lii Grandi  diquefta  Corte. 

. R a G G V A G L l 0 XXVll 

"*  ‘ r \ , 

\ ' * » 

V gite  Imo  Bude»  Pangtnà,cbe  perejferpe- 
riti  fimo  nella  cognitton  delle  monete  cm 
infinita  fina  riputatone  per  molti  anni  in 
quefla  Corte  ha  esercitato  tlfubltme  cari- 
co di  Theforier  Generale  ef  \ApolloJLunt- 
di  mattina  all* improutfi  , e con  fitto  grauiffimo  J corno  » 
non  fiolo  ne  fu  leuato , ma  di  eSpreJfo  ordme  di  fu* 
M *e£ì<ì  perpetuo  bando  li  fu  dato  da  Parnafio , affronto 
altrettanto  più  'vergognofo , quanto  fi  dice , che  la  cagio- 
ne di  tanto  rifentimento  fia  Hata  per  lo  rifipetto  grauijfi - 
mo>  ch'egli  fia  macchiato  dt  quelle  berefic  moderne^  be  fi- 
lo per  far  ribellare  i fiudditi  da  Principi  loro , dagli  buo- 
mini  ambitiofi  ejjendo  Hate  inuentate  , affatto  fono  inde- 
gne di  ejjer  fieguitate  da  que  fioggetti^ebe  aperta  profejfio- 
ne  facendo  di  letteteli  Mondo  tutto  deono  mofirare , non 
filo  di  conofcere9  ma  di  bauere  in fommo  horror  e gli  errori 
popolari  degl'ignoranti  atti  ad  effer  aggirati  con  le  impo- 
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ffare  delle  impietadi . Dopò  l'efpulfione  del  Tìudeo3corfe 
/obito  •■voce  per  rParnaf3ch’ al  carico  del  theforterato 'fu a 
Maefiihaueua defimata  Diego Gonarruuiafommo  Giu 
reconfulto  Spagnuoloyhuomo  nel  •valore  delle  lettere  così 
tccellente^comc  ammirando  nella  fchiette^a  de' co  fiumi 
e.  nella  finceritàdivnavita  irrepr  enfili  le . La  fama  di 
quella  riflutione  di  apollo  come  prima  fifparfper  Par- 
nafo  y graue  gì  lofi a generò  nell'animo  della  Sere  nifi  ma 
Marchia  dt  Francia , alla  quale  il  fu  o beneficio  non  pa- 
tena c befojfe  , che  a Magi  firato  tanto  eminente , colqua- 
le ella  ha  molti  interefi , fojfe  chiamato  <vn perfonagg'o 
Spagnuolo'y  facendo  tuttauia  maggiore  ilfofpetto3  e lagc - 
l°fìa  di  tanta  Re  ina/ ingegno  au fiero  del  Ccuaouuiaje* 
vate  del giu  fio , tnflefibde , e che  fempre  preponendola 
riptit attori  propria , & il  buon  ferutgio  del  fin  Princi- 
pe ad  ogni  altro  rifletto , nel  Magi  firato  di  Primo  Sauio 
Grande , lungo  tempo  con  fnceritd  di  animo  incorrotto 
esercitato  da  lui  tpoco  ; ò mun  conto  haueua  mo  firato  di 
tener fempre  dilla  grattalo  dell'odio  di  qual  fi  njoglia  più 
potente  Principe  di  qucfla  torte.  Jguefia  dunque  potente 
Monarchia. , per  impedire  al  fyuarrutiia  f ac  qui  fio  di  ca- 
rico tanto  fegnalato , confi  me  al  coflume  delle  Corti 
grandi , mandò  prima  ( ma  fntto  colori  di  altri  negotij  ) 
alla  Maefià  da  Apollo  diuerfi  fuoi  amoreuolt  , i quali 
fingendo  dieffer  confidenti  del  Couarruuta , ftfi  amici  ge- 
lanti della  pubblica  •vttlità y con  ì'arteficio  delle  ledi  k 
biafimauano  y e con  l’inganno  de’ finti  fauori  loperfegui 
temano . Ma  perquefto  fallace  modo  di  procedere  pi. 

troppo 
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troppo  e noto  ad  Apollo , quefit  bipocritoni  facilmente  da 
fua  Maefià furono nbutt ati,dt  maniera  tale , che  la  ile/ - 
fa  Monarchia  Franctfe  e/fiendofi leuata  la  mafcbera  della 
fimulatione  Cortigiana  della  faccia, in  rvna  ilraordmarta 
udienza,  ch'ella  hebbe  da  Apollo  , tanto  implacabil nemi- 
ca fi  me  fi  ri)  del  Couarruuia,  che  ( tanto  i Principi f u dia- 
no in  of tritarla  "vita,  ftfi  i co  fiumi  di  quei, che  nelle  Cor- 
ti grandi  poffonofalire  a i gradi  fupremi)  dal  primo  gior* 
no , eh' egli  nacque, fino  a quella  fuagraue  età  ,/eppe  rac- 
contarli , non  filo  i peccati  maggiori  commojfi  da  lui , ma 
ogni  fua  minima  imperfettionc . Apollo , che  con  iflupor 
fuo  infinito  vdì  il  diligenti/fimo  procefio  dalla  Monarchia 
Fr  ance [e fabbricato fiopra  la  uita , & i co  fiumi  del  Co- 
uarruuia con  quella  libertà , che  tanto  è fua  propria  alla 
Monarchia  Francefie  rifipofie , ch'egli  nefiuot  Vertuofi in 
tanto  non  abborriua  le  imperfiettioni  bum ane,che  quando 
tra  cento  loro  difetti  trouaua  un  paio  di  perfiettioni,  una 
fola  rara  uirtù  , un  molto  eccellente  Mini  Uro gli p arc- 
ua di  hauer  al  fitto  firuigio , e /fendo fino  co  fiume  contra- 
pefiare  i uitij  con  le  uertudi , e che  il  Couarruuia  (quale 
egli  per  altro  fi fife  ) nel  carico  di  S auto  grande,  che  con 
tanta  fincerità  di  animo , e ualor  d'ingegno  per  molti  an- 
ta haucua  ejjercitato , non  folo  merit ernie  fi  era  mo- 
firato  del  T beforierato  Generale , che  uolcua  dargli , ma 
di  qual  fi  voglia  altro  più  in  [igne  Magi  sì  rato  di  P amo- 
fio . E che  con  leuar  dal  fubhme  Senato  de'  Sani  quel [e- 
gnalato  j oggetto , far  vàleua  quell'homre , à tanto  Ma- 
gt  fi  rato,  Aquefle  cofit  replico  la  Monarchia  di  Fran- 
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cìa , che  ì Sani  Grandi  di  Parnafo  erano  dodeci  3 e che  lar- 
ga firada  haueua  fitta  Mae  fi  à di  dare  a lei  la  foddisfat- 
tione-i  che  de  fida  atta 3 eleggendone  vn  altro  in  luogo  del 
fib'ianuuia , efipediente  tanto  più  facile , quando  i Sani 
Grandi  tutti  erano  /oggetti  di  efqufitifjìme  lettere  3 e di 
•valor  fmgolare.  Da  tutti  i circo  fanti  chiaramente  fu  co 
no  fiuto  3 che  per  co  fi fiatta  infiamma  gra  ue  difguflo  J enti 
Apolli  Y ilquale  con  alter ation grande  di  animo  alla  Mo- 
narchia prancef  rtffiofe , ejfer  ufiolutione  fopra  modo  ini- 
qua , aq’te‘  Mini  fin  dar  difgufi , e ficemar  la  riputa- 
tione  i che  co' /udori  loro  dal  Principe  haueuano  meritati 
i carichi  più  principali , e che  all'hora}che  da  <vn  Senato  , 
da  <vn  (fllegio  Principe  alcuno  caùaua  •vn  J oggetto  per 
inalbarlo  a grado  maggiore , il  voler  feglier  il  più  ver- 
tuofoera  fmpre  negotio  pieno  di  pencoli  3 poi  che  in  fo- 
migliante  elettione  anco  la  Sanltjfma  intentione  del  P ria 
ape  vtniua  interpretata  partialità  3 percioche  inocca- 
font  firn  ili  il  vero  Giudice  del  valor  de ' molti  era  f antia - 
mta  del  tempo , e che' Ifouarruut  a ejfendoilDecano  del 
Senato  de’  Saui  Grandi  3 tal  • vantaggio  haueua  di  fati- 
che , tal'auanzp  di  merito , che  fenica  apparente  nota  del 
Principe  non  poteua  ejfer  e tralafciato  da  lui  t mercè  che 
in  ogni  Senato  quel  f oggetto  meritau a il  primo  premio 
che  nelle  continue  fatiche  più  lungo  tempo  haueua  fi- 
dato 3 Precetto  Sant  fimo , e gtufliffmo  3 il  quale  al- 
tibora  che  inuiolabilmente  era  ojfruato , ogni  honorato 
Vertuofo  per  meta  3 (tf  vltimo  fopo  del  corfo  delle  fue 
fatiche  fi  proponeva  il  ben fruire  il fuo  Principe , oue  al - 
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tramiate  f accado ft \con  t' vlttma  ruma  de  li* am  mini  (ir»» 
tiorbe  delia  retta  giufiitia,  e io  efìrema  confufione  di  tutti 
i negotij  anco  t faci  Saui  Grandi  ( Senato  » neiquale  fìaua 
appoggiato  il  buon  gouerno  del  {no  Stato ) e tutti  gli  altri 
fitoi  Vertuofi  M agiti  rati , la  filata  thonorata  firada  del 
merito , e delle  njertuofe  {anche , fi {arebbono  riuol- 
tati  a commetter  la  federata  Idolatria  , di  adorar  chi  nel • 
la  fi*  a Certe  co* {attori  più  haueffe  potuto  aiutarli.  Che  pe- 
rò per  li  grauijfimi  rifpcttt , c baucua  detti  , egli  non  per 
pacione  di  animo  affi  tuonata  alla  per  fina  del  Couarru- 
usa,ma  per  obligo  firettiffìmo , cbaucua  a t meriti  di  lui  , 
col  grado  del  T hefirierato  rvoleua  premiar  le  {atuhc 
di  quel  Vertuofi , e dare  animo  a gli  altri  Saui  Gran- 
di di  fidar  'volentieri  ne’ carichi  loro  , poiché  cede- 
vano il  pri  mio  non  {olo  certo , e ficuro  , ma  ( quello 
che  più  importa ) poflo  nella  fila  mano  del  Principe  * 
*A  tutte  quefìe  cofi  rifpoje  la  Monarchia  di  Francia  , 
che  {ua  Maefìa  era  padrona  , e fupremo  Arbitro  in 
Parnafi  de’  prcrnij , e delle  pene,  che  però  fen\&  ca- 
rico dcll’bonor  fio  pottua  gratificarla  della gr alia , che 
le  cbiedeua . A qutfia  nucua  infiamma  con  notabile  alte- 
radon  d* attimo  così  rtfipofe  Apollo , Ne  io,  ne  altri  b uo- 
mo al  Mondo  è padrone  di  quel  premio , che  da  Principi 
giu  fì  i fi  propone  a Ile  fatiche , alla  n.mù  de * MintFtri 
fedeli  .perche  le  più  fibbltmi  dignitadt,  da  Principi  buo- 
ni , altrui  fi  danno  per  obbligo  , ancorché  da  rt.cdifli  Mi- 
ni fi  ri  fi  ricomfc ano  dalla  corte  fi  liberalità  del  Sgnor  lo- 
ro. h {appi , Monarchia  F rance fe , che  quel  Principe  y 
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c&*  «o#  premia  chi  da  lui  ba  meritato , capmetteTiraip 
nìde , maggior  di  colui , che  fenzjt  cagione  ifargejl 
/angue  defuoi fudditì , e /oro  rog//o  /f  facoltadi . Do/J/w 
rifpofta  tanto  rifalutalibcr  amente  replico  la  Monarchia 
di  Francia,cbe  di  natione  ej/endo  ilfiouarruuia  Spagnuq. 
lo,con/equentemente  era  fuo  grandifiìmo  dsjfident  e.  Tale 
ju  lo  /degno , cta  per  /migliarne  parole  nelT animo  fuo 
concepì  Apollo  y che  proruppe  in  quefi  a efcandefcenc^a:  Le- 
uxteut  di  qua  •voi,  cbe  negli  Stati  altrui  volete  fare  il  pa • 
droneyO'  in  cafà  moHr a andate  a cercar  la  confidenza  , 
ch'io  nella  mia  mi  glorio  di  effer  burnì  li  filmo  /chiavo  del 
merito  altrui  ytlquale  alt  bora»  cbe  foto  fi  ricerca  in  njn 
Minifiro  , amor  ch'egli  di  fua  natura  affatto  fta  dì - 
fcortefe . ffl  grande  iddi»  nondimeno , il  qual  fiempre 
•vuole,  cbe  colui , il  quale  opera  bene  babbi  a la foddisf at- 
tuine , cbe  glifi  dee , lo  fa  riuscir  gravjfimo . Oue  per 
lo  contrario  , q ve’ /oggetti  affi  tuonati , e fuiferatiffi- 
tnìy  ne'  quali  i "Principi  nella  collattone  delle  fuprtmidi- 
gnitadi  ,/olo  hanno  ricercata  la  confidenza , fua  Dmina 
Mae  fta  ( 'vera  maeftra  delle  più  Tirane  Metamorjofi  ) 
foto  per  confondere  il  deprauato  giudicio  de  gli  buomtm  , 
' ha  fatti  rìu/cir  perfidi,  e così  arr  agiatamente  ingrati^, 
che  come  delle  ingiurie  mortali  x fi  fono  •vendicati  de 
beneficij  riceuuti , come  per  tanti  injeìtcìfiìmi  eff  rupi 
/acceduti  nelle  Corti  , chiaramente  è noto  ad  ogni  <y - 
no , tutte  cofe , che  a •voi  altri  Principi  fanno  conofce* 
te , che  T oprar  r vertuo/amente  prepor  fi deue  ad ogn  al- 
tro bum  ano  tnterefie . Perché  quando  il  Principe  cjfalta 

Centuria  feconda.  ' L " 'vn’ih - 
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'•vn  ingrato , maperbconofiuto  meritenole,  »/**** 
tutto  idei  bene fidato  y Oue  quando  altrimenti  accade Ja 
vergogna  tutta , & ildanno  è del  Principe  y che  brutta- 
mente fi  è dato  a credete  ds  poter  colmai operar  rtrfo  Dii 
rie euer  beneficio  dagli  buomitd». 

M O N SI  GNOR  GIOVANNI 
dalla  Cafa  ad  A pollo hauendo  prefentato  *1  too 
vtiliffimo  Galateo»  grandiflìme  difficulradi  truo* 
ua  in  molte  nationi  nel  promettere  lofferuanza* 
di  lui. 


RAG  or  agito  xxrnr- 

O^SlGJiOX  Keuercndjfimo  Gio- 
uanrù  dada  Cafa  ydqualò (comefèr  t *L 
tre  fi  fcrijfe  ) con  flraordtaatia  pompa  firn 
amrafjfi  in  Parnafix  dopo  Chauer  yifita - 
ti  /petti  Idufinjfimt  Poeti*  e compiiti 
con  tutti  i Principi  Letterati  dt  quella  Corte » ut  Apolli 
preferito  il  fio  bcllijfimo 'Vtihjpma  Galateox  il  quale 
tanto  fa  lodato  da  fon  Muffa  x che  [ubilo  rigon- 
fia mente  comando  % che  da  tutti  li  Piattoni  muto  labil- 
mente fife  ojferuatoy  enti  mediamo  inalante  ad  ef- 
feMonsignore  ordino  y che  quanto  prima  componefic 
wna  Galatea  y poiché  chiaramente  ficoneficeua  , che 
le  ‘Darne  del  Suol  moderne  > così  hanno  muffita  dttf- 

f'r 
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Jet  ne  loro  mali  co  Rumi  corrette,  come  gli  buomini.  Gra  ri- 
de alter  ationc  cagionò  ftmtl  editto  tra  i Popoli  [oggetti  d 
Dominio  di  Apollo , oerchcbe  nè  co’ prie gbi , nè  con  le  mi- 
nacele, giammai  fu  pofìbile  indurrei  Marchiani  a con- 
tentar/! di  riceuerlo , perche  liberamente  fi proteflauano  , 
cbepùtoRo  erano  rifiuti  eli  abbandonarla  patria,  e gli 
Refi  Figliuoli , che  lafciar  la  loro  lodcuohjjìma  •vfan^a 
di  bonorare  i Padroni  con  la  Jch ietterà  del  cuore , amar 
'gli  amici  con  la  candide iga  dell  animo  più  lofio , che  con 
U riuerewge , e con  le  altre  belle  cerimonie  cortigiane  im- 
parate alla  mente . Maggior  dijficultà fi  trono  tra  i Prin- 
cipi , perche  la  PotentiJJìma  Monarchia  Francefe  non 
Volle  mai  fttoporfi alla  ofèruanzj,  delle  regole  del  Gala- 
teo, n\Ci  fi,  & inquantum comportauano  i fuoi  gufli, 
d quali  ella  liberamente  dijfe , che  più  •voleua  atten- 
dere , che  alle  belle  creante  , le  quali  fio  bauerebbe 
ojfruate  con  <vna  certa  apparenza  di  fuori.  La  Sere • 
infima  Monarchia  di  Spagna  folennemente  promife  di 
fottopor  fe  Refa  alle  regole  del  Galateo , pur  che  Mon- 
fgnor  dalla  Cafa  ne  leuafe  non  fio  Capitolo , chetro- 
uandofi  ella  a tauola  con  altri  Principi , nonnjoleuay 
che  mala  creanza  fofè  riputata , fe  bauefe  poRo  ma- 
no ad  run  buon  boccone , che  bauefe  •veduto  nel  piatto 
del  compagno,  e che  non  •voleua  effer  notata  per  fouer - 
chtamente  golofa  , fe  anco  fi  bauefe  mangiata  la  par • 
te  tutta  del  fu»  •vicino , i Signori  V encti  ani  dt fero  , 
cbeefì  prontamente  hauerebbono  accettatoci  Galateo  , 
pur  che  Mon/ìgnor  dalla  Cafa  *vi  bauefe  dichiarato  , 
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tticarffm  libertà  anco  battevano  cervello  da  faptrvifì  ma- 
tenere foggi  unfero, che  e (fi  notorij'pazsj  da  catene  rtpv - 
tana  quei, che  non  credevano,  chela  Ubriachezza  de' po- 
poli di  Ale  magna  fo(fe  d vero  fondamento  di  tante famo- 
feTfepuù blicbe y che  vi  fi  vedevano*  Perthela  fieurez? 
Za  di  vno  Stato  e la  Vniverfal  pacodp' popoli  dependen- 
do dalla  fola  fedeltà  de'  Minifiri  delle  Repubbliche  e de 
Principe  e dalla  fcbiette^a,  e fìncerità  degli  animi  di  o-\ 
gni  vno,qualaltra  più  pregane  gioia  poteva  dcfìderarfi  al . 
mondo , che  continuamente  veder  nell' Alemagna  col  fo- 
uercbio  'vino, che  altri  haveua  bevuto, vomitar  gl'  intimi 
fegreti , e gli  occulti  penfìeri  degli  animi  degli  buomini  , 
O*  apprefo  fggiunfero  t Germani , che  con  la  lunga  efpe- 
rienza  fi  era  venuto  in  chiara  cognitione , che  quei  otti- 
mamente confegliauano  la  patria  loro , i quali  con  ia  molta 
copia  del  vino,  chauevano  ùeuutoyhauendo  opprefft  gl’tn- 
terejfi privati,  & affogata  la  brutta  fimulatione , che  ne- 
gli animi  altrui  generar  fuole  la fobnetà , ali'Alemana 
parlavano  col  cuore,  non  come  fògltono  gl’italiani , e le  al- 
trefobrie  nationi  con  la  fola  boccafempre  mendace . Tuf- 
ferò anco  ,cbe  t T edefchi , che  tanto  affettavano  il  gioì  iofì 
nome  di  Armigeri , quanto  ad  ogni  vno  era  noto,  non  po- 
tevano con  paciehZa  affollare  i configli , e le  deltbe*  elio- 
ni de  gli  hvomtni  fobrij , per  [ordinano  pieni  di  timi- 
dità , e di  vna  vitiofa  ctrconfpcttionc , velata  colmane 
to  della  prudenza  > ma  perche  li  volevano  genere fi^ 
arditi  non  permettevano , che  alcuno  configli  >ffl  la  ffva 
patria  a digiuno } ma  dopai , che  col  molto  vino  bevuto  t 
• Cca  tura  Seconda.  JL  j altri 
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altri  primi  Untore  bautua  in  fiammato  di  gencrofità, prò-  , 
pria  r virtù  del  anno  più.  ejfiendo  J cacciar  la  timidità  dal 
cuoreyche  leuar  il giudicio  dal  intelletto,  che  però  gii  *Ale- 
Tacito  mamcon  molta  ragione  Dereconciiiandis  inuiccm  ioi 
& iungeodis,  affinitatibus  > & ad  fifcendis. 

G etma,.  Principibus.,  de  pacedenique  ac  bello» pierumque 
D1*  iaconuiui&conrulcant  j tamquàn,  nullo  raagis  tem- 

pore ad  fiaìpliccscogitadones  pateac  animus , auc 
aii magnas  incalefcat . E fggiunfèra  poi  xcbe  fe  tra  i 
Germani  fi  fojfe  ritradottala  v itio fa  f ebrietà  Italiana  y 
che  anco  tra  quella  fedeliffima  ,e  finceriffima  Trattone  & 
farebbono  cominciati  a oj  edere  qu.  i cuori /al fi  quegli  ani 
mi  doppi j que  penfieri  cupi , quegli  buomini  ajerfipelti  x 
pieni  di  tradimenlhdicongiurc , di  macbinationi , di  ani- 
mi falfiimafcberati  di  odij  occulti,  di  amori  non  finceri  , 
de'  quali  le  Ma  doni che  fi  gloriano  di  ejfer  fobrie , fono 
Tughe  abbondanti , Egitti  fecondiffimi  - Co/a  tanto  ve . 
ta,cbei  Frati  cefi/  quali  per  l'antica fcbiette\\a,  e candi- 
dezza degli  animi  loro  liberi, nella  pref tante  virtù  di  mai 
fempre  a t Rj  loro  ejfer  fedeli , tanto  fono  Flati  glorio  fi  al 
Mondo,  dapoi  che  molti  di  effi haueuano  lafciato  l'^vfò  lo - 
dtuoltjjfimo  di  allegramente  bere, e vbbriacarfi  alla  T ode - 
fica,  fi  erano  lafciati  aggirare  in  quelle fellonie , che  pur 
troppo  note  erano  al  mondo xe  che  fe  per  grandtjfimo  bene v 
fido  del  genere  humano  cofa  tanto  necefiirta  dagli  b uomi- 
nifaggi  fu  filmato  quel fine  dir  ellina,  nel  petto  delle  per  fo- 
no.per  oculatamente  uedere  dcuore  di  certi  furbacebiottiy 
che  di  dentro  ejfenda  brutti  Diauoli^gnt  lar  artificio pon- 
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gonoper  t(ier  riputati  Angelijcon  qualfondamento  di  bua 
na  ragioneremo  alcuno  potcua  biafimar  l'vfo  pretto  fi  fi- 
mo di  ubbnacarft , chiaramente  toccando fi  con  mano , che 
ilfoutrchto  'Vino  bcttuto  ha  virtù  di  fare  t corpi  diafani , 
per  lequai  ragioni } che  molto  lodate , & approuate  furono 
da  Apollo  fu  rtfoluto  ycbe  nel  particolar  del  fobrìamentc 
bere }la  Nobtlijjima  V^ation  Alemana  non fcffe  fottopoUa 
a"  precetti  del  Galateo , l'ufo  dell'vbbriacarfìpiH  e fendo 
appreso  t Todefchi  artifìcio  del pubhco^he  Vitto  degli  huo 
mini priuat^chiaramente  conofcendofi  che  ne'  tem- 
pi di  pace , e di  guerra  quelle  nationi  ottima- 
mente fi  confeghano , che  come  fanno 
gli  Alemani . Deliberane  v 
dum  fingere  ne- 
■fciuntconftituunt,  dumerrare 
non  pofliint. 


Tacito 
<ie’coftu. 
mi  de’ 
Germa- 
ni. 
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essendo  apollo  venvto  im 

corninone,  che  gli  huonmii  federati  feruendofi. 
dei  braccio  defacrofami  T ribunali  per  traua- 
gliare  in  efli  C)ggetti  di  fomma  bontà,altrui  gra- 
demente  li  rendono  odiofi,  per  rimediare  a tan- 
to difordinc,  era  vna  Congrcgatione  de’  Princi- 
pali foggettidi  quello  Scatola  con  p.co  felice 
lucccflo» 

% • 
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TAL  Segniteli  [celerate^a  è giunta  U 
perfiditi  de ’ maligni , che  de  i fiero  finti 
T ribttnaltyereUtpcrftcureT&A  degli  bua 
mini  buoni,  e per  punirei  me  sfitti  de' ri* 
baldi,  perpetuamente  fi feruono  in  per  fi- 
guri are ,&*  affliggere  le  perfine  da  bene  • Difordìne,cbe 
infinitamente  traUaglia  Canimo  difia  Maeftà}ilquale  in 
modo  alcuno  non  può  tollerare,  che  per  la  malignità  digerì 
te  tanto  iniquo  i finttjfimi  Tribunali  di  quello  Statolo 
buoni  dittongano  odiofi 3on  de  Apollo per  far  talamo  sfor- 
zo di  veder  ,fi  l ingegno  bum  ano  a tanto  •veleno  fipeuu 
trouare  il fio  vero  anùdotojnolti  me  fi fino fece [celta  de* 
migliori  Volitici,  de’ più  incapati  Ftlofifi,  e de’ più  filma- 
ti[oggetti  nella  prudeva , chabbia  lo  Stato  dà  Vamafi  3 
i quali  fece  rinchiudere  in  quell’appartamento , che  fi  A 
allato  alla  famofa  'Biblioteca  Delfica,  e finitamente 
comandò  lóro , che  in  modo  alcuno  non  n>  fa  fiero  da  quel 
~ “ luogo. 
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luogo  ,fin  tanto , che  to'  debbiti  medicamenti  ben  faldata 
non  haueffero piaga  tanto  •vermivofa.  E tutto  che  a ' Ver- 
tuofidi  Parnafo  pareffè , che  firmi  negono  in  poche  bore  fi 
foffe potuto  terminare , que  Signori  nodimeno  non prima , 
che  dopo  otto  meji forniti  hanno  aperte  le  porte,  e fatto  in- 
/lanosa  di  ejfere  am  me  (fi  altvdien^a  di  Apollo , al  quale 
dtffero,che  dopo  l' e fiere  per  così  lungo  tempo fiati  racchiufi 
in  quelle  fia^e,  nelle  quali  con  diligenza  ifquifita  bau  e eta- 
no esaminati  mille  pareri,  e maturamente  ventatati  infi 
nifi  ripieghi, che  però  non  baueano fixputo , nè  potuto 
trottar  rimedio  alcuno  espediente  perfeue- 
r amente  caligar  le  /alfe  accufe  ,fen- 
:^4  incorrer  nel  fuo  dtfordme 
grauijfimo  di  fpauen- 
tarle  •ve- 


? v* 
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marco  brvto  chiede  A LVTIO 

Bruto  » che  voglia  inoltrargli  le  pertettioni,  c’ 

Bebbe  la  Congiura , ch’egli  felicemente  confu- 
tò contro  i Tarqumi , e le  imperfettioni  della 
fu  a , che  tanto  miferamencecfleguì  contraCe- 
fare,  e da  lui  riceuc  la  foddibfuttione,  che  desi- 
dera . 

RAGGUAGLIO  XXX. 

ARCO  Bruto  , che  in  quefla  Corte  di 
Parnafo , perche  felicemente  non  li  riufet 
quel  fatto  importanti (fimo , ch’egli  intra- 
prefedi  rie  onerar  ,con  f 'vccifionc  del  Ti- 
ranno Ce  fare , la  perduta  Liberta  Roma-, 
tra,  *vìue  in  perpetuo  trau  aglio,  l'altro  gì  or  no  fu  a ritrouat 
tutto  'Bruto }il  quale  Tir  etto  mente  prego  Re  Volejf ? far- 
li pale  je  per  qual  cagione  a menda  e fpinti  dallo  fi ejjo  gene- 
rofopenfere  di  ripor  la  Patria  in  Libertà , nell  effetto  poi 
tanto feffero  flati  dtffìmtli  Raggiungendoli  di  più  > che  in 
luogo  di  grand  (firn  a confai at  ione gli  farebbe  flato  il  uent - 
re  in  cognitione  dell' eccellenze*  c hcbbe  la  fua  Congiurai 
de'  mancamenti , che  fi  poteuano  notare  in  quella , ch’egli 
ordì  contro  Cefare.  Il  MenanteReperfua  fortuna  gran- 
de fi  trouò  prefente  a queHfi  quefìtoRa  certa  fede  ad  ogni 
rune , che  al  fuo  confanguthw  cofì  rifpofe  Lutto  Bruto  , 
per  acqui  fi  ar  da  i fatti granatimona fama , non  bafla  , 
•Marco,  l’kauer  buona  htentione , ma  fa  bfogno , ch’ella 
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fi*  accompagnata  da  giudee  io 3 e fappi , che  nel  purgar 
C imperia  Romano  da  mali  bumori  della  Ttrranìde , 
(pitali [opra  modo  lo <• vedeua  oppre  ffio , felicemente  1 mini 
L'arte , che  i ralenti  MedicrVfano  per  far  ritornar  la  buo- 
na f alni  e in  'vn  corpo  opprefib  da  febbre  mahgnaiconfide - 
rat  ione , che  quando fofic  fiata  hauuta  da  tey  non folo  non 
hauerefli  commeffi  1 err  or  grani  filmo , che  non  meno  a te% 
che  alla  nofira  Tatria  cagiono  mali  immenfi , ma  faciU 
mete  hauerefli fatto  acqutfio  di  quella gloria ,c’ ha  refi  me 
immortale . Sappi  dunque3che  all' bora, che  io  feci  riflu- 
itone di  ripor  la  Libertà  nella  r. Patria  no  fi  r a >e fiat  tfil ma- 
nente confi  lerai  prima  il  corpo  dello  Stato  Roma  m infir- 
mo y la  quantitày  e qualità  de  gli  bumori , che  l'aggraua- 
va  nel  male  della  feruitUy  ù'*  a gufa  di  fugace  Medico  pri 
ma  con  gli  feiroppt  delle  male  foddisfatttoniy  che  ogni  gior- 
no contrai  Tarquinifimtnxua  ntftopolo  Temano  }anda- 
tia preparando  le  materie  peccanti  » e cuocendogli  bumori 
crudtyc fu  mia  grandifiìma  felicità  il  cafi3  che  fuccedette 
dell!  info  lentia  commejf*  coirà  Lucretia ; pereto  che  lasfre 
nata  libidine  del  T iranno  T ar quinto  3 a quel  termine  di 
odiose  di  dfperatione  ndufie  il  Popolo  Romano,  ch'io firn, 
pre  haueua  de[tderato3onde  dall’ <z>r ina  de' perpetui  riebid 
mi  delia  plebe  3cono fendo  io  le  materie  della  mala foddf- 
fat tione  eccellentemente  efier  preparate , con  due  file  on- 
de di  fiiroppo  rofito fiollutiuo  della  r folu tione , che  fippi 
fare  di  mofirdrmt  capo  al  Popolo  "Romano già  arrabbiato * 
con  tolleranza  delle  forze  della  Republtca  inferma  yfin~ 
Za  dolor  alcuno  di  occifionitò  alter  Ation  di  tumulti  fi  eua- 

cu  arduo, 
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citarono  i pefmt  humori  della  Tirannide  invece  dell  a 
quale  nella  Patria  nofìra  comune  entrò  lafalute  della  L i 
berta.  Ma  tu,  (Marco ) a niun  di  quelli  tanto  importan- 
ti particolari  >cbe  ti  ho  detti , hautìli  la  debita  confiderà - 
itone . Perche  con  poco  foggia  nfolutione  efiendofi  tutta 
dato  in  preda  al  zjto  di  rico  aerar  la  libertà  perdutaci  ma 
do  in  te  fi  offufcò  ilprudete  lume  dell'intclltttoyche  tifecc 
traboccare  tn  una  più  crudel  feruitù,e  ciò  all’ bora  accad- 
de, che  con  l'immatura  rifolutione,  che  contro  Ce  far  e efe* 
gutfli  nella  curia, all'inferma  Libertà  Romana  defila  pa 
tentìjfima  medicina  compofla  di  coloquintida , di  antimo- 
nio, e di  altri  ingredienti  e violenti , con  la  quale  hauendo 
uoluto  euacuare  hùmori  crudi , in  infinito  alter  aTL  quel 
malerbe  prima  hauendo  operato  la  tua  ruina , e quella  de ‘ 
tuoi  compagni , cagionò  allafine  la  tanto fomofo  infermità 
della  lagrimeuolprofcrittione  , che  a fatto  màfie  la  pre - 
fiantìffima  libertà  Romana , e cofi  uero , come  trito  c il 
prouerbio,cbe  le  congiure (ì fanno,  non  per  curiofità  di  nm 
far  faccia  di  Principe, ma  per  l'importante  interefSe  di  cau 
giar  la  Tirannide  nella  Libertà, e però  innegotiodi  tanto 
nlieuo  fa  b fogno  r a frenar  fe  flejfo  nella  carità  della  pa- 
tria, nell  amor  della  Libertà,  nel  odio,  che  fi  porta  alpub- 
blico  T iranno , e tra  le  altre  confideratiom , che  in  negotio 
tanto  importante  fideono  battere , la  più  principale  è , con 
tjfota  diligenza  confi  derare  i mev&j , co  quali  il  Tiranno 
ha  occupata  la  libertà  di  una  ^Repubblica , t quali  men- 
tre u tuono  nel uigòr  loro , non  fittadmo  innamorato  del 
ben  della  fua  Patria , ma  crudeliffimo  nimico  e colui  3 
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che  mdcbtnando  coltro  la  vita  del  T iranno,  a fitti  Citta- 
dini c cagione  dipi u crude  l firuitù , a!L  Patria  di  fionda- 
li molto  maggiori*  l T arquini  con  idffittionc,  .che  con  Va • 
ri  arttfìcij fi  ballettano  acquiflata  dUPopóta  Romano  > fi 
manteneuano  nell' 'vfurpat aT ir annido  > laquale  mentre 
eon  le  crudeltadi , con  le  libidini , e con  le  loro  auaritie  b eb- 
bero perduti , affatto  manca  il  fondamento  della  lor  gran- 
delega , e però  il  ripor  l’antica  Libertà  nella  Patria  a me 
non  fu  tofa  difficile \ Perciocbe  con  la  mia  Congiura  no» 
Caccìaiioi  T arquini  diRoma,ma  all'bora,ch'effi  per  t odio 
pubblico precipitauanoydiedi  loro  la  pinta.Ma  non  già  così 
faeeflt  tu , perché  chiara  co  fa  c ebe  Cefare  col fauorgran- 
dtffìmoycti  egli  baueua  del [ito  effireito , del  quale  tannarmi 
era  flato  capo, con  t affettion  mirabile  ,cbe  con  la  ftta profu-  J 
fa  liberalità  baueua faputo  acqui  fìarfì  del  Popolo  Romani 
ao, baueua  occupata  la  pubblica  libert à, e mentre poffeden 
do  egli  que 'due  tanto  potenti  meogi  l'  'vccidc(ltialtro  non . 
operaflt,che  cangiar  Cefare, che  filo  con  la  Clemeceg  di  be- 
neficare ogni  vno  H udì au a di  afficurarfiin  Stato,in  Augu 
fio, che  baueudo  veduto  T infelice  fine, che  con  l vfarhndul 
genzg  del  perdono  fanno  i T iranm,per  fieramente  perpe- 
tuarfi  nel fuo  dominio  firada  più ficurafhmò  ferutrfì  del- 
la crudeltà  di  quella  gran  profittinone, che  fola  cagionò  , 
ch'egli  dopò  l’bauer  per  così  lungo  tempo  felicemente  re- 
gnatOy  come  co  fa  ber  e dii  ari  a quietamele  potette  traf met- 
ter l'imperio  Romano  nella  per  fona  di  Tiberio, 
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MARCO  CATONE  CON  INFINITA 
- dilplicenza  de’ Principiai  motto,  *&tgnepro  Pa- 
tria , fcricco  nell’architraue  della  porta  della  Tua 
cafahauendo  aggiunta  la paroJaÀ&Mjd*  Apol- 
lo c comandato  alenarla. 
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INO  ÌaI  primo  giórno  > che  Morto  (oft. 
ne  Nàtilo  Gronde  in  qwefle  Corte  febbri-, 
co  le  fu  a cefo  in  Parnefo  » nelT  Arcbttreue  , 
dello  porto  o “Lettere  d'Oro fece  mtagliea 
quelle  tonto  fomofe  ferole , Pugna  pio 
Patria  ,elle  quali  pochi  giorni fono  fece  aggiungere,  Libe- 
rai di  che  occortoji i Principi,  grandijfmt  ricbiomi  boom 
fotta  ouonti  lo  Moefii  di  Apollo  prot  e f ondo f, che Jt  qnel- 
lo  por  ole  tenta  feditiof o,e  lo  quale  poteue  porre  tl  Monde 
tolto  in  combustone , non  fi cencelleue  da  quell' Arcbitre- 
ue, cui  dente  pericolo  f corrette  di  follatore  in  Pornofo  meli 
grondile fecero  dt  più  gagliarde  inflettono  ,cbe  Cotone  pri- 
mo infhtutore  di  quello  mòle  rei&o  db  uomini, i quell  per 
moflrorfì  alle  vii  Plebe  amatori  delle 'veritàfopre  le gen 
tt  e (Scr citono  ^ne  impertinente  Libertà, & * vha  dettoti 
fmperfieyper  correttone  ,e /pimento  deglt  mitri  feuero- . 
mente  fojft  punto  . Incontanente  de  Apollo  fu  fette? 
chiamar  Cotone , col  quale  acremente  fi  dolfe,  che  con  : 
ttnnou  ottone  dt  quelle  parole  gtufliffime  oc  cafone  ha* 
uefe  date  d Principi  di  querelar  fi  dt  lui,  e di  far  rumo» 
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ri  ► intrepidamente  rifpofe  Cafonesche  gli  huomìni  buoni 
per  qual  fi • voglia  minacele  de’Principi  non  doutuano  Jpa- 
Mene ar fi  di  fare ,e  dir  quello  ,cbe  fi conueniua  loro,  e che  lo- 
to dettaua  la  cofcicn%a,che  cofa  grandemente  crudele , e fa 
lo  degna  di  buomo  ignorante } ò maligno  era  con  fientenrg 
fola  fpeaofe  nelle paroley  ingannar  gli  huomìni  femplicì , e 
che fomma  impietà  gli  pareua, che fofie  con  quelle Jfue  paro 
le*  Pugna  prò  Patria)  dare  ad  intendere  al r volgo  igno- 
rante, che  come  cofa  fua  propria  ( anco  col  fangue , e con  le 
facolt aditegli  era  vbbligato  difender  quella  controuerpa , 
nell  aquale  egli  non  haueua  pur  minimo  intere  fé,  che  però 
U parolayV.fotX3i,neceJfarij filma  era  per  dicbiaratione  del 
- perfetto  fignificato  della  fentenzj , pereto  che  così  come 
fcioccher^a grande  farebbe  Hata  quella  di  colui,,  che  fi 
fofie  addojfata  la  lite  di  quella  cafa,doue  egli  fiaua  a pigio- 
ne ,così  quella  fola  patria, anco  co'  dtnti,non  che  con  le  ma- 
ni, e fino  alTefiufione  deli ultima goccia  di  fangue  merita- 
va di  efier  diffief avella  quale  altri  come  padrone  comada- 
ua,  non  quella  doue  come  fcbiauofiobbediua  . Alle  parole 
di  Catone  rifpofe  Apollo , che  grane  era  terrore , cloegltpi- 
ghauayperche  non  filo  brutta  ignoranti,  ma  fomma  fedi - 
tiane  era  il  svoler  dire, che  ì Principi  alt  bora, che  dagl’ini 
mici  erano  affaldi  ,non  baue fiero  autorità  da  poter forca- 
te i Popoli  loro  ad  armarfi,  per  difendere  la  Patria  com- 
mune  ► Replicò  alt  bora  Catone , ch'egli  non  negaua,cbe  i 
Prìncipi  non  bauejfcro  fimit autorità,  ma  che  ben  diceua, 
che  nè  potenza  ytc  Violenza  alcuna  fi  trouaua , c baue  fi  e 
potuto  forcar' •vribuoma che  contro  la  fua  volontà  im- 
pugna- 
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fugoaud  le  armi  a tirar  diritto-,^  thè  la  prima  archibugio 
ta  non  fparafe più  cerfogli  amìci^che  contro  i nemici . tA 
quelle  cofe  rifpofe  Apollo , che  anco  l’autorità  di  forzar 
rvn  faldato  a tirar  giu  fio, O4  a coraggio/amente  menar  le 
mani , haucuano  t Principi  , ma  però  fola  t buoni , t quali 
con  la  liberalità , con  la  fcuifcerata  carità  moflrata  in  vn 
ottimo  gouerno,  mìolentauano  i fudditi  loro  con  la  flefa 
brauura  di  un  cuor  intrepido  a difender  lo  Stato  del  Pria 
cipe , che  faceuano il  priuato  patrimonio  loro , e che  folol 
Principi  auari,e  ftibondi  delfangue  de  loro  Va  falli  iuta 
to  "ville  alcuno  non  fentiuano  da  que ’ Soldati, che  uitltn- 
tauano  ad  andar  alla  guer  ranche  li  prouauano  crudelfmi 
ne  mici,  (f he  però  li  comandaua,  che  quanto  prima  dall ar - 
chitrauecancellaffe  la  parola  aggiunta  alla  fenten\a , la 
quale  non  foloper  le  cofe, che  haueua  dette , era  fuperflua, 
ma  par  che  quando  amo  /offe  flato  altramente , i galanti 
biiomininse latntendeuano , tutto  chetila  non  vi  finse- 
defe  fritta , non  e fendo  bene , che  l nsil popolaccio 
fofe  uenuto  in  cognitione  del  grandi  fimo fc- 
creto  che  agli huomini  liberi  fio  quel-. 

, K la  era  patria,  doue  e fi  erano  na~ 

■\  ’■  • ti^feruir  quella,  doue  go. 

alenano  miglior 

com modi-m  : .t 

indi. 


so. 


Digitized  by  Google 


DI  PAUKAS  O.  tv? 
SOCRATE  LA  MATTINA  NEL  SVO. 
letto  effendo  ftato  ritrouato  morto , Apollo  ef- 
iattilfima  diligenza  vfa,  per  venire  in  cognitio- 
ne  della  vera  cagione  di  morte  tanto  repenti- 

‘H(La  * 
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VESTA  mattina  il  gran  Socrate>cbe  bier 
/era  fi  corico  [ano , morto  è flato  ritrouato 
nel fuo  letto  , e perciocbe  il  cadauero  tatto 
.era  enfiato, più  che  molto, da  ogni  io  no  fi  è 
fio  frettato  di  macbin  adoni  di  meleni  ,e 
grane  mente  ne  fino  flati  incolpata  Peripatetici  atroci  ne- 
mici della  Setta  Socratica tanto  maggiormenteyche  fi fa 
da  ogni  nono  Carme  * vergognofijfima  de'  "veleni  efier  mol- 
to familiare  ad  Anflotile,  ‘Principe  di  così  gran  Setta.  La 
ile  fifa  mattinala  famiglia  tutta  di  Socrate  fu  carcerato ^ 
dalla  quale  altro  non  fi  potette  cauare,  eccetto , che  alcuni 
giorni  prima  Socrate  fu  me  ditto  tutto  tr  attagliato , e che 
mofirado  difentire  intimi  dolori  cC  animo, fpe fio  gridavamo 
Mondo  corrottolo  Secolo  deprauato,  0 in felicifiìmo  genere 
fiumano.  Apollo, che  flraordinario  dolore  ha fintilo  della 
perdita  di  cefi  gran  Pilofof 0, cornalo , che  con  ogni  ifigtt [ita 
diligerla  fifie  aperto  il  cada  aero, e "veduto  fc  le  vifeere  da- 
ti ano  indttto  alcuno  di  "veleno, ilche  fattole  interiora  tutte 
furono  ntrouate ' aperte.Onde  chiaramente  fi  combbe,cbe 
Socra  t e per  le  coficcie  infinite,  e grandemente /campo  Fi  e 
-Z\  Gtiè uria  Seconda-.  M che 
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che  era  fiato  /orbato 'vedere  in  quella  tanto  d.prauaf* 
età, per  bauer  pigliato  [otterchio  vento  di[candah,era  fia~ 
U forzato  crepare-  Nobihffitne  effequie fono  fiate  fatte  à 
così  grand’ buomo^  Marco  Tullio  C iceronc  (affiti  tonatif 
fimo  della  Setta  Socraticajcon  ’vna  elaborammo  Orati* . 
ne  in  infinito  battendo  lodata  la  merita  della  dottrina ,e  la : 
bontà  de  co  fiumi  ditanto  Ftlofofo,coa  molta  abbondanza 
di  lagrime pianfe  la  dura  calamità  de’ ficohpr  e finti , nt 
quali  con  feuentàgrandeeffendo  proibitoti  poter 
f attristare  , O'i  Caiani  huomim  ogni  bora, 
r vedendo  cofe  merìteuohffìme  di  effer 
^trombettate , erano  forati 
r vedere , tacere  , e 
crepare  . 
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I PRINCIPI  HEREDITARII 

R.  fi  lenti  in  Parn;fo  appi  elfo  Apollo  fanno  gi- 
gliata mftanzavche  1 iberio  ìmpcradorc  fìa  Ie- 
llato dalla  l<  r Clafle,  c porto  in  quella  de’  Tiran- 
ni ,&  egli ^ujnri  fua  Ajaeita  vutoriolatnente di- 
fende la  cauia. 

RAG G VAGLIO  XXXIII. 

/Ile  cinquecento, e più  ami fono  già  paffuti, 
A a che  il fucceffore  di  Augnilo  T iberio  hn 
per  odore  effendo fiato  ammeffo  in  P ama- 
fo , bonorattjjìmoluogo  bebbitra  gli  altri 
Principi  legnimi, tp*  ber  editati] , clone 
‘Con  tanta gloriai  fplcndore  del  fuo  nome  è fempre  'vinte- 
lo,cbe  appreffo  i maggiori  Potentati  di  Pamafo perpetua- 
mente  è flato  in  concetto  di  effere  ilVrincipe  della  pruden 
V>  d f vero  ritratto  della  'vigilante^,  l’Oracolo,  non  che  il 
(origliere  di  tutti  que  Principi , che  per  la  mani  hanno 
i‘ ìmportantiffimo  ntgotio  di  fìabilir  wrolente  gouerno  di 
*vna  flraorditiaria  feutrità,  non foto  'vna  nuoua  T ir  an- 
nido ma  la  Signoria  dì  ogni  Stato  nuovamente  conqui fla- 
to . Perciò  che  quanta  eque  da  ogni  <vm>  fi  dee  concedere 
Ce  far  e il  Dittatore  e fi er  flato  quello  ,chei  primi  fonda - 
ritenti  gettò  del  ' va  fio  edificio  deir  Jmperio  Romano ,e  che 
%/luguflo  fino  al  cornicione  della fua  maggior  altezza  aL 
Zaffe  p°i  le  mura , non  però  fi  dee  negata,  che  T iberio  al- 
i Mi  l’hora 
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£ boriche  felicemente  battendolo  tra  fin  e fio  4/ fuo  pronepcd 
te  Calligola,loficc  hereditario  nel  [angue  de’  Giulij , e de* 
flaudij,con  l'infinita  fiuafagacità  non  lo  (labiltjfe^e  li  defi- 
fé  compttifiìm a perfettìont  ,attione per  certo  grande ,e  filo 
degna  di  quel  T il>erio,cbe  con  tanta  eccellenza  fapendori - 
Cuoprire  le  priuate  pajfioniytnolto  Eccellete  Dottore  fi  fece 
cono  fiere  nell’arte  fini  filma  di  faper  1 [coprir  e 1 più  occulti 
pc  fieri  altrui  co’  quali  artifici 'j  fi pub  dir, che  col  tetto  ncuo- 
pnfie la bellifiima  fabbrica  della  Monarchia  Romana. Co- 
v tro  così  grande  Imperadore  dunque , alcuni  giorni  fono  ,fi 
fcttoprì  una  potente  congiura,  molto  tempo  prima  da’  mag 
giovi  Principi  di  quefia  Corte  orditali  cottaci  quali  eppref 
fi  fua  Maeflà  l’accufarono  di  T iranno ,come  quello, che  in 
pregiudicio  degli  hcredi  di  Augufio,con pejfime  arti  batte 
ut  occupato  £ fimperìo , ilquale  dt (fiero,  che  per  lo  [patio  di 
* ventidue  anni  con  ’vna  inaudita >e  barbara  crudeltà  haue - 
uagouernatofempre  ejfendofi  motivato  irnplacabii  nemi- 
co della  Nobiltà  i Rapace  merfi  i/acoltofì  i Sanguinaria 
co’ /oggetti  di  gran  malore , O*  ingrato  mer fio  quei  j che: 
fedelmente  l'haueuano  feruito,(gfi  aggradò  così  brutta  ac- 
cufia  il tefiimonio  import atifiìmo  dt  Cornelio  Tacito plqua. 
lem  quella  Corte  in  ogni  fuo  affare  c fendo (i  fempr  e fat- 
to conofiere  / opra  modo  circospetto , contro  liberto  non- 
dimeno dalla  'violente  pafiìone  dell  odso , tant oltre  fila - 
feto  tir  are,  che  à fuaMaetlà  fece  piena  fede , che  fitto.’ 
£ atroce  gouerno  di  quel  moslro  di  Natura  Nobilita!». 
».  ddie’opcSjomiffi j geftiqye  honores  prò  crimine  , &c 
pitone.  Vj£tu£cs  ccrtiflimum.  exitiuin  . Mirabile  alte» 

ratio» 
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tuttofi  di  Animo  cagionò  quella  ai  cu  fa.  appreso fu  a JlUe~ 
8à  y e Uberament c àijfe , e fiere  flato  errar  grande , nel - 
Ibonorata  elafe  de'  Principi  legittimi  x batter  pollo  con 
crude/  T iranno , e nello  fi effo  in  (tante  comandò  i^ebeu 
T t ber  io  [offe  fatto  precetto , che' l giomofegnense  douef 
fè, comparir  nella  Curia  per  dfenderfi  da  quella  aciu- 
fa . All’ bora  nella  memoria  di  ogni  Tino  fi  rinouellò 
l'infelice  condition  de'  Principi , quando  Jolo , ab- 
bandonato da  tutti  t funi  amoreuoli  3 fu  TcdutoTibc • 
no  njfcir  di  c afa, per  cofUtuirfi  aitanti  t Giudici , tlqua- 
le  ancor  che  quella  difcrtione  chiaro  indie to  fltmajfe  del- 
la fu  a condannai  ione , con  animo  nondimeno  intrepido 
entrò  nella  Q uria , doue , tutto  che  da  fua  Maeflà , . e 
da  tutto  ilZdertuofo  Senato  con  feueri  {guardi  y e con 
minacciceli  gefli  fojfe  rìceuuto  , egli  nondimeno  » an- 
all' bora  parue , che  più  fi  facejfe  ardito , e in  lui 
crefcejfe  la  grandetta  dell'animo  > che  i fuoi  perico- 
li più  Tedcua  far fi  maggiori  , comandato  poiché  ad 
agni  Trio  fu  il  {tienilo  , il  Fifcal  Egidio  Bofjto  in 
faccia  di  T iberio  /effe  la  crude -l'  accufa  , & appref- 
fo  a T iberio  fu  comandato  ; che  cominciajfc  la  fua 
dtfefa  y ond'egli  cofi diffe , Due  ( Sire  de'  Letterati  ) 
fono  gli  ecce  fi  , de  quali  da'  miei  male  uoh  Tengo 
accufato . Che  con  male  arti  io  babbea  occupalo  l im- 
perio Temano  y e che  con  crudeltà  grande  , efferata - 
t.a  contro  la  (Nobiltà , ejr  altri  {oggetti  di  metto  meri- 
to , e gran  Talare , io  l b abbia  gouer  nato . Il  pi  imo  ca- 
pa . affai  toc  falfo , perche  come  a me  può  efferp.  oppilo  , 

..  i Centuria  Seconda.  M 3 che 
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che  con  le  fraudilo  b abbia  occupato  i’  imperio  Romano  ,neT 
Ufi  amento  di  Augufìo  effondo  io  Hata  fritto  herede>.-ve -■ 
re confeffbyche  Augufìo  Agrippa  Pofihumo  baueffefuoni - 
potè  yc  Germanico. a lui  congiunto  di [angue , ma  fabi- 
fogno  confidar  areiche  non  fi»  Augufìo  Principe  così fcioc - 
co,  che  nell' importantijjìmo fatto  di  Ufiiar  dopo  fe  'Vn  be- 
re de  , che  in  così  grande  Imperio  doutffe  fucceder gli , da- 
qual  fi  n/oglia  fagace , e fraudolente  ingegno  giammai- 
kauejfe  potuto  ejfere  ingannato . Ben fi  dee  credere , che 
d fuoi  nipoti  bauendo  egli  prepoflo  me , a lui  non  pun- 
to congiunto  dì  f angue , alta  cagione  >•  importanti  fi  me- 
rif petto  Tmducejfe  a ciò  fare , e tutto  che  in  quefìa  acca- 
font  con  mia  molta  lode  poti ff  raccontare  t Vertuofi arte - 
ffcij  , ebe  v fai  per  acquistarmi  Caffettiere , èia  buona < 
•volontà  di  quel  grandtfftmo  Principe , quefìo  falò  non*, 
dimeno  mi  piace  di  ri  cordare  in  quefìo  luogo , che fe  Au- 
guro ne' foggetti  del  fuo  f angue  quellequalitadi  baueffe 
trouate  , le  quali  neceffarìe  conofceua  in  quel  figgetto,  che 
eferdoueua  fuo  berede  , delle  quali  io  ifquifitijfìmà  dili- 
genza wfaì  di  mofìrarmi  apieno  dottato,  nel' amore,  che 
dice  Tacito y che  Augufìo  porto  a mia  madre,  nèlelu- 
fnghedilei , nè  gli  artifici]  miei , ancor  che  {tuffimi  y 
giammai farebbono  Siati  fuffìcienti , per  indur  quel  faga- 
cijfìmo  Principe  a fare  anione  tanto  crudele , di priuare  i 
fuoi  nipoti,  per  lafciarfi  yn  bere  de  efiraneo . Ma  in  que- 
fìo luogo  in  quefìa  occafìone  mi  gioua  di  fare  ad  ogni 
n/no palefe  quella  mia  attiene , dalla  quale  io  fempre  ho 
riconofcmte  Tacqui  fio  dell Imperio  Romano , come  quel • 
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falche  fino  'violentò  Auguflt  a fuifceratamente  Amarmi. 
E noto  ad  ogni  <vno , che  dopò  la  morte  di  Marco  Agrtp- 
pa^tAugufìo  mi  diede  Gtulta  fua  Figliuola  per  moglie 
banco  palefe  a tutti , < ^ua^quella  gran  Principe f mi 
riufcijfe  per  le  mani  s onde f vihptfo  dalla  fuperbia , e dal- 
la la  fiuta  di  quella  donna  impudica  pejjìmamente  've- 
dendomi offefo  nelC honore , per  mia  grandtjjìma  e ffalt  ar- 
cione feppi  feruirmt  di  quella  medeftma  occ afone } che  per 
mandare  in  <vltimo precipitio  tutte  quelle  fperanzg  della 
mia  buona  fortuna  3 le  quali  io  'vedeua  molto  beneinca - 
minate.,  mif  trapofene’  piedi . V arche  con fider andò  , 
che  fe  io  (come  il stelo  dcllhonor  del  Mondo  mi  ' violenta u 
■uajcon  la  morte  di  mia  moglie  •vendicaua  l’ingiuria  gra- 
uiffìtna , cticUa  mi  faceua*)  il  poco  rifpetto , chauerei 
moli  rato  di  portare  al  [angue  di  Augufìo  jhaucrebbe  po- 
tuto alienarlo  dame  , e farlo  rifoluere  ad  abbandonare 
que*  buoni  penferi , ch’egli  baucua  di  effaltar  la  per  fona 
mia.  Etra  ave  lungo  tempo  dtfeorrendo  la  differenza 
grande , che  è tra  C ingiuria)  che  da  •vna  moglie  di  fpro- 
fort ionata  grandezza  al  marito  f riceue , da  quella  che 
altrui  mien  fatta  da  *vna  mguale , ftppi far  later  biffi  • 
ma  rifluitone  di  prepor  la  gloria , che  tacqui  fio  dell’im- 
perio Romano  mi  bauerebbe  apportata , alla  uergogna  di 
quelle  pubbliche)? 'vergogno/è  corna  , che  mtf attua  Giu- 
lia . Fin  qui  coir  azionamento  della  fua  dijefa  era  giunto 
’ Tiberio , quando  nella  Curia  fu  •vdita  r vna  cvoce  molto 
grande Jaquale  tre  'Volte  replicò , Ah  traditore T ibcrio 
filmando  ycbe  cosi  importante  ingiuria  / òffe  detta  a lui  , 
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éppnffo  fua  Macftà  (ì  prottfìo , che  quello  f m'ite  co  cr& 
fitta  all’augufìifjimo  luogo  di  q » ella  Curia  , non  a lui  - 
apollo  per  lo  poco  rifletto , che  conobbe  effe  egli  portato  di 
quel  temerario , comandò , che  con  ogni  ejfatta  diligenza 
f offe  trottato , e catturato , il  che  incontanente  fu  (ffegùi- 
tof  e fi  conobbe , che  quella  temerità  fu  cammuffa  da  f at- 
torno Conte  della  Marcia , famofjfmo  Principe  del glo* 
riofo  f angue  di  Francia  Apollo  nondimeno  preponendo  F- 
ingiuria  fatta  a lui , alla grandezza  della  prefapia  di  quel 
principe , co  man  dò , che  J òffe  condotto  nelle  carceri . Ab- 
F bora  il  Conte  publicamente  (i  pio  te  Fio , che  nè  per  ingiù* 
riar  fua  Maejìà , ò F Imperador  T iberio , egli  haueua  det- 
te quelle  parole  , ma  per  isfogare  un  grand-fimo  affan- 
no , che  nel  fuo  cuore  teneuarincbiufo , nonTiberio  , 
kc  altri  , ma  fé  fiejfo'baueua  chiamato  traditore  » Per - 
thè  all' bora , ch'egli  diueme  manto  dell' impudica  Rei- 
va Giouanna,  contro  lei,  cbe'l  nobiltffimo  Regno  dà 
"Napoli  gli  haueua dato  in  dote,  fescamente  battendo 
• voluto  procedere  » come  fe  ella  f offe  Hata  una  gen- 
tildonna priuata , per  U [entri  termini , che  pagamen- 
te usò  contro  lei 3 con  fua  vergogna  infinita  perdette 
la  moglie  , il  Regno , e per  confequen%a  U riputatane  , 
pieno  di  confufione  fu  forcato  fuggir  fi  di  Scapoli  r r 
uiuo  andare  a fepellnfi  m un  Mona  fierto  di  Mo- 
naci r»  Francia  y doue  morì  poi  di  mera  rabbia  , 
e che  la  molta  fagacità  di  Tiberio  y u fiat  a incafo  fì- 
ntile , F haueua  fatto  accorto  , che  hor  maggiore  gli 
batterebbe  arrecato  uiuere  in  Napoli  Re  Cornuto , che 
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bonorato  prtuato  in  Francia . A quel  mbil Francefe  con- 
donò ali' bora  Apodo ildifìurbo , c baueua  dato , aTi - 

berio  comandò , che  ftguitajje  la  fu  a dtfefa , il  quale  co- 
ft  dijfc . E per  cieche  la  fouercbta  tolleranza  della  vergo- 
gnofa  ^ita,  che  teneua  mia  moglie  in  Roma  , appreso  il 
Senato , tS'  il  Popolo  Romano , fenz^a fallo  alcuno  batte- 
rebbe mutila,  e difprezgabiie  refa  la  per  fona  mia , cofa  , 
che  ad  'vn paggetto  mio  pan , che  con  la  fperanza  viueua 
di  quell  a grandezza , <he  acquili  ai  poi , non  punto  minor 
danno  limerebbe  apportato  dal  refenttmento , chaucff 
fatto  per  'vendicarmi, tra  i due  tanto  pericolofi  eflremt  , 
pigliai  quel  partito  di  mez£p , che  nede  dubiofe  rifolutio- 
' vi , altri fuolfempre  apportar  felicità , di  modo , thè  per 
non  trouartni prefcnte  a quell ingiuria , che  io  non  poteua 
ve  •vendicare > nè  toderare  , allontanandomi  da  Roma 
folto  colore  di  de  fi  detto  di  otto , andai  ad  afcondermi  in 
Rhodi . J>)ue(ìa  mia  modeflia , quella gyan rifpetto, che 
feppi  portare  al  [angue  di  Augufio , fu  la  'vera , e più 
principal cagione  > che,  non  fola  l'tndu[fc  ad  amarmi,  ma 
(he  finitamente  t obbligò  a far  meco  quella  gran  dimo- 
fl ratione  di  flraor dinar ia  dilettione  , che  dopò  la  morte 
fua  njide  il  Mondo . Perche  quel  Principe  altrettanto  fa- 
gace ,come gloriofo , mojfo  à pietà  deda  condttion  mia  tan- 
to vilipeja,  e dell'infame  svita  di  fua  Figliuola  fopra  mo- 
do flomacato  , queda  rigorofx  dimoflratione  fece  contro 
lei , che  per  norma  dee  feruir  ad  ogni  faggio  Princi- 
pe come  proceder  deono  con  le  Figliuole  loro  impudiche . 
Se  poi  tanta  patienzj,  fe  il  rifpetto  , la  •venetatione  > 
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tefquifita ubbidienza  yet anti  altri Vertuofi  Artifici)  che 
per  far  innamorare  Auguflo  di  me  continuamente  fippi 
njfare , fieno  maniere  ’vitiofe , e fi  come  ci  "volita  Mae  ìli 
hanno  rapprefentato  gl' inimici  miei)  inganni  fraudolenti 
la f ciò  » thè  lo  dicano  quei  »che  deono  giudicate  lami  a ri- 
putatione . Vengo  bordai fecondo  capo  dell  accufarè  ue - 
ra , corife (fi , la  crudeltà  dame  njata  contro  la  obil- 
tà  Romana , en/erijftme  dico efier  le  parole  tutte»  ebe 
contro  di  me  ha  dette  T acito , ma  filo  de  fiderò  » che  quel- 
la differenza  fi faccia  tra  la  crudeltà  » che  t fa  <vn  Prin- 
cipe nuouo  » e quelle  che  r vengono  ejfercitate  da  un’anti- 
co hereditario , che  fi  deue  ; per  che  fi  per  r vitto  di  ani- 

mofiero  » (ìtibondo  del  fangue  h umano  ,fe  per  beHiahtà 
di  capridofa  immanità , ad  alcuno  hauero  fatta  toglier 
la  n/ita , da  bora , come  fi  io  il  più  notte  » tifi  abbietto  ple- 
beo fijfi  di  quello  Stato  » mi  fottopor.go  al  rigare  della 
legge  Cornelia  $ ma  fi  per  mera  neceffità  di  Stato  farà 
incrudelito  contro  il  f angue  di  Auguflo , contro  i Sena- 
tori grandi  » contro  i Capitani  di  flraor  dinar  io  calore  , 
fg)  m fimmet  contro  la  Slejfa  rvtrtù , priego  ogni  •unsa 
cor, fiderare  la  necejfità,  chei  Principi  nuoui  hanno  di  epe- 
far  anco  iti  infinito  dif piacer  toro .»  enfi  atroci»  efopra 
modo  crudeli . Et  in  quella  tmaprefente  occafìone  mt pia- 
ce con  la  sì  e fi  a auttontà  delle  tefe  fritte  dall'implacabile 
mio  accufatore  T actto  difender  me  mede  fimo . Egli  dun- 
que apert ameni  e ha  detto  » che  tborrenda  pro/crittione 
fatta  da  A ugufìo  fi  laquale  io  conjiffo  , che  pafio  tutte 
le  più  immani  fierezze»  che  giammai  f offro  commandate 
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dahuomo  crudele)  non  per  inclinano n di  animo fiero,  mai 
filo  per  neceffità  di  Stato  da  que ’ mede  fimi  fu  ordinata , 
cbefommamente  la  biafimarono . Sane  proferiptio- 
nem  ciuium, quelle  fini  le  parole  di  Tacito  diuifionem;  Tacito 
agrorum , nequeipfisquiJem  q^  fecere  laud^cas.  ,;^nde 
li  che  ejfendo  vero , debbo  io  effer  condennato  per  la pru-  L 
denzj.  di  bene  bxuer  fixputo  Stabilirmi  in  un  Principato 
nmuoyeper  bauerbauutogeniodiporineffeutione  que 
precetti , che  non  filò  ogni  altro  fenttor  Politico , malo - 
Sic  fio  T acito  ba publicati  al  Mondo? e fe  è vero  3 che  alt- 
bar  a l indulgenza , la  manfuetudine  3 e la  eh  menzji  ui— 
tiofe  fono  in  un  Principe , quando  ver  ludi  tanto  fe- 
gn  alate  fino  vfatt  uerfo  chi  nel  per  dono  confirua  Tarn, 
moìniquoy  il  genio  vitto  fi  y il  cuor  pieno  di  fierezza  , e 
di  fi i molo  di  vendetta quando  io  uiuibaueffi  Lfciatl 
AgrippaPofìumO).  Germanico,  egli  altri  [oggetti  deli 
[angue  di  tAuguflo , trouafi  qui  tra  uoi  alcuno , che  ere - 
dative  quefli  (interamente  baueffero  mai  amatala  gran- 
dezza mia?  e fi  fi  abili  [fimo fondamento  politico  è , ebei : 
'Principi  [opra  tutte  le  cofe  deono  procacciar  fi  il  Regnare 
fi»%*  grlofìa  ) e fi  quel  Principe  non  mai  fi curo  fi  può  dir- 
mi fuo  Stato  y mentre  u tuono  queiy.  ebe  ne  fino  Slatti 
cacciati , 0 che  migliori  ragioni  vi  pretendono  di  lui , co- 
me anco  meco  ogni  buomo  pocointcndente  delle  cofe  del 
Mondo  non  confi  (ferii , che  non  effecutione  di  animo  fie - 
ro,ma  mera  neceffità  di politica  Ragion  di  Stato  mi  Vio- 
lentò a cefi  feuero  moftrarmt  Ver  fi  il  [angue  di  Augu- 
sto perche  prudentemente  crudele  è.il  Principe , quando,, 
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. come  loft  elfo  Tacito  ha  detto,  egli  corre  periculum  ex 
TaCadiemifcricordia.  Oltre  dt  ciò  te  fpeffe  veci  foni,  cheto , e 
ih&onc'che  dopò  me  comandarono gClmper adori  corro  ipmfegna- 
lati  [oggetti  del  Senato  Ternano , non  alla  nefìra  crudele 
t a [come  iniquamente  dicono  quei > che  bora  miperfeguì «. 
tano)ma  all’imprudente  fuperbia  di  quei  Senatori fi  deb- 
bo imputare , i quali  tutto  che  <v e de jf ero  la  libertà  sban- 
dita dalla  patria  loro , con  la  fuptrba  ceruicacia  nondi- 
meno di  non  mai  'voler  •vefltrjt  la  toga  dell  bumiltà,an- 
con  la  [ciocca  ofiinatione  di  'voler  nella  [erutti! parlar 
libero,  e comandare  nella  foggettione , ogni  giorno  più 
irritauano  il  Principe  ad  "vfar  contro  ingegni  di  tanta  fio- 
perbia  ogni  forte  di  fierezza , e di  immanità . Quindi 
è ( Sire ) che  nè  Tacito  , nè  Dione , nè  Tranquillo , nè 
altro  qual (i  'voglia  fcrittore  delle  cofe  mie , giammai  ha 
pnuto  raccontare , che  io  fa  incrudelito  contro  Cittadino 
alcuno,  ò altro  [oggetto  della  Plebe  Ternana,  e delle 
Pro  u inde , mercè  che  non  mi  diedero  giu  gl  a cagione  di 
fofpetto , ma  folo  quello  hanno  detto , che  corife  fio  'verif- 
jìrno , che  io  affnggeua  la  P^obilta  più  infigne  del  Sena- 
to Romano  5' co  fa  che  io  faceua  per  tnuilirla , per  ìfpauen- 
t aria  , per  renderla  tra  effa  diffidente , difunita , e per 
indurla  a riceuer  tutta  quella  feruitù , che  io  mi  attue de- 
tta, che  ella  fommamente  baueua  iti  horrore , nè  altri 
t rat  t amenti  di  qutfii  Politico  alcuno  può  i nfegna  r mi, che 
buoni  fieno  ad  e fi tr  pr  attuati  rverfo  la  nobiltà  di  quell 0 
Stato,  dalquale  poco  prima  ejfendo  fiata  tacciata  la  li. 
beni , noti  fole  non  <vu ol'acc orti  rnodar  e 1 1 genio  alla  fer . 
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Mtiùy  ma  pazzamente  pretender  di  limitar  al  Principe' 
[autorità  di  comandare  >eche  nella  ferititi * ritiene  la  fu - 
perbia  di  huomo  libero, e l'animo  arrabbiato  di  n vendicar , 
con  buona  occ  afone.  Coffe  fa  della  libertà  occupata , on- 
de è , che  i più  yen  ìCìromcnti  da  flabiltrfi m quegli  Sta- 
ti nuota , da  quali  poco  prima  fìa  fiato  cacciato  il  a nuer 
Ubero  di  mina  Rcppubblica , fono  i Carnefici > le  Spie , & 
i Ffcali , conciofiacofa  che  ogni  crudeC anione  prudente 
rifolutione  e predicata , quando  ella  la  mita , lo  Stato , e 
la  riputai  ione  a fi] cura  à quel  Principe  nuouo , che  fa  rv- 
farla . 'Di  più  flrettamente  priego  ogni  rvno  à confidi - 
farebbe  que’ /oggetti , che  nel  Senato  "Romano  cono  fi  en - 
fattone  di  rvalor grande  ,dt  njirtù  flraor divaria  njole- 
uanoeffier  cono/ ciati  di  maggior  con  di  t ione  de  gli  altri  x 
non  perche  fiojfro  innamorati  della  'virtù , non  per  quel- 
la fola  nobiltà  di  animo , che  fi  dee  trouare  in  wri huomo ,, 
ilqualc  fi  contenti  dt  morir  priuato  , ma  per  hauer  fe- 
gati o di  Smobili , per  acqui fìarfi l'aura  popolare  , Caffet- 
tieri e degli  ejjerciti -,  fe  ne  adorna  nano , co  fa  'verifftma 
e la  quale  da  niun  altro  ficrittore  meglio  che  da  te  Hef- 
fi  T acito , è fiata  infognata  a‘  Principi  miei  pari } per- 
che liberamente  dici,  che  non  altro  più  'vitiofo , e fe- 
ltrato foggetto  prouano  i Principi  nuoui  di  quel'vertuo - 
fi  Senatore , che  dell' inflr omento  della  *virtù  fi  Jer- 
ue per  far  fi  firada  alt ambinone , che  egli  ha  di  re- 
gnare. Perche  dapoi  che  ne  i tuoi  e, Annali  altrui  dipin- 
gevi i co  fiumi  di  quel  traditor  di  Sciano  y dici  le  fi - 
guenti  far  ole  t le  quali  chiaramente  pruouano  Cintesi- 
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Tadtoii.f"”  mu*  Patam  compofitos  pudor , incus  fumma 

4*  df  ^‘apifcendi  libido ; eiufque  caufa  modo  largir  io , & 
nna  ’ luxus , fepius  induftria , ac  vigilanna , haud  tnmus 
noxiae , quoties  parando  Regno  finguntur,  e bene 
ha:  dettom,percbe  in  1 mo  Stato  nuouo,non  ancor  fìcuramen 
te  diuenuto  bereditario  in  "vn [angue, e douc  la  tumultuo- 
[g  ekttione  del  principe  ha  tanto  luogo, che  anco  aU'occifo- 
re  di  lui  è lecito  afpirare  all' Imperiose  [oggetti  grandi, 
que"  Minislri  Vertuo(ì , e [ottimamente  mertteuoli , che  à 
gli  buominlpriuati [ono  di  tanta  ammiratane , che  da  efji 
degni  [no  iìimati  di  tutto  l'amor  del  Principe  , delle  più 
fubhme  dignitadi , e de' piu  ricchi  premij  , dalfagace  in- 
gegno nondi  meno  di  colui, che  regna pernitiofaffìmt [ono  co- 
no[ctuti,e  degni  di  efier  anicbilati.Di  mamera  tale, che  la 
qualità  dell’ Imperio  Romano  non  meno  di[ordmato  nella 
fuccejfton  bereditaria,  che  nella [ua  elettione grandemen 
te  tumultuo[o,da  me  quel[euero  modo  di  procedere  ricer- 
cataci quale [lo potette [aluarmi  la  rvtta,e  lo  Stato . Ne 
so  "Vedere  come  da  alcuno  vitiofa  pof[a  ej[r giudicata  quel 
la  crudeltà,  eh’ esercitai  'iterfo  U Nobiltà  Romana 
[oggetti piu fognatati  dell' [mperio, [e  notabil atffetto,in- 
degno  di  njn  mio  pari[arebbe  flato  filmato  [e  <verfo  ejfi 
haue/fi  'T'fata  quella  clemenza  , quella  man[uet udtne , e 
quella piaceuoliT^a  , che  contanta  [ua  inf  elicità  pratticò 
C c[are,il fine  rntfer abile  del  quale  ad  ogni [uo  pari  cbiarf 
[imamente  ir[egna, che  glrS tati, i quali  altri  occupa  con  la 
fraude,con  le  (Iraordwarìe [cuerttadifì  fìabilifcono, mer- 
cè che  della  clemenza  del  Principe  nuouogli  buomini  no- 
bili 
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Bili  delle  Repubbliche  foggi  agate  foto  Jì  f ruoti o per  ottima 
occ  afone  da  opprimerlo  con  le  congiure  ,•  ne  cerne  par , ohe 
donerebbe  accadere  iella  punto  vale  per  ifhor^ardal  ouur 
loro  U rabbia dell'odio  y tldefederto  ìntenfeffemo , e pope- 
tuó(c  hanno  di  -vendicare  yafiche  con  ogni  toro  pericolo in 
giuria  della  libertà  occupata. Molto giutlificata  d Giudi- 
ci parue  la  difefa  di  T iberiojerebe  non falò  per  buono  heb - 
bero  il  teli  amento  di  Auguflo , e confeguentemente  legiti - 
ma  la  fucceffione  di  Tiberioi  ma  confederarono  ancora , che 
cjfendo  egli  Principe  nuouo , non  congiunto  al  f angue  di 
oAuguilo ,e  nel  Senato  Romano  trouandofe  molti  (oggetti 
per  nobiltà  di  fangue  maggiori  di  lui) fecondo  i veri  termi-, 
ni  della  tirannica  politicandone  quella  venerationeye  quel- 
la tnae  fià  li  mancauaycbe  l'effer  nato  di fangue  Reale  ap- 
porta altrui  ycr  a fondato  rvfar  la  crudeltàye  co'  pugna  lì , e 
col  -veleno  far  fi  far  largo&apprejfn  quelli  renderfe  tre- 
mendo, i quali  troppo  prefumendo  di  loro  fleffe  la priuata. 
nobiltà  loro  ar dittano  di  paragonare  con  t immenfa 
fortuna  di  colui >cbe  Regnaua^e  che  doue  C ti- 
fo della  clemenza  d Principi  nuoui 
apportaua  danno , t ejfercitio  di 
njna^anco  flraordwarià 
feueritàydoueua  ef- 
fere  Himato 
yertuo- 

■ fi- 
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PER  PROHIBIRE  LE  FREQVENTf 
morti  cagionate  ne  gl'infermi  per  la  molta  igno- 
ranza  de  Medici,  hauendo  Hjppocratcdato  ad 
Apollo  vn  confeglio,che  poi  riufci  infelici/lìmo» 
grane  pericolo  corredi  edere  dà  Tua  Maeftà  fette 
ramen te  punito. 

• ' ^ ' 

K A GGV  AGLIO  XXXIV, 

L grande  Hippocrate , alcuni  giorni  fono , 
fece  falere  alla  Maettà  di  Apollo , che  il 
Mondo  tutto  talmente  (t  era  empiuto  di 
Medici  ignoranti , che  fe  non  <vi Ji porge* 
ua  pretto  rime  dio  3 euidentifjimo  pericolo 
fi  correua , che'l Genere  Rumano  tutto  ftfojfe  dfertato ; 
perche  i miferi  infermi  dagl* ignoranti  Medici  a eniuano 
curati  con  nuoue  efferienze , con  medicamenti  contrari] , 
e più  toflo  con  ricette  da  Cere  toniche  co'  Canoniciye  've- 
ri precetti  de  li  or  te , onde  fi  cagionai*  a yche  di  quegl  in- 
fermi marina  numero  grande  , * quali  quando  da  huo- 
mini  fu  fidenti  nell'arte  foffro  siati  medicati , con  molta 
facilità  hauereùùono potuto  ricouerarfja  perduta  loro  fi- 
nità . 'Ter  lauti ìfo  di  h uomo  tanto  fegnalato  ferma  ri - 
folutione  fece  apollo  di  •yolerein  ogni  modo  por  rimedio 
à così  graue  dtfordtne . Onde  fri  me  fi  fono  fermb  •vn 
(joliegio  de' più  fognatati  Media , che  giammai  b abbia 
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bàttuti  U Medicina  , i più  principili  furono  ffomeli » 

Ctlfo  , Galeno , Auicenna  , il  Fracaflore , tl Fallopia  3 C - 
Altomare tet  il modernismo  Girolamo  Mercuriali,  e u ol- 
le, che  lo  Fìeffo  Principe  della  Mediana  Hippoiraie  f ife 
topo  di  così  bonorato  foilegto , Aquile  ampia  e piena  au- 
torità diede  di  prone  dere  tl  genere  Fiumano  di  Medici  e- 
[peri  mentali , e di  conofciuto  "valore . Dagli  Eccellenti f 
fimi  Signori  Medici  del  (follegio  prima  fu  fatta  la  difiri- 
butione  delle  condotte  & a tutti  i luoghi  furono  mandati 
i Medici  loro , a’ quali  per  maggior  fìcurez&a  della  buona 
fatui  e 5 della  lunga  vita  de  gli  buommi  fu  comandato  , 
che  a gli  ammalati  loro  non  altro  potejfero  ordinare , che 
tirile ry  comuni,  ^ungenti  da  Tfogna , purché  ordina-  ' 
rie , e nelle  febbri  cattar  ali  l'acqua  pettorale  j ma  che  do - 
ttendo  venire  ali  atto  di  cauar  J angue , di  medicar  febbri 
maligne , tergane  doppie  , Gr  altri  mali graui,  foffr» 
•obhgati  a dar  fubito  minuto  conto  al  Collegio  de  gli  acci- 
denti delt infermo , della  qualità  del  male , degli  accef - 
fi  delle  febbri  ,ecbe  in  cafi  tali  dilige  ntijfi mi  dou  (fero  ef- 
fìrc  nell  inaiar  mattina,  e frale  ninne,  e gli  ef ere  menti 
de  gl' infermi  d Signori  del  folte graffine  che  con foddi fi 
fattion  maggiore  de  gli  ammalali  baueffro  potuto  ordi- 
nar i medicamenti  ucce  fin . Con  fomrna  nbbiditn^a 
pofero  i Medici  in  ejjecutione  quanto  da  i Signori  del 
Collegio  'venne  loro  comandato . Ma  poche  fitti  mane 
p affarono,  cbt'l Mondo  tutto  •venne  in  chiara  cognizio- 
ne, che  quegli  ordini , che  con  tanto  %eto  d pubblica  ca- 
ritàfurono  dati , non  operauano  quel  buon  effetto , che 
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fua  éMaettà  fi  era  dato  a credere, perche  i medici,  i quali 
ajjì flettano  alla  cura  de  gC  ih  fermi  pel  pigliar  delle  altera- 
ti nty  e mutationi  de'  mali  le  dtbitenfolut  ioni-tanto  fi  a - 
MS» perpleffi , che  nè  menone'cafi  repentini  co  [ubiti , r 
vece  fiati  medicamenti  ordinane  dt [occorrer  l ammalato  ,, 
ma  obbedienza  maggiore,  mofirando  merfo  il  Colleggio 
ebe  carità  con  C infermo  flenz*  efpreffo  ordine  de'  Supe- 
riori ricuf ottano  di  •voler  por  mano  anco  a que'mali , che 
no»  pativano  dilatione,  e per  certoxofa  tnfeliciffima  era  il! 
•veder  jhe  quel  tempo,  che fruttuofamente  doueua  effert: 
£j>c flanella  cura  dell'infermo, da  que'  medici  inutilmente- 
[offe  con fumato  in  fcriuer  e lega»  tir  e lattoni , e molto  dotti 
configli  a gli  Eccellenttfpmi  Signori  della  Cogregationc  d 
quali  con  diligenza  ef qui  [ita  mandavano  le  fecciose  le  uri- 
ne de  gì infermi,  le  quali  per  poche  per  la  lunghezza  de  da 
firada  fi  corrompeuano,accadeua  il  gran  difordme  che  da 
Medici  del  Collegato  perfettamente  non  potendo  e fler  co— 
Vofcmte , te  ricette, che  da  effi  erano  inviate , mot  evolta 
affatto  contrarie  erano  al  bt fogno  deli  infermo  oltre  che 
fptflc  •volte  accade  tte^he’l  mxle,dclqualc  fi  era  dato  con- 
to molto  minuto jo  eli  a lunga  tardanza  della  ri ff  otta  mu- 
tava natura , per  fo  che  di  nuovo  faceva  btfogno  mutar  al- 
tre re  Utioni  , e nuout  di f cor  fi,  difordme , che  operava , che 
gì  infermi  permane  di  mera  neceffità , poiché  mentre  fi  a- 
[penavano  i medicamenti  lontani, mote  •volte gli  empia - 
ttrì , i tlyfierij  , e le  medicine giungevano  doppo  la  morte 
deli am  malato, tutti  inconvenienti  tanto  brutti , che  c agio- 
varono^be  le  tfirmitadi^e  le  morti  degli  buomtm  mùltipli 
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carouo  di  modoycbel  richiamo  di  tati difordini  tjfendo  al- 
ta fina  prevenuto  a gli  occhi  di  A 'pollo , egli  molto  rimafe 
mar  avigliato  ,che  una  deliber attorie  fatta  con  i \elo  di  fan 
ta  cariti  jiauéjfe  potuto fortir  il fine  infelice  di  una  tanto 
calamito  fa  confittone. Onde  Apòllo  bruttamente  da  Hippo 
crate  chiamandoli offe  fi >e J chernitOyche  fitto  celo  di  appa 
reme  cariti  uerfi  il  ben  pubblico , con quel pernitiòfi  ri- 
cordo hauejfe  "voluto  aprir i fi  larga  Abrada  all'ejfercìtio  del- 
la'fu a anibtttone,in pùbblica  udienza  di (Secche  finalmen 
te  baueua toccato  con  manofbe  per  cur arcuai  fi  ' voglia  in- 
fermiti» moltoptù  valevano  i medici  affittenti  all'amma- 
lato , ancorché  ignoranti  » che  i dottìffimi  lontani , c>  ap- 
ftéffo  con  indignai  io» grande disfece  il  Collegio^  co  animo 
deltberatiffimo  di  far  contro  Hippocrate  qualche  notabilrì 
finimento.  Ma  per  le  mttanttpr  tubiere  di  Efculapto  , 
da  cofì feuer a deliberatimi p rimoffe , ilquale  h avendo  co- 
fejfato  l’ ambinone  di  Hippocrate , eccellentemente  la  fiu- 
to col  de ft derio  tanto  commune  a tutti gli  h uomi- 
ni più  bottorati  di  commandare  ,per  non  pa- 
rer di  tener  li  lume  a gli  altri , ettar 
per  uno  di  più  in  quello 
mondo . 
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FRANCESCO  MAVRO  NOBJt 
' Poeta  Italiano,  poco  appreflo  ch’egli  per  fua 
moglie  ifposò  la  vercuofi  (lima  Laura  1 erracina, 
per  geloua , ch’hebbe  della  pudiciciadi  lei*  IVc- 
cide. 

RAGGUAGLIO  XXXV. 

0 dal primo  giornoyche  la  leggiadrìf 
fima  Signora  Laura  T erracina  fu  ammef 
fa  in  Varnafo,  e che  dada  Sereniffma  Eu 
terge fu  accettata per  /ita  Cameriera,  da 
molti  dt  quelli  a moro  fi  Poeti  cominciò  ad 
efftr  motto  •vagheggiata,  ma  però  ipm  affidai  amanti  ,# 
forfè  anco  i più  ben  •veduti  y erano  Frane  e f comaria  MoL 
%a  , e Francefco  Mauro , amendue  f amo  fi  'Poeti  in 
quefìa  Corte . La  Beffa  Sereniffima  Euterpe  confideraa- 
do  la  giouanileetd  delta  Signora  Lauraf  efquifita  belle\ 
fa  di  lei,  il  numero fa  corteggio,cb‘ ella  haueua  de"  vertuo- 
fi  y fece  rif turione  dì  quanto  prima  darle  Marito , e 
con  musicato  yc  'bebbe  fimil  peti [ter e.  e/m  la  fua  *Dami- 
getiaydifpofttiffìma  la  trono  ad  ubbidire  ; Euterpe  dun- 
. que  in  arbitrio  dt  lei  lafciò  toc  capar  fi  uno  de'  due  furi  4- 
mantt , il Mauroy  o'I Moka . La  uertuofiffima  T erraci - 
Va  y che  ( non  come  è co  fiume  dette  fiacche  dame ) con  la 
foddisfattion  degli  occhi,  ma  ( come  fogliono'ie  faggie  ) 
col  contento  del  fanimo  uoleua  far  rtfoluttone  tanto  im- 
portante* molle  prima  che  amendue  le  moBr afferò  le  poe- 
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fie  loro,  lequali  dipoi  che  con  tffattjfima  dilige più  uolte 
ella  hebbe  rilette  e ben  con fidente ,tralafcia; e le  Fiche  del 
lAol\a,come  cantile  con  iftle  eneruato,e  molto  languido , 
fi attacò  alla  Pana  del  Slauro,  nella  quale  le  parve  di  tro- 
ttar maggior  fucco  di  concetti , e che  quell' argomento  fofie 
difle/o  con  più  fodera  di  uerfo , Conchiufo  dunque  che 
il  parentado,  poco  appnjso furono  celebrate  le  nozjtf } nel- 
le quali  il  M auro  difacoltadt  cofi panerò,  che  poco  altro  fi  4 
bile  haueua, ebe'^ fuo  Capitolo  de  IL  Faua , dalla  fua  fpofa 
per  ragtd  di  dote  rtceuette  mille  e cinquececo  ottaue  in  cd- 
tantt, fen^a  Farne  do  ricchijfmo  di  un  infinità  grande  di 
Madrigali , Sonetti , e Cannoni , che  quella  uertuofiffi - 
ma  damigella  fi  haueua  lauorati  con  l'ago  della  fua  pena . 
Già  era  pafjato  l'anno  doppo  le  nottue  quando  il  fili  auro 
noto,  che  la  fua  fpofa  nella  gamba  de  Pira  y faua  di  portare 
•Vita  legacela  molto  pompo  fa,  pretiofamente  ricamata  d'- 
oro , e tutta  tempe [lata  di  gioie,  epercioche  quella  dell' al- 
tra gamba  era  di  Lappinola  dozzinale }tl  Mauro  mofo,no 
folo  dalla  nouità  di  quella  cofa , magrauemente  fcandaliz, 
stato  per  efterfi più  uolte  auueduto,che  la  fua  moglie  tanta 
oflent  Aliotte  fai  cita  di  quella  ltgaccia,che  per  le  (ìrade,al- 
/ bora  che  in  qualche  fegnalato  dr  ape  Ilo  dt  uertuefi , sin- 
■contraua,  più  di  quello , che  comportauala  pudica  a di  ho • 
norata  f ignora  fi  alatati  a le  uefh  alla  fua  moglie  libera- 
mente dimando  la  fclcnnità  di  quella  ligaccia , eledif- 
fe,fe  ella  haueua  firn  bolo  alcuno  ' al^Aauro  rifpofe 
Laura  , cheti Serentfiimo  Re  d’Inghilterra  Odoardo  Se- 
fio^n  premio  della  dtuotion  fua  yerfo  lui  le  haueua  dona - 
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ta  quell a limaccia,  l aquale  per  cagio  di  honore  elU por  tana 
ne'  giorni  più  f olenti , e che  come  affé  tt  tonata,  a quel  gran 
Re>baueua giurato  di  feruirlo  in  tutte  le fue  occ afoni ,e  di 
mai  sepre  offerii ferua  diuota  e fedelr,e  perquefie  cofe  co- 
ti bruttamente  entro  il  Mauro  nelle  furie , che  addoffo  U 
moglie  auuentatof  così  le  diffe . Dunque  ribalda  ^fede- 
rata , effondo  tu  moglie  di  n. .n  ictorato  Fetta  mio  pari  r 
folto  colore  di  bonore  con  la  conofccnzji  di  alirbuomo,e  co» 
riceuer  doni  da  altri,  che  dal  tuo  martto,bai  bauuto  ardi- 
re di r vituperarmi , & io  così  afffJitatojjella  riputatone 
non  debbo  rifentirmi  ? e qui  fio  detto  nulla  ualendo  alU 
sfortunata,^  infelice  Tcrractnartl chieder  mercede , (£/ 
il  dire  in  fua  difefa , che' t tutto  fi  era fatto  co  efpreffjfim 4 
protefla  y che  ella  non  mai  intendeua , che  te  punto  Ji  foffe 
preiudicato  all' obbligo  fretti fimo  della fedeltà  matrimo- 
niale , cacciò  mano  ad  Vn  "verfo  probi  btto  dtfei  fi  II ab  e , che 
portaua  allato , col  quale  molte  "Volte  le  pafò  la  gola , e l'- 
Hjccifc . Jguefo  rifentimento  da  ogni  uno  riputato  be- 
fìiale , non  fole  alle  Signore  tutte  Foeteffe  di  quello  Stato 
grandemente  dtfpiacque,  ma  molefìifsimo fu  a tutti  i più 
fegnalati  Principi  letterati  ai  Parnafo,  onde  e quelli  e qut 
fle,m  numero  molto  grande  comparuero  auanù  Apollo  , r 
con  acerbiffime  parole  accufarono  il  Mauro , cheiui  era 
prefinte , che fen\a precedente  legitima  cagione,. con fom- 
tno  forno  de  gli  bonorati  ordini  di  fata  litri  a de’  m aggio- 
riT{e  di  Europa , befialmente  haueffe  ucci  fa  la  più  "ver— 
tunfa  Dama  di  YParnafo , A quefla  accufa  ammofamentt 
tnfpofe  il  Mauro  effer  "Veri fimo,  ch’egli  da  fua  Mae  fiat 
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meritati  $ feueriffimo  cafiigo^a  non  già  per  lo  gì  ufi ififìmo 
rfientin.ento , ch'egli  b aneti  a fatto  contro  la fina  impudica 
moglie , ma  perche  la  prima  bora  ch’egli  fi auuid e della  ri- 
balderìa di  quella  ltgacia,piu  me  fi  bau  tua  differita  la  uè 
detta»che  tato  era  necejjana  alla  riputai  ione  di  vn'huomo 
honorato  . Straordinaria  commozione  nel  petto  di  tutti  i 
circo  flati  Principi  cagionarono  le  parole  del  Mauro  i qua- 
li in  modo  alcuno  non  potendo  [offrire  , (begli  bonari , che 
ejfi  confènuano  a ' nobilfioggetti foraflten  loro  adherenti , 
par tial^  (fff  affé t limati,  foffero  interpretati  r vituperi , la 
Curia  tutta  empirono  d'infinito  rumore , quando  e Apollo 
- per  eflmguere  d principio  di  quel  fuoco,  ilquale  benifjìmo 
preuide,che  tofloera  per  proromper  m ■vii 'incendio gran- 
de, così  dffe  loro.  Con  caratteri  indebili  ne’  •vofirt  cuori 
Jcrtuete,ò  ^Principi  tlcafio  infehcijfitno  fucceduto  a Laura 
T errac  ina,  dtgn  iffimo  di  effer  nel  Mauro , anzi  premiata 
da  me,  e lodato  da  ■voi,  che  da  miei  giudici  punito  , e da 
•voi  biafìmato,  e per  cofa  certa  tenete , che  queflifauori.e 
quelli  bonort,  che  i Principi  fanno  àgli  flranieri,  aper tifi- 
fimi  preludi  fono  delle  bruttijfime  ofictnitadi  ,cbe  con  f in- 
gegno loro  libidinofifìm o di  dominare  perpetuamente  con 
r varie  macchinationi  vanno  meditando . R gli  animi  de’ 
fiudditi  col  fi  retto  vincolo  di  cafiffmo , e fianvjfimo  ma- 
trimoniofiono  copulati  co’  Principi  loro,e  però  come  pudiche 
mogli  nè  pur  con  gli  occhi  deorìo  cono Jce* e altro  Principe  > 
che  quello, che  loro  ha  dato  la  legge  di  Dio, e degli  huomi- 
nt , non  che  fia  lecito  loro  amarlo  col  cuore , e giurarli  mio - 
uafiedel(a,c  molto ficiocchtfiarete  fé  nel  ■vendicare  C in  fie- 
li 4 delti 


Digitized  by  Google 


2oo  R A G G V AGLI 

delti  de  Vo/ìrt fudditi  afpettereie  il  tempo  buono  di  corti 
vegli  Adulteri)  delle  fellonie, perche  le  ferite >cbe  arrecano 
disbonore , dà  t fàggi  Mae  fin  di  fcberma  fi  riparano pri- 
ma,che  offendano  da  gli  fiolti  fi  medicano  poiché  fi fono  ri* 
ceuute , ma  nell' bora  Beffa , che  <vt  accorgete , che  alcuno 
fuddtto  uofìro  un  fol guardo  dà  a Trina  pe  alcuno  frante 
te  ycome  bautte  'veduto , che  ha  fatto  il  Mauro , non  <vi 
tenete  le  mani  a cintola , ma  giocate  di  mannate , di  cape - 
ftrìyfc  ne"  maggiori  •vofiri  b fogni,  fgfi  alt  bora  par- 
ticolar mente, che  con  l'arme  de  uofiri  fuddi- 
ti  in  mano , d Principi  •voBri  nemici 
•volete  moBrarui  buomini  ho- 
norati , non  ruote  te  tro- 
. uarui  con  nju 
■ pafio  dì 
•vergognofe  corna  tu 
Capo * 
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BENCHÉ  DOIO  GRAVI  CONTESE, 
pure  alla  6ne  Taide  fa  mola  Cortigiana  de’òigno 
ri  Poeti  Comici  è ammefla  in  Parnafo,  laquale 
con  molta  foddisfattione  di  Apollo  dice  lvcile, 
ch’ella  fpcra  di  apportar  alla  Tua  Corte . 

••  , i 
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E L gran  Configlio,  bieri  fi  fece  dì  tutti 
i Letterati , e de ’ più  famoft  perfori  aggi» 
(he  f truouino  in  quefo  Stato  dii?  amo- 
fi furono  propottt  molti foggetti  dot  tifimi 
in  tutte  le  arti  liberali  buonamente  capi- 
tati a quella  Corte  ,per  ottenere  boncrato  luogo  in  P amor- 
fo , tra  i quali  proposta , e con fauoreuoh  fuffragt  fu  an- 
co ‘-vinta  Taide  ,famoft filma  meretrice  de  Signori  Poeti 
Comici , Straordinariamente  aiutata  da  Publio  Terentio , 
tanto  partiate  di  lei , che  con  tutti  t •vertuofì  Poeti  fece 
feoperte pr attiche , &•  occorfe , che  mentre yicciò  ella  fi 
prefentajfe  alianti  apollo , (ff  il  Vertuofo  Senato  per  ren- 
der loro  le  douute  grafie  del  bene  feto  riceuutoy  e le  fu  aper 
ta  la  porta  di  Par  na fi  fi! lllufrtfiìmo  Signor  Cardinale  A- 
leffandro  F arnefe^accompagnato  da  nana  comitiua  di  Pre 
lati  fuoi  amoreuoh  fioppofea  Taide  per  impedirle  t la- 
trata , ad  alta  •voce  , efclamando  , che  fe  perfino 
tanto  indegna  , e dalla  quale  non  altro  poteua  afpet - 
tarji y che  fiondali  pubblichi , doueua  ejfere  ammefia  m 
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Parnafo3per  non  <vedtr  con fpor  citta  tinto  fetente  profa. 
nifi  quei  •vertuofì  luoghi  9 che  filo  erano  fianca  di  qut 
Letttr  attiche  conia  aroce,  con gli fcritti  te  col  buon e ffern 
pio  della  ulta  loro , altrui  poteuano  infegnare precetti falu- 
t ari, in  tutti  i modi  ' voleua  andar  finche  che fapeua  di  ba- 
tter molti  vertuefì , thè  in  quella  rifilutione  t bauerebbono 
fegmtato.  Mentre  il  Cardinale  diceua  queRe  parole ,f  che 
con  for%a  grande  fi  adoperaua  per  cacciar  T aide  fuori  dei- 
la  porta , ella  da  ama  molto  numerofa  fqu  idra  dirotti  , 
che  faceuano  fpalla  a T er  enfio , così  ' viuamente  •veruna 
aiutata , che  a quella  porta  fi  diede  principio  ad  vna  mol- 
to per  itolo  fa  quietone . Mala  f agate  T aide,cbe  fapeua , 
che  delle  riffe  tutte  » le  quali  per  lo  p afiato  erano  feguite 
per  cagto  di  leis  ella  mai  sepre  banca  riportate  amanjfime 
pene  ^con  gratto fe  maniere  fece fapere  ad  ogni  vno,  ch’ella 
in  modo  alcuno  non  intendeua  di  >voler  con  violenza  en- 
trare in  Parnafo } ma  con  la  buona  grafia  di  tutti , e con 
foddisfattione  in  particolare  di  quegli  lUuflrijfimi , Q* 
*vertuofiffimi  Prelati  ^ e che  fé  quei  degni  erano  Rimati 
della  Rarrza  di  f?arnafi,cbe  altrui  poteuano  dar  eccelle n 
ti  confegli , ottimi  precetti  di  prudenza  yche  a lei  con  fim- 
ma  ingiù  Ritia  negauano  l' habitare  in  quei  luoghi  •vene- 
randi , e che  fe  bene  per  termine  di  rigorefa  gin  Ritta  eli* 
cono/ceua  douerlefi  la  Rarrza  di  Varnafo , che  nondi- 
meno per  fìngolarijfima  grafia  da  quei  maggiormen- 
te voleua  ncono fcerla , che  più  elicla  confraRauano  , 
e che  quei  » che  non  amauano  di  'vederla  in  Parna - 
jo  , in  tanto  nella  mata  opinione , cbaueuanodt  lei  j 
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errauano , che  perfona  alcuna  non  fi  trouaua  in  quei  ver- 
tuoji  luoghi , aìlaquale  ella,  non  haue(fe potuto  dar  que * ri- 
cordi,che  neptùneceffarij,ne  più  prudenti,  da  qual fi  vo- 
glia fapient  (fimo  Ftlofofo  Morale  fi  poteuano  afpettare,  e 
che  ella  non  tanto  per  acquietar  l'eternità  alfuo  nome  de  fi 
deraua  habitat  tra  i njcrtuofi  di  Parnafo , quanto  pergio 
uare  a molti  con  perpetuamente  andar  per  le  firade  amo - 
rendo  ogniuno  a mode (1 a mente  <vtuere  nelfuo  rvicìnatoY 
& come  la  morte  il  brut  tifi mo  <vitio  di  dir  put- 

tana alla  compagna , quando  non  fi  ha  la  cofcicn^a  netta , 
auuerten^a,  che  nelle  Corti  non  hauer.do  hauuto  molti gat 
ritori  C artigiani , audacemente  con  gli  emoli  loro  haueua- 
no  attaccate  di  quelle  ri  fi  e .nelle  quali  dalle  coltellate, dal- 
li calunnie , bruttamente  fregiata , e disonorata  battona 
r veduta  la  loro  riputatane  ;e  che  gli  Officiali , i quali  an- 
dauano  algouerno  delle  Prouincie  non  da  altra  più  dotta 
moflra  meglio  poteuano  imparare  l' importante , e diffidi - 
Iffima  Ftlofofia  di  cauarda  •vngouerno  danari, e riputa v 
itone , che  da  lei , poi  che  alle  fole  f oidi  effusamente  era 
nota  la  gentil' arte  di  pelar  con  tanta  diligenza ,e  defirez. L- 
^4  la  Gaggia , ch'ella  più  toflo  cantaffe,  che fi  ride ffe,  nel- 
la qual  pratica  ella  fi  daua  il  '■vanto  di  co  fi  efier  (ingoiare , 
che  mille  • volte  haueua  ueduto  t fuot  innamorati  alt  bora* 
maggiormente  arder  dell' amor  di  lei , che  ffe  lati  nel  ut» 
uoy  e [corticati  fi- io alf offa , nudi,  e crudi  gli  haueua- 
mandati  allo  fpedale  di  doue  ancora  lo  haueuano  frit- 
tele te>e  am  rofe.  Che  quegl' ingordi  delle  ricche1^  * 
.che  per  ogni,  firada , e per  ogni  <■ verfo  fmpre  fudautL. 
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no  in  Accumulare  oro , dal  fola  infeliciffimo  effe  m pio  di  lei 
poteuano  chiarir  fi,  che  t thè  fori  accumulati  con  le  male  ar- 
ti , dalla  gtufltjfima  ira  di  Dio  erano  alla  fine  mandati  in 
fumo  t perche  di  così  gran  numero  di  danari , che  delle 
•vene  de  fuoi  amanti  ella  baueua  fuccbiatìy  delle  infini- 
te ricchezze  » dellequali  ella  haueua  fpogltate  infinite 
famiglie , altri  auantj  non  haueua  fatti , che  quei  quat- 
tro firacciy  che  ogni  nino  le  medeua  indoffoy  e che  fé  il  da- 
naro , che  le  era  capitato  alle  mani  cofi  baueffe  bauuta  la 
benedettone  di  Dio , come  egli  haueua  hauuto  mille  ma - 
ledittioni , che  di  ricchezze  ella  hauerebbe  eguagliate 
le  Principe ffe  più  fa  colto fe . Che  poi  dal  fuo  eolio,  che 
a fuoi  amici  tanto  era  grato  3 dalle  lufìnghe  , e dalle 
fallacie  , con  le  quali  ella  fole u a adefeare  i mal' accorti 
giouani  3 che  le  capitauano  per  le  mani , dal  perpetuo  rim 
fo  3 ch'ella  haueua  in  bocca »col  quale  ricopriua  l'animo  fuo 
rapace » e quel  tagliente  rajoio » col  quale  ella  radcua  fen- 
9^a  difcretioney  feorticaua  fcnzji  pietà  3 qual  fi  •z  o- 
glia  poteua  imparare , a non  mai  fidar  fi  delle  apparente 
delle  belle  accogliente , delie  grate  parole , e delle  cor  te  fi 
prof  erte  altrui , e giammai  nondarfiin  preda  ad  alcu- 
no» fe  dt  lui  non  haueua  prima  fatta  effatta  anotomia  , 
mercè  che  a molte  fue  pari  nluceua  la  faccia  » patena 
bello  l affetto  » & odorifero  il  fiato , che  quando  poi 
dalle  fagaci  per  fon  e erano  loro  alziate  le  n.csiif  /co- 
perto l’intimo  dell ànimo } fitrouauano  efier  fetenti  ca- 
regne , piene  di  piaghe  puzzolenti , diffide  'vermi - 
nofie , di  animi  falfiy  di  cuori  in  eflremo  fraudolen- 
ti. 
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ti,  in  ivfnito  intercffe . Si  rivolto  poi  Tutele  "verfio  il Mrf- 
gno  Cardinal  V*rnefc,e  cosigli  dtJJe.Ecbi  pili  di  uotjllu 
Slnfiìmo  mio  Signore , quando  in  Tarn  a fi  bavero  aperta 
la  miacafii  \duerà  frequentarla  mia J cuoia , nelUqvalc 
imparerete  quella  import anttjfma  'Virtù  della  neutra- 
lità, delta  quale  i Ncpott  de’ Papi , moflripari  > hanno 
tanta  neccffità  yficienzj  tanto  poff  data  dame,  che  me- 
ritamente potrò  leggerla  nelle  catedre  ? P erciocbe  men- 
tre io  •viffi  al  mondo  giammai  non  offendo  Slata  fen'ga 
njna  mentina  di  Panfili  innamorati  di  mi,  e per  la  gelo- 
s fa,  che  regnar /itole  tra  i giovani  riuah  tncagniti  tutti  tra 
effiy  con  la  fiagacità  nondimeno  del  mio  ingegno , con  de - 
firex^a  tale  ho  fiempre  fapvto  proceder  con  effì,  che  più  to - 
filo  ho  levate , che  pofte  loro  le  armi  nelle  mani , col  quale 
artificio  da  efft  ho  potuto  cavar  mutile  infinito  , fen\a 
giammai  perderne  alcuno , precetto  raro , & artificio  così. 
J, ingoiare , come  difficile  ad efier pr attuato , & * paridi 
y.  S.  llluSlriffìma  tanto  più  neceffiario } quanto  che  non  , 
tome  foto,  che  con  le  fioriscatene  delia  libidine  Stretta- 
mente imprigionati  tegonogli  amorevoli  amici:  ma  col  de - 
biliffimo  filo  della  gratitudine  tenete  legati  quei,  c battete 
bonificatici  quale  per  "inombra  di  leggiertffimo  di/guflo, 
che  anco  inauertentemente  fi  dia  loro , fi  tronca , e pur - 
io  molti  •voStri  pariconofco,  che  per  batter  commejfi*  l'- 
imprudenza di  inuamorarfi di  non  particolar  fioggette 
non  filo  hanno  precipitati  gl  inter effì  loro y ma  grande- 
mente rumata  la  fortuna  di  quell  amico,cbe  "volevano  efi 
fallare , con  le^elofie  grandi , che  hanno  date  a tutti  già 

amo- 
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amoreuoli  loro ftguaaf ciottamente  buono pojfe  loro  le  gru 
mi  ne  Ut  manti  con  le  quali  hanno  •violentati  buoni  mi,  per 
altro  grafismi , a contracambiare  il  difetto  della  partia- 
liti  colmi  io  delt  ingratitudine , tutte  cof  e tanto  vere, au- 
uertimenti  tanto  neceffàrij  , chefe  (come fi  conmene  ) fa- 
ranno offerùatt  dduoìlri partine  vofln  difgufli  non  ba- 
tterete mai  occafione  di  più  dolcetti  deUa  poca fede  degli  a- 
mici, che  deU odio  demo  fin  poco  amoreuoli  >apprcJfo  le  mie 
pari  effondo  regola  mólto  trita , che  non  dee  bautre 
il  brutto  •vitto  di  imbertonarft  di  vn  Jol 
f oggetto , chi  vuol  battere  il fega- 
to di più fuoi  amo- 
reuoli; 
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LTAMB  ASCIADO  RE  DELLA 

Prouinda  della  Marca  mandato  a qncfta  Corte 
nella  pubblica  vdienzaiì  duole  confua  Maeftà 
del  cafo  infelice  occorfoaTuoi  Marchcgiani,  ai- 
quale  Apollo  con  (ingoiar  d meftraticnedi  vre- 
ra. aflè trio nc  pone  compuen te  rimedio . 

R A G G V A G L l 0 XXXViL 

0 R A T O R Marchiano  , che  la  fitti - 
mona  p afiata  capitò  a quitta  forte  ,hieri 
accompagnato  dalla  maggior  parte  dtllé 
Nobiltà  •vertuofa  f ece  la  fu a f bienne , t 
pubblio  a filtrata , e 'V  e fi  ito  di  a*»*  lunga 
GramagÙd  funerale  camparne  nel  venir  ado  Collegio  de* 
Letterati , neiquale  doppo  tbauer  con  una  profonda  rtue- 
renTjf  bonor  alala  Macttìt  di  Apollo  parla  in  quettagmfa . 
Sire , e Yadrc  delle  buone  lettere ,e  mài  altri  Principi  de  i 
Cuius,  che  mi  afcoltate, mentre  le  buone  Lettere fioriro- 
no al  Mondo , anco  la  Marca  talmente  fi  fegnalò  in  effe  , 
èbebbe  grido  di  hauer  Poeti  rFilò/ofi,  Oratori , al  ri 
Perfonaggi  grandi  non  punto  inferiori  a 1.  Manto  nani , 4 
gli  Atcntcfi  a iT^omani,  onde  alcuna  evolta  da  gl  triregni 
grandi  de'  Letterati  fino  merito  di  t fpr  paragonata  a ila 
Riffa  famofifjima  Grecia,  fecondtfjima madre  di  tutte  le 
faenze . Ma  poiché  da' popoli  "Rai  bau  a ptZfJ furono  ta- 
gliati. 
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gitati,  ò fitti  morir  di  fimei  he  tteratiy  le  buone  let- 
tere Ancorasi  fittamente  furono  colf  e fate  da  tffi  » che 
doppogt incendi]  dt  tante famo ftfftme  Biblioteche , nelle- 
qùah  perirono  le  fatiche  de  pii*  fimoft  Scrittori , effen - 
dofi  anco  fmarrita  la  nobilffima  lingua  latina  , affatto  fi 
per dette  la  raiga  de  i * Dtttongì , dalla  '•ruina  de* quali  è 
nata  poi  l’mltimafpiantatione  delia  nobiliffima  Prouin- 
cia  della  Marca  , perche  dalla  fimofa  Città  di  Jefi  , 
i nobilitimi  Marchiani  ejfendo  prima  chiamati  Pi- 
ceni Affini  ydoppo  la  meramente  lagrimeuple  perdita  9 
cho  detto , che  fi  fece  de  i Dtttongì , fono  ri  malli  Pi- 
ceni aAfini  t che  certo  non  so  medere  qual  maggi* 
calamità  a qual  fi  mogia  altra  Natlone  fia  accadutd 
giammai  > che  a quella  della  Patria  nofìra  puffi  pa- 
ragonarfi  y loquele  per  la  perdita  dt  mn  fol  Trittongo 
talmente  è rimati  a priua  dell'antica  fua  rtputatione  » 
che  gl infelici  Marchigiani  non  più  nè  praticare , nè  com- 
parire pojfono  in  ridotto  alcuno  di  galani* buomini , dotte 
non  venga  loro  dato  dell' Afino  per  lo  capo . con  ab- 

bondantijfima  copta  dt  lagrime  fornì  t Oratore  il  fiora - 
gionamentoy  nè  alcun  Reiterato  fi  trono  in  quella  mdien- 
5^4,  che  fi raor dinar ia  paffionemn  fentijfe  della  difgratia 
de*  Marchigiani , di  modo  che  Apollo  flejfi  per  lo  ce- 
fo sfortunattffimo  di  così  nobil  Provincia  grandemente 
commffo  j fibito  comando  , che  li  fife  portato  da  feri - 
uere  ,edi  fia  mano  rifpofe  il  Dittongo  a Ufi , & a Ver- 
gi ho  Reggente  della  fcanfione  de  ver  fi  % comandò  3 che  U 
prima  fi llaba  dt  le  fi ficefie  ofieruar  lunga , fitto  gra- 

ni 
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iti  pene  ordino , che  nejfano  per  l' annerare  ardile  dì  chia- 
mare i Marchegtam  Afnt } emendo  "veri fama,  che  la  Ma* 
dre  Natura  con  tanto  gin  fin  ni  far*  tra  le  nationi  t tette 
delt  •vntuerfo  haueua  femtnata  l Ajìnita,  che  ogni  "Vito  ne 
bavetta  la  faa  parte  aguale  quella  del  i otnpagno* 


CO N S ALVO  FERRANTE  CORDOVA 
ad  A pollo  chiede  la  confcrmatione  del  molo  di 
Magno,&  in  vece  dellagratk»  riceuerifpoftadi 
giauedtfgufto* 

RAGGUAGLIO  XXXVllh 


Qnfaluo  Ferrante  Cordona  da  gli  Spa- 
gnuoli  detto  il  Gran  Capitano,  con  'vna 
nobtlijjtma  corniti  uà  d'infiniti  Signori  Ca 
Aligli  ani  piu  giorni  fono  comparite  in  Par 
&»• *a®3>4  nfj'tJ  > e CQn  Vna  fctgnifca  orai  ione  a faa 
Maestà  battendo  narrate  le  più  fegnalate  fae  attieni  fat- 
te in  guerra,  domando  la  conferminone  deltttolo  di  Ma- 
gnoyche  dal  confi  nfo  di  tutta  la  militiate  di  tutrtgl  Hi  fio 
riddi  Europa  gli  tra  flato  dato.  Con  buoni  fi  reo  occhio 
fu  Coro  fatuo  ru  euuto  da  Apollo , ilqttale  gli  ordino , che 
in  fratto  deffe  le  nnprefe  fae  tutte  militari , li  quah  co- 
rnando poi , che  dagli  Eccellentjfìmi  Giouauni  Gip - 
uiniano  Pantano , da  Fr  un  cefo  Guicciardini } e da  Man- 
fa  gnor  Re uer end. fimo  Paolo  Giouio , e(f attamente  fojjero 
e fami»  ale. .e  che  diligente  re  Iasione  nefacejferopoi  al  Se - 
Centuria  Seconda.  o nato 
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nato  b:  fiat  ito. tutto  cff-r.£t  che  quando  JaJftro  t fonate  ha-- 
uer  que’  vequifiti  ,cbe per  ottener  Inonorato  titolo  di  M de- 
gno fono  neccjfarij 3 con  autentiche  bolle  di  fina  MaePlà 
glielo  ccnfermjfllro . In  mano  di  que  f amo  fi  Hiflortci 
confegm  Cor.jaluo  nm  molto  compito  commentariodi  tut 
te  te  fue  imprefe , le  quali  da  quegli  buchimi  grandi  con 
efqutpta  diligenza  furono  ejfammate3 1 ben  ponderate  ,, 
e poco  apprt jfo  di  cjfe  in  pieno  Collegio  fecero  la  relation*.  y 
doue  quello  conclufero  3 che  a Conjaluo  dir  (i  doueua  per 
ripjopìa  y il  quale  ejftidoflato  cbiamatonella  furia  Ti- 
to Liuto  Principe  del  Senato  bìfiorico  3 a nome  di  tutte  il 
Collegio  glt  dtffe  3 che  con  ejfatta  diligenza  ejfndo  Hate 
confi  derat  e le  fue  imprefe  di  guerra  3 que*  Signori  baue- 
uano  finalmente  concbtufo3  che  delle  cofe  3 le  quali  egli 
baueuaoperate in  Granata  comedi  fattiont  j accedute . 

fiotto  l autorità  di  n>n  fapitano  nella  facoltà  del  co- 
mandare a lui  3 fuperiorc  [fecondo  lo  filile  dell  a Corte  di 
Parnafo  3 non  fi  era  tenuto  conto  alcuno , doue  rido  fi  in 
cafi  fimili  la  gloria  tutta  della  ' vittoria  al  Capii  ano  Ge-  , 
ver  ale , che  comandava  all ' ejfercito , che  quando  anco  egli  < . 

fio  fife  Plato  Generale  dcll'imprefa  di  cacciarne  i Mori  dal<  u 
7 \fgno  di  Granata  f que'  Signori  HiPPorici  baucuano giu- 
dicato , che  ella  in  modo  alcuno  non  era  [ufficiente  per  ’ 
ac  qui  Pi  are  al  Capo  di  lei  il  glori  ofo  titolo  di  Magno , poi 
cheì  che  tut: a la  Spagna  armata  batteffi  faputo  cacciar  da 
Granata  quattro  Mori  diuifi  in  fattimi , era  attiene  me- 
no che  mediocre . Apprefio  foggtunfc  Liuio3che  le  impre» 

[e , ch’egli  baueua  fatte  in  Africa  nell' efpugnatione  di  a L 
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< cani  piccioli  luoghi  % ancor 'effe  er Ano  fiate  giudicate  inde- 
gne di  efj'er'hauute  in  confìderatione  in  'vn  /oggetto , che 
chiedendo  la  gran  prerogatiua  del  titolo  di  Magno  , fò- 
xeua  bifiogno , che  al  mondo  moptaffe  di  bauer  recate  a fi- 
ne imprefe r veramente  magne , e che  da’  fuoi fritti  chia- 
ramente fi  conofceuAyche  la  riputation  tutta  nelle  cofe  mi- 
litari gli  era  data  dalla  guerra , cl/egli  maneggiata  ha  - 
ueua  peri' acquilo  del  'Regno  di  J^ape/i,  neiquale  di  fie- 
gnalato>c  degno  di  confìderatione fi vedeuanole  due  bat- 
taglie campali,  evnafatta  a Seminar  a , e l'altra  al  Gari- 
gliano , le  quali , quando  altrui  hauejfero  potuto  acqui  fia- 
te il  glor  lofio  titolo  di  Magno , così  grande  era  tn  Varnafio 
•il numero  de * Biltfiarij  , de'  Narfietti , da'  Carli  Martel- 
lile' Scanderbegt,  e degli  altri  Capitani fiamofi , c’haue - 
etano  operate  cofe  più  memorande , che  maggiore  nel  mon- 
do farebbe  flato  il  numero  de’  Magni , che  de' piccioli . 
yt  quefle  cofe  replico  fionfaluo } che  li  parata , che  nella 
guerra  Napohtana  non  fi deueffe  batter  confìderatione  al- 
le cofe  particolari , ma  tutta  la  nobiltffima  imprefia , ch’e- 
,sjl  glorio  fame  te  haueua  recata  al  [no  fiue , di  bauer  guada 
gnato  al fuo  l\e  Vn  R egno  floridiffimo , e fior  t filmo . Rì- 
fpofie  allhota  Liuto } che  anco  il  filo  acqui  fio  di  tutto  il 
Regno  di  Napoli  da  que’  Signori  era  flato  battuto  in  con- 
fìderatione nel  quale  pareua,che  non  poco  ofeuraffe  la  fua 
famaj'ejferfì in  quella  imprefia  più  adoperata  la  fraudo , 
che  la  'Vera  virtù  militare , e che  perciò  il  nt  ir  tuo  fa  fo/fe- 
gio  Hiflorico  haueua  giudicato  alt  imprefia  Napoli:  an  a 
poco  ben  conuenirfi  il  nome  di  honorato  acquiflo , che  pe- 
' ■ 0 z rò 
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rb  fipejfe , che  per  certa  parùcol&r  prerogatiu a ilglorio- 
fi  titolo  di  Magno  filo  a quelli  fi  concedette  che  con  l’ifiro 
mento  della 'vera  virtù  tu:  li  tare  a fine  reccauano  im~ 
pt-efe  piene  di  fignalato  valore , che  perbaque  Signo- 
ri del  Collegio  in  modo  alcuno  non  parenti , che  Confaluo 
pretender  potè  fi  e di  hauer  colualor  delle  armi  conquista- 
to quel  Regno ‘di  Napoli  , nel  quale  dai  malaccorti  Re 
Napohtanicome  amico , e dfenjore  efiehdo  Plato  poco  pri- 
ma chiamato, ve’  maggiori  hi  fogni  poi  di  quegl’infelici  fie 
all*  bora  appunto , che  il  Regno  tutto  gli  haueuano  dato 
in  m ano  ,h  ebbe  cuore  di  pubblicarli  loro  nemico  da  qual  at - 
tiene  fi  tanto  gloriofo  rendeuaxhiC  haueua  eseguita , che 
gli  face Jf e meritar  il  titolo  di  Magno , che  il  Collegio  Hi  fio 
rico  ne  j aceua giudice  1$ (le fio  Confiluo.  Diffe  anco  Liuto, 
che  alle  cofe  r adontate  fi  aggiungeua  il  fine  ofcurijfimo  , 
ch’egli fece-, indegno  di  vnpar  di  Confiluo,  che  chiedendo 
il  titolo  di  magno  voleua  e jfcr predicato  il  Protofiauio  del 
Mondo,  poiché  doppo  l’acqm fio  di  tanto  regno,  f nza 
punto  fapere  afficurar  la  fu  a riputatane,  ignorantijfima- 
m ente  fi  Inficio  difarmare , per  ejferpoi  leuato  dalgouerno 
di  Napoli, e condotto  in  f Spagna  ad  vna  relegatane, per 
fornirai  i fusi  giorni  di  rabbia  • Efclamb  all’hora  Confai* 
uo,e  dijfe  j Che  fine  molto  pìù  infelice  di  lui  haueua fatto 
Pompeo, e che  nondimeno-  haueua  ottenuto  il  titolo  di  Ma» 
gno.  A quefionfpofe  Liuto  ^ he  fecondo  gl' inf Ut  ut  i di  Tar 
nafo  tutti  quei , che  per  fare  acqui  fio  di  vn  Imperio,  per- 
de uano  la  vita  , o faceuano  altro  fine  infelice , punto  non 
ifcolorauano  la  riputatoti  loro, come  in  mun*  parte  la  fio- 
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lari  il  Magno  Pompeo , il  quale  loflefo  generofo  pen fiere, 
(fe  bene  più  occulto)  bebbefempre , che  feppe  eJfeguirCe - 
fare . In  ‘-ottimo  dtfje  L iuio,  che  aldefìdeno  dt-Confaluo 
grandifftmo  preiudicio  faceuatio  i due  ine  fot] abili  errori  „ 
che  nel  maneggiar  Umprefa  del  Regno  di  Napoli  egli  cor» 
mife, poiché  non  folo  troppo  trapalò  i termini  della  libera • 
liti,  e defi' autorità  dt  Capir  ano  all' bora , che  dopò  l’acqui-^ 
fio  di  tato  Regno  hauedo  beneficato  numero  grande  di  Ba 
ronìydi  Capitani , e di  altri  huomim  Ululiti , fi haueua  ac- 
quifiato  vnfegu  ito  grande  di  [oggetti fegnalatì, fetida  ba- 
tter la  neceffaria  auuertenzj  di  lafàare  al fuo  'Re  commo- 
dita  di poterfi  moSlrar  grato  uerfo  quei , che  l'haueuano 
feruito#  che  con  affabilità , e maniere  lo  tane  dall  aulì  era 
natura  , dalla  fua  natione , apertamente  haueua  mo Stra- 
to di  afettar  quel feguito#  quell'amore  de'  HaromNapo 
titani  j che  con  fummo  Studio  doueua  effer  fuggito  da  un 
fuo  pari, ministro  dì  un  Re  per  natura  fofpettofiffimo,  col 
quale  fciocco  modo  di  procedere  lo pofe  in  quelle  gelofìe  , 
dalle  quali fenza  la  ruma  della  riputai  ione  di  ejfo  Con  fat- 
uo egli  non  feppe  liberar  fi,  e che  le  ge  lo ftc  di  affettar  la  Si- 
gnoria de"  Regni  altrui  fagli  huomini faggi , ò non  fìda- 
uano,  ò fi  computano,  merce  che  l'ejfer  m q ne  Sii  caf  tiepi - 
do,altruifmpre  rtufciua  confeglio  mortale.  Mirabile fde- 
gnole  parole  di  Lutto  cagionarono  in  Confaluo , il  quale 
non  potette  contenerf,cbe  non  die  effe:  Ch'egli  con  quella 
fedeltà  haueua  feruito  il  fuo  Re,  che  ad  un  Barone  C affi- 
gliano ft  conuemua  , e che  gli  artificij  di  tradire  il  fuo 
Principe  non  erano  noi  un  Spagna#  che  tra  i Haronidel- 
Ccnturia  Seconda.  o $ la 
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AI fua  natione  honor  maggiore  era  riputato  riceuer  dà/ùob 
Re  torti , che  far  loro  tradimenti  • A queSle  cofe  replico 
Liuto  t che  fe  egli  così  ben  comporto  batte  a t animo  , do- 
mandale il  titolo  di  'attorno  da  benebbe fauorit ambitegli 
farebbe  Slato  dato  > non  quello  eh  Magno > ilquale  all  hot a 
batterebbe  Meritato , quando  ttfa  pntglonofa  bauejfe  fil- 
mato morir  Re  di  Napoh , che  confinato  in  t >n  r&ìbfimo' 
Caflellà  di  Spagna,  falò  per  batter  meritato  premio  tale 
che  non  con  altro  guiderdone  potei  effer  contr  a cambiato , 
che  con  quella  ingratitudine  ycbe  li  fu  njfata  x Ali  Ima 
(finfaluo  ferrea  punto  portar  nfpetto  a quell' augu  SI  fimo 
luogo , nel  quale  ft  trouattàno  figgerti  di  tanta  e min  èn%a  r 
liberamente  efilaihò^che  iter  fi  lui  fi  procedeva  co  termini 
di  apertfima  ihghifiiua poiché  dxnnandfi in  lui  la  uirtu 
di  njna  conSlatttfim a fedeltà , apertamente  It face  u ano 
fipere  che  premi  maggiori  hautrebbe  ottenuti  in  P ama  fi, 
quando  >z>i  foffe  capitato,  pieno  di  fellonie, e che  l ingrati- 
tudine del  Re  Ferdinando , non filo  non  ofturaua  la  fua. 
riputatane , ma  che  in  infinito  accrefceua  le  fu  e glorie  } 
e che  la  Ragion  di  Stato , laquate  a gli  huomint  mfegna - 
uà  il  mifurar  le  attieni  loro  col filo  cotnpaffo  delt intere ffe, 
non  còl  braccio  dalla  rìputatione , era  dot  trina , che  più  fi 
conutniua  ai  Re  ,&  ad  ogni  ultra  Principe  grande , che 
a Capitani  fuoi  pari , ni  quali  gh  Spergiuri,  i gradi- 
menti e le  fellonie  fitnpre  erano  Slimat e infamie , oue  i 
guadagni  di  Regni  fatti  da  i fuprtmi  potentati , ancor- 
ché i mex^i  fi  fiera  bruttiffimi, molte  "volte  erano  chiama- 
ti glorio  fi  acquisii » Con  acerbe  parole  rrfpofi  alt  bora  Li 
, ✓ aia. 
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tiìo  a £onf*luoy  che  gli  Italiani  non  tanto  erano  ignorauti  » 
che  beujflìrno  non  fapejJro>  che  il  titolo  che  egli  he  hi  e nei~ 
hmpre/a  di  Napoli  fu  dt  Capitano  Maior  ,che  in  Italiano 
fùona  Generale , non  Magnoy  e che  egli  troppo  pretendono, 
di fe,e  che  il  Venerando  Collegio  Hifìorito  an%i  hauea  ani 
mo  dt  leuar  di  bordello  la  Signoriay  dotte  dalla  •va- 
nità de  gli  httomini  ambitìojiera  Hata  f- 
polta  j che  ’volejfe  anco  cacciami 
il  pregtauffmo  titolo 
di  Magne* 
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molti  nobili  francesi 

appreflòla  Monarchia  loro  filino  inftanza,  che 
con  forme  al  i’vfo  delle  Nobiltadi  delle  Repub- 
bliche, fu  lor  lecito  eflercitar  la  mercatura , e da 
lei  bruttamente  fono  {cacciati . 


RAGGUÀGLIO 
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0 L TL  Nobili  Ftancefi , alcuni  giorni  fo- 
no , andarono  a militar  la  Sere  nifi  ma  li- 
bertà di  Vinegia,  e tutto  ebe grandemen- 
te am mir afferò  le  leggi  egregie  del  njiuer 
libero  y gli  ordini  eccellenuffimi , co'  qual* 
ella  fi  mantiene  in  quella  incorrotta  libertà , ebora  tanto 
rara  è tra  le  genti  : infinitamente  ancora  lodarono , & in- 
vidiarono la  grandezza  dilla  Nobiltà  Veneti  anay  e [opra 
tutte  le  altre  cofegran  marauigha  apporto  loro  il  r vederey 
che  i primi  Senatori  di  così  eccetfa  Repubblica  liberamen- 
te e fjtrcitauano  quella  mercatura , che  i loro  Re  di  Fracia 
baueuano  dichiarato  ejfer  cofa  fordida , e molto  Brano  par 
ue  loro , che  alla  Nobiltà  Francefe  così  fermamente  fojfit 
flato  dato  a credere , che  f efieratio  delle  armi  3 il  qua- 
le ordinariamente  diHrugge  le  proprie  faioltadt , più  no- 
bilefojje  di  quella  mercaeuraycbe  la  cafa  empie  tf oro » On- 
de alcuni  Frante  fi  della  pii*  feelta  Nobiltà , pochi  giorni 
fono , compar uero  auanti  la  Monarchia  loro , la  quale 
bumibfiimamentefuppUcarono  , che  rimanere feruit  a y 
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Hi  'vokr  per  *vn  fio  pubblico  editto  dichiarare  a' fioì 
Nobili  F rance  fi  così  honor sta  co  fa  effer  attendere  a'  traffi- 
chi delia  mere  at  ami  a > come  in  molta  riputatone  ella  era 
tenuta  nelle  fimoftffime  Repubbliche  di  l^megia ,e  di  Gè- 
nona , di  Ragugi  3 di  Lucca , e di  altre  molte . A quella 
tanto  improwfi  richtefia  fuor  dt  modo  fi  altero  la  Mo- 
narchia h'ranctfe , e non  altramente , che  fe  cofa  disbone - 
IhJJima  le  /offe  Baia  domandata , con  •villane  parete  3 e 
con  brufea  etera  da  fe  difettilo  qui  Nobili  , i quatta, 
grane  ingiuria  recando ft,  che  con  tanta  acerbezza  njentf 
fe  ributtata  una  rtchiefia , che  ejf  fhmauano  giufhjjì- 
ma,  comparttcro  fubito  auantt  Apollo }alqu ale  minuto  con- 
to diedero  di  quanto  tra  effige  la  toro  Monarchia  era  paf- 
fute , Qf  apprejfo  a fua  Maestà  fecero  la  medeftma  in - 
fianca . Apollo , che  tenne , che  la  Nobiltà  Fr  ance  fe  cofa 
molto  gtufl a , chiedere , alla  Monarchia  di  Francia  fece 
fapere , che  quando  ella  alla  3\obtltà  del  fio  Regno , nel 
p articolar  di  poter  ferrea  incarico  del  fuo  honore  ejfercì - 
tarla  mercatura}cbe  deftderaua3non  bau  effe  dato foddtfi 
f attenetegli  non poteua  non  gratificarla . La  Monarchia 
di  Frangia  » 'Vàita  che  hebbe  nouità  tanto  grande,  per  ri- 
mediare alla  immenfa  ruma , che  antiuedeua  precipitoft- 
tnente  correrle  addoffo , comparuc  f 'abito  auantt  Apollo  , 
al  quale  dtffe  efier  noto  a fua  Maestà  il  'vero  fondamen- 
to della  fua  grandezza,  il  più  ficuro  frumento  della  fua 
potenza , effer  la  fpada  della  fua  inuitta  Nobiltà , la  qua- 
le col  latte  haueodo  beuuto  l%  opinione,  che  l’efiercitio  della 
mercatura  altre  tanto  era  degno  eli  perfine  meccani- 
: ■■  ' ‘ \ *hu 
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tbe  quanto  indecente  ad  b uomini  j\obdt , e che  bme'flìér 
della  guerra, l’ejfercitio  delle  armi , erano  i rveri  traffichi) 
le  proprie  mercatante  delle  geli  nobili  ,e  che  il  ruinar  que- 
gli [aldi  fondarne  ti  altro  non  farebbe  fi  atoyche  affatto  an - 
ttbilare  , non  folo  la  gran  machina  del  Regno  di  Francia , 
malepotcnttffime  Monarchie  ancora  di  Spagnaydi  hghtl 
terra,  di  Polonia , & altre , le  quali  tutte  btntffimo  cono- 
fcendo  la  vecéffità , c hanno  i Re  grandi  di  perpetuarne n- 
te  tener  la  Nobiltà  de ‘ %/tgni  loro  armata , con  miflenofi 
artifici :j  dapenfien  de ’ traffichi  mercantili  f baueuato  te. 
xuta  lontana ,e  che  fcuriffima  taf  a era,  che  come  prima  la 
fua  JfpbtltàFrancefe  hauefie  cominciato  a gufiate  la  dol 
ce7&*  àel guadagno  della  mercatura  ) ancor  ché  bora  ella 
faiedeffie  filo  ejftr  nata  alle  armi)  prettamente  r pv  di- 
meno le  batterebbe  gettale  ne’ cantoni  della  fuacafa , j 
continui  guadagni  de  i traffichi  anteponendo  a i perpetui 
■ diffendq  della  guerra  >e (he  / effetto,  che  ne'  Senatori  par- 
l&uuaC nj fa  della  ^Mercatantia^  chiaramente  ffcorgeua 
in  tutte  le  Repubbliche  edotte  per  ingordigia  dt mantener 
wipi  t traffichi  loro  , fouet (Inamente  fi  'vedeuano  in- 
chinare alla  pace . Ricordò  anco  la  mede  finta  Monarchia 
a fifa  Maeflà  la  nutjjìtà  , ch'ella  baueua  dalla  fu $ 
fffobtlta,  armata  , poiché  *?  tutte  le  fi<e  pii*  impor- 
tanti a* Hot i baueua  Jpert  montato , che  i pochi  Nobili 
baueuano  fuperapi  gli  efferati  grandi  compofhdt  Fle- 
tei y mercè  c;he com paratione  alcuna  M*.  fi  Hoju a trail 
makrg  -,  e la  fede  della  Nobiltà  , che  guerreggi* ua 
jer,  meritar  l*  biotta  gratta  del fuo  Principe. , e per  fiat 
. ....  . " 
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atfuifio  djl a gloria,  e que' fantaccini  tolti  dalle  phttAA  4 > 
chef  ciò  perh  miferabil  fine  di  guadagnar  il  vii  fòlio  dì 
tre  feudi  il  mef e, cingevano  la  fpada . jfgefle  ragioni  del- 
la Moriarcbik^rancefefommaminte  piacquero  ad  Apoi-  > 
lo , ondigli  poca  app  re  fio  ,aque*  Nfbiìi  Fr  ance  fi  , che  ri- 
tornati erano  perla  nfpofia  del  negotto  toro  dtfie  cbtfopra 
la  loro  richtefià  bauendosglt  fitta  matura  refltffione-,ba - 
ueu a Himata  non efitr  tofàtometiiinìe -,  thè  la  nobiltà 
Francefe  ,f amo  fi  filma  appftffò  le  natiom  delti) niner fio , 
per  parer  nata  al  me fiere  della guerra, e per  batter  per fuo 
r vero  elemento  Hjf  ratto  perpetuo  delle  armi , con  la fior- 
di det^a  de' guadagni  della  mercatanti  a -volefie  bora  ofeu 
rar  la  chiarina  della  fua  gloriofa  nobiltà , e che  diuerfif 
fimi  erano  i fini  delle  Repubbliche  a quei  delle  Monar- 
chie , perche  l’ejfercitio  della  mercatante  y che  colfuo  co- 
tidiano  guadagno  eutdentemete  inuiliua  gl’ingegni,  odio  fi 
rende  a i difptndij  della  guerra , e di  formava  le  mani  di 
quei , che  vi  applicavano  t animo,  non  folo  buono , ma  mi- 
rabilijfimoera  nelle  Repubbliche , nelle  quali  in  perpetua 
gelofia  •vivendo fi  della  libertà , que'  Senatori,  che  erano 
conofeiutt  d'ingegno  folo  nato  all'cjferiitio  delle  armi , non 
poco  erano  fof petti  alle  patrie  libere , le  quali  1 loro  Senato- 
ri più  defiderauano  faggi,  prudenti,  e grandemente  incli- 
nati alla  pace , che  fouerchtamente  bellico  fi,  e folo  de  fide- 
rò fi  di  maneggiar  le  armi,  e con  la  rifolutione  di  quelle  pa- 
role que'  nobili  Francefi  furono  licentiati  da  fua  Maef7à. 
V ublic  amente  fi  dice  in  quefla  Corte , che  per  così  fatta 
repulfa , fi  bruttamente  rimafero  esacerbati  quei  no- 
" 1 bllty 
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kilt, che  'vno  di  ejjì  ad  alta  mote  fu  nrdtto  dire , o Iddi» 
grandijf  moyC he  inganni f e che  frodi  fon  queft*,con  le  qua- 
li la  nobiltà  delle  Monarchie  apertamente  uien  aggirata, 
r trappolata  > e qualmente humana  può  capire , qual  Ugge 
di  buomint  • vuole , qual  giu  Buia  di  Dio  comanda , 
che' l guadagnar  con  la  mercatanti a perfepa 
riputata  co  fa  uergogmfajl  rubar  co» 
le  trmi  per  altri , fa  credu- 
to effercitio  borio- 
rato,  y . 


f’HO- 
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UH ONORATO  TITOLO  MESSERE 
dopò  !c(Ter  caduco  nella  miferia  di  vna  infelicif- 
fima  conditione,  vergognofamérc  è cacciato  dal 
Regnodi  Napoli,  nè  (come  egli  fpcraua)  eden- 
do  Rato  riceuuto  in  Roma, per  vltimo  refugio  ri- 
corre ad  Apollo , dal  quale  gli  èaflegnara  Ranza. 
di  Tua  compiuta  fodJbfùctione. 

RAGGUAGLIO  XL. 

ELLA  Chiazza  ,(cost  chiamano  i 

politantle  pubbliche  toro  raunanze ) che 
due  me fi  fono  , fecero i Seggi  di  Napo- 
li , mi  fu  Ytfoluto , che  da  tutto  il  Re- 
gno fiG*  dato  lo  sfratto  al  titolo  di  Mef- 
ftre  3 con  l'aggiunta  di  pene  gratti  fìnte  ,fe  nel  termine  dì 
tre  giorni  non  ubbidiva,  e perche  a quel  già  bonora- 
tijjìmo  titolo  non  pareva  di  meritar  quel  pubblico  j corno  , 
per  quietar  què  P r inopi , e quei  Signori  3 contro  lui  gran» 
demente  fdegnati , autentiche  fedi  produjfe  in  giudici» 
di  Giovanni  Scopa, di  Antonio  M uncinelli,  e di  altri  eccel- 
lenti jfi  mi  Grammatici , nelle  quali  concludentemente  jì 
prttottaua,  che  t Barbari , i quali  di  Settentrione  dtluu ta- 
rano in  Ital'uycon  l'ignoranza,  chaueuano  delle  cofe  Lati- 
ne , non  fio  corrotto  haueuano  il fuprerno  titolo  di  Here  , 
in  Sire , ma  che  queflo  ancora  le  genti , che  feguirono  poi 
haueuano  mutato m Melfere9ilquale  d mede fimo  fonava 
che  mio  Here , cioè  mio  Signore-pi  che  'vn  tit olofuo  pari  9 
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colquale fempre  t glorio  fi  *Re  dì  Francia  bomrauatio  le fie- 
rtmffime  per fone  loro , indegnamente  de  gl’italiani  così 
rveniua  fJrapazp^ato,e  mal  trattato . ^Ma  perche  a que- 
fle  cofe  fu  ri  [fio fio,  che  nell'importante  materia  titolare , 
non  ai-vero  r valore  de"  titoli  •,  ma  che  filo  fiattendouaa 
quello , che  efft  correuano  alla  pi'Zgà  , l’ infelice  Meffert 
fu  forviato  di  a fconder fi  in  cafa  di  alcuni  honorati  "Vecchio 
ni , i quali  acerbamente  fi  doleuano  , che  anco  da  più  • vili 
bottegai  così  malamente  •vcniffe  oltraggiato  qu  eli’ botto  • 
rattffimo  Mcffereycol quale  (t  rtcordauano,chc  tpajfati  Re 
Napoli tanijgloriofy  (gj  infinitamente  venerandi  rende- 
rono i titoli  delle  perfine  loro.  Ma  alla  fine  "Vede»  do  fi  il 
negotio  affatto  df per  atollo  sfortunato  M tffere  co  L'ordina 
rioVrocaccio  nel  me  de  fimo  infante  fipofiin  •-viaggio  per 
la  •volta  di  ‘Romaiche  glthonoraujfimt  titoli  di  Magni  fi- 
ci, di  Spettabili  *,di  Strenui  ,e  dt  Genero  fi  per  tema,  c’hcb- 
bonodt  me  de  fimi  affronti,  afccj amente fuggirono  dal  re- 
gno -,  Giunto  eie  il Mejft re fu  in  Rema, da  que’  Cortigia- 
ni,che  molto  tempo  prima  con  indegnità  grade  fi  erano  ue- 
Sliti  la  giubba  dell' Ululi  re,  deimolto  llLifirc,c  chi  fino  tra 
poco  tepo  fferauano  di  manometter  Ì lllufirtffimry  io pe fi- 
fimo  occhio  fu  rueduto  , perequai  dijficultadi  il  hUjftre 
f incarnino  alla  Tolta  di  Parnafo , doue giunfie pochi gior- 
ni fonone prefentatofi  aitanti  apollo,  prima  li  narrò  la-cru- 
deltà di  tutte  le fiue  perfecutioui  apprefio  ih  diamen- 

te lofupplicb , che  qualche  fìanzjt  Vo  loffie  coccdtrli ,oue  ha- 
* effe  potuto  rìpofarfifin  tanto,  che  tmfiufjòdell’cmbttio _ 
re  ; de  anco  gli  buomtni  buoni  bau  cu  a ammaliati,  fi fi]? e 

par- 
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partito  dal  mondo , estremamente  compatì  apollo  le  per - 
pernioni  fatte  a quell' bonoratiffimc  titolo’ , eco’  Signori- 
Cenfori  haueado  prima  comunicato  il negocio,  fece  tifo- 
lutionedi  Strettamente  raccomandarlo  all'Orator  Mar- 
alitano , che  pur  alt  bora  era  di  ritorno  per  la  Marca  ydal 
quale  con  a ffettion grande  di  buomjfimo  amoree fendof  a 
to  accettato , e condotto  al fuo paefe  sper  quello  ordinario 
(t fono  b auute  lettere  di  Macerata  de’  i x.  del  corrente ,le 
quali  danno  auuifo , che  la  cordiale , & amoreuole  natio - 
ne  Marcbegiana , nonfilo  njolontieri  ha  ricettato  il  Me  fi 
fere , ma-che  col  Baldacchino  di  broccato  con  ogni  pompa 
pojfibile  Sba  ammefo  nella  fua patria , e cbe  il  Meffere  in 
contracambio  delle  infinite  cortefie  riceuute,tl giorno  dopò, 
il  fuoarriuo , a i ìMarchegiani  infegno  il  vero  mo- 
do di  cuocere  *vn  buon  pezgo  di  ItnT^t  arra - 
fio , e far  con  ejfa  il faporito pan  *vn- 
to  ì Con  lafciar  andare  sii  per  lo  ■ 
camino  quel  fumo » che  a 
Napolitani)  (fif  al- 
le altre  na- 
tioniy 

che  più  Sludiano  alla  •vanità  di  parere 
che  alla  fofian^a  di  ejfere 
ferueptr  compa- 
natico ..  ■ 
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DI  ORDINE  DI  APOLLO 

iCenforidiParnafohauendo  pubblicato  vn  ri- 
gorofo  editto  contro  gli  Hippocriti,  per  vn  gra- 
uc  particolare  feoperto  loro  da  Platone  fono  for 
stati  moderarlo . 

R AG  G V AG  L 10  • X L L 

P VH  LICl  Cenfiori  di  quello  fiat» 
emendo  <■ venuti  in  chiara  cognitione , che 
certa  bontà , che  modernamente  fi  fcuo - 
pre  in  alcuni  Letterati  dt  Parnajo  è tut- 
ta miftura  di  arttficiofia  apparenza , e di 
feda  fialfità,  e che  l'infiernal  Hippocrifia  ogni  giorno  più  ne 
gli  animi  di  cu» fiche  duno  mani} è (lamenti  nja  {ergendo  3af 
fine  che  morbo  tanto  contagio  fi  non  appefii  tutto  Parna - 
fio , di  ordine  cfjrcj'o  di fina  Alaci là  fit giornifino  centra 
gl' Hippocriti  pubblicarono  n vn  fieuerjjìmo  editto  ^ Qd  e 
fiata  cofia  degna  di  fiupcr  infinito  il  'veder , che  lo  sì  e fi- 
fio  Platone  da  i Vertuofi  tutti  di  Parnafio  (limato  l {dea 
della  fiebiet  reterà } il  vero  efiimplare  dt  vn  bucino  da 

beneift prefento fiubttd  aitanti  il  T nbunale  de’  ( enfiale?* 
apertamente  opponendo/!  ad  editto  riputato  tanto  buono  , 
co  la  fiolita  fua  libertà  dtjfe<cbc per  l'aperta  tgnorat.%a}cbe 
gli  huomini  moderni  tnofirauano  nel  far  certo  gin dicio  dd 
la  tura  qualità  de  lo  (lumi  alirui>pcrmtiofiJfima  ? -ut  to- 
te era  da  Parnafio  e fi  er  minar  tutta  fida  hiippocnfia3  co  la 
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quale  in  quelli  tcpimfelici , anco  gli  buomint  buoni  erano 
forteti fa  (le  tare  la  reputationldro, perche  Uperfime  fcbiet 
te, gl'ingegni  apertigli  animi  UberiìintMiuifìmt  degli  arti 
fic*j->e  delle  doppiezze  squali  ne'  temptpaff aiti, tome  Semi- 
dei delle  genti  furono  ammirati,  bonorati,da  gltbmmi 

ni  delprefente fecola, m tanto  non  più  erano  (limati  ,cbe  U 
nobiltjjìma  •virtù  del  ragionar  con  fa  •xàerrtà  in  bieca  , la 
fmgolar  dote  del proceder  libero,  non  cofc  fante , non  virtù 
amabtliffima , ma  erano (limate  futilità,  •vtt  arila fiata, 
proceder  liccntiofo, co  fiumi feorr etti, per  le  quali  cofe,  anco 
quegli  buomint  di  perfettivi  mi  co  fiumi,  t que'  medefìmt , 
che  camminauano  prima  la  tanto  lodata  uia  del  bene  VÌ- 
uercj&  \xtzn, eti quali  capitaltjfimi  nemici (t  mofiraua- 
no  dell' Hippocrtfa , per  mantenerp  nondimeno  con  •vitto 
tanto federato  quel  creditore  col'viutr  vertuofi  aperta b 
mente  fi perdeua,  a tor  mal  gradoirano forzati  matenerfi 
in  credito  con  f Hppocrifia.  Il confeglio  di  Urlatone,  da’  Si- 
gnori C enfiti  t alme  te  fu  finnato  buono, che  da  rjfif » fubi 
to  abbracciato,  di  maniera  tale, che  co  un  nuouo  editto , che 
pubblicarono, acerbamente  efieio(idoUiit,che  mquefia  ta, 
to'drprauata  età; per grandtjji ma  calamità  degl  buomint 
buoni^eper  infinita  •vintur a de' ribaldipiù  utnendo  cen- 
erate le  par  deliberei  allegramele  dette  inpubheo  da  un 
huomo  gtouialcyChe  qual  fiuogha  fctler  ateistiche gl  Hip- 
pocriti  moderni  f arcuano  in  Jecreto , àpoUo{anco>a  fuo  mal 
grado)  a tutti  i galani boom  mi  djì-vnox  l'altro  (dìo  co- 
cedeua  liceva  di  poter  fen^a  vuorfo  di  pena  alcuna  firuir- 
fi  ddf ottante fimaparte  di  n/n  grano  di  Hippocrtfi*  fina . 
Centuria  Seconda.  P L'IM- 
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L’IMMENSA  MOLE  DELL’IMPERIO 
Otromanp>Iaqualeancoda  i più  intendenti  Poli- 
tici era  ftimatA  eter narcosi  horadafe  ftefla  va: 
diilruggendoEt  che  minaccia  prefencanea  rvù 
na..  , 
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L vafiiffirpoedifìiio  de  lt Imperio  Ottoma- 
no , tlquale  ( come  è noto  a tutti  quei , che- 
pr  attuano  in  P ama  fi  J di  circuito  è così 
grande  ,c  he  fembr  a •vn.tmmenfa  città ,le 
mura  del  quale  da  que' Principi  (ancorché; 
barbari  > ignoranti  delle  buone  lettere)  fabbricate  con 

fomma  eccellenza  di f unaottimaar  cìnteti  ut  a politica, fi- 
no di  così  falda  material  e così  benintefi fi ueggono  i Ha- 
loar  direali,  le  cortine  terrapienateyle  fife,  ir  melimi , le 
fiarpexe  le  contrafi tupe , che  da  tutti  quei , che  poco  falò 
cont  empia  uano^non  filo  col  mondo  era  filmato  eternò,  ma 
diceuano  ancora, che  per  effer  quegC  Imperadoriogni  gior - 
no  più  ambttiofidi  renderlo  con  la  fabbrica  de  ghacqtiifil 
di nuoui  appartamene imaggiore^  panna  che  a gufa  delt 
dure  a cafàdi  Durone  deueffi  occupar  Paro  a/o  tutto,  da. 
pochi  anni  in  qua,  non filo  ifirttffimi  baio  ardi  di  T auris, 
del  Seru  ancella  Giorgia, della  Diarbecca -,  e qua  fi  di  tut- 
ta l'Armenia , affatto  firn  caduti  a terra  j ma  quel  fir- 
tiffimodelC  Afta  Minore  ha  gettato  così  largo  pelo, che  mt- 
ttaccia preda  rumaci  modo,  thè  qui  muri , thè pannano 
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'già  eterni , bora  come  materia  debolijfima  da  loro  sltjfi  fi 
-veggono  rumare^  dileguare j nouitàfia  quale  infinita  rna- 
rautglta  rende  a quet>  che  la  rimirano , e certo  con  raro  cfi 
. /empio  delfintl  abilità  delle  grandezze  hutnane,  perche  a 
, gli  occhi  de  mortali  non  altra  co/ più  moflradofi potente, 
ad  eterna , che gf imperij grandi,  con  facilità  nondimeno , 
e pienezza  indicibile  fi  * veggono  rumare".  Ver  che fe  altri 
-Vuol  demolire  'vna  torre  fabbricata  con  falde  mura  fa  bi 
. fogno, che  molti  giorni  -vi  (lenti prima  cole  annone, o copie 
•coni, e Urouere  anno  fa  ,fenzjt  che  altri  lungo  tempo  con  la 
Scure  •vi fidi  intorno, non  può  efier  atterrar  ai  ma 
per  far  precipitare  qual  fi  •voglia  grande, e po- 
tente Impertofiafìa  filo  unfojfio  fin- 
co  tenue) et innet ia  di  Principe  , 

■ - o di  ambii ion  di  priuato 
chabbta  figuito  , 
danari  fin- 

:gegno,che filo  lo  faccia  •vnpoco  crollare  , 
che  prima  cade , che  mtnac- . 


eia  ruma  • 
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l L PRINCIPE  L>  1 ELICONA 

pervn  fuo  Ambafciadore  mandato  in  Parnafo  , 
ad  Apollo  chiede ii  priuilegio  di  poter  tra  la  no- 
biltà del  Tuo  Stato  inftituir  la  primogenitura  » ii- 

quale  da  fu*  MaelUgli  vien  negato. 

* » » * 

t t > 4 

ragguaglio  xlui. 

I 

tAM,  B ASCI AD  0 RE  del  Prìncipe  & 
Elicona»  che  tre  giorni  fono  caparne  in  Par 
nafo,  buri  fu  introdotto  aU’*vdun%ji  d*A< 
pollo , Aguale  dijfeycbe'l fuo  Prìncipe  dopo 
l’ batter  abbellito  il  fuo  fioridiffimo  Stato 
dì  tutti  quegli  ornamenti  [ingoiati  »chc  altruìfiguardeuo - 
li  rendano  t Regnigrandi , [oh  l{  mancano»  che  la  Nobiltà 
molto  numerofa,  che  ci  haueùa  tnfiituita  perpetuamente  fi 
mantenere  nel  decoro  della fua  grandezza,  e perche  cono- 
f ce  u a, eh  e le  (eie  ricchezze. erano  quelle » cbttnvn  continuo 
tp  le  dorè  conferuauano  le  famiglie  llluQrv»  preuedeua  an- 
coraché la  Nobiltà  del  fuo  Stato»  per  l'ordinaria  fecondi- 
tà degli  huomini,tra  brieue  tempo  farebbe  ritornata  alt- 
antica fina  acquando  da  i molti  fratelli  in  piu  parte 

fojfero  fate  diutfe  le  ber  edita  de’ Padri  loro, e che  le  fama 
fe  Nobiltà  di  trancia,  di  Spagna,  di  Germani a9  di  Polo- 
nia , e di  altri  Rfg»t,pcr  lo  fole  beneficiò  della  Primo» 
genitura  per  infinite  centinaia  di  anni  fi erano  mantenute 
grandi  ,per  le  quai  cofc  il  fuo  Principe  (diuouffimo  difua 
Mac  fi*  ) bumiltjfimameme  la  fupphcaua,a  degnar  fi  dì 
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incedergli  run  Ampio  privilegio , da  poter  tra  la  D^obtltà 
del fuo  StAto  infhtutre  il  beneficio  dtllA  Primogenitura . 
*All'  Ambafctadore  rtfpofe  Apollo , che  ben  [fimo  fcorgeu a 
tbctlfuo  Principe  non  ben  pentraua  la  domanda , che  li 
faceva farc,poi  che  moflraua  di  non  bene  batter  co gnittone 
di  quel,  che  importi  in  vno  Stato , co’  ricchi patnrnonij , e 
con  le  pretenfioni  di  nobiltà , mettere  le  corna  di  I oro  in 
fella , &*  i denti  di  Lupo  in  bocca  alle  mittjfmt  Pecore  , 
atte  tdeffer  con  amendue  le  mani  munte , e col for fi  ciane 
dello  sìrapazjco  tofiite, quando  erano  dif armate  del  apre- 
~ tenfone  di  quella  bmofa  nobiltà,  che  altrui falò  wfegn  an- 
dò la  f gnor U' arte  di  comandare , mtr abilmente  faceua  co- 
no/cere  tuttala  feruti  bruti  d M’obbedire , e che  quei 

Potentati , / quali  ne  gli  Stati  lra3con  l’msittutione  della 
primogenitura , haucuano  cercato  di  fondare , e di  mante- 
ner grande  Vna  infigge  nobiltà,  fi erano  alla  fine  auuedu - 
k //  ichcfcioccawew e baueuano fattt  i capi  a que’ popoli , i 
quali  qua  do  per  lor  guida  baueuano foggetti  facolto  fi,  e di 
riguardevole  nobiltà  y ad  ogni  Principe  erano  fpauente- 
uoh , e che  le  famiglie  grandi  in  ogni  Stato  non  ad  altro  fer 
, uiuanoyche  per  lanternoni  -,  e per  fanali , che  ne  tempi  più 
bui  delle  riuolutiom,  chiaro  lume  facevano  alla  plebe , che 
camma  allo  fcuroi  inconveniente  che  cagionava, che  n gli 
Stati  oue  fi  trovava  nifrnerofa  nobiltà, facea  b fogno, che  i 
Principi  viui [fiero  co' puntigli  de  i rf petti , travaglio  infbp 
portabiUydel quale  affatto  mancauano que’ Regni. cht  non 
hautndo  impedimenti  tali, a gran  ragione  i cn,@f  affola 
ti  padror/j  chiamar  fi  potevano  de  glt  Stati  lon  quei,  che 

, Centuria  feconda.  P j ' # 
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li  pojfjdeùano  ye  che  non  pio  nella.  Francia , e nella  Piani 
dra,mache  in  altri  regni  ancor  ayinfì'. iti  erano  gli  effempi 
di  quei  nobili,  (he  nello  brutte  folleuationi  cagionatela  ef 
pt  fino  hau tuona  ardito  d intitolar  fi  Padri  della  Patria ,e 
meri  ‘ Protettori  del  popolo , e che  petgiunger  al  [editto fa, 
termine  di  non pio  troneggiar' ifopeis  ma  fino  di  dar  leg- 
gi al  Principe  loro  naturatela-  ano giunti  alt  inflètè  teme 
ntà  di  innovellare  le  or  mi fe  ditto/. ameni; pigliate  totro  il 
Signor  broyconlofpeciofo,  e carìtatiuo  prete  fio  delta  pub- 
blica mtilitd . A queflo rifpofi f Ambafciador efebei folti 
ejfempio  della  belhcofa  Nobiltà  diFracm  haueuaindottqu 
il /ito  Principe  a tanto  rittamente  defiderarlanel fuo  Sta. 
to, perche  chiaramente  baueua  compiuto  ,cht  dalla  pio. 
glortofa  Nobiltà Frate fe  erano  paté  operatele  fellonie  di 
quei, che  sfacuavjfimamentt  contro  tl  Re  laro  fi erano fiU 
Ìeuatìye  che  il  mbilijfimo  Regna  dt  Francia  armatiti  r- 
na  ypon  meno  numero/àycbe  belltcofa nobiltà , al  Mondo 
tutto  baueua  fatto  conopere,  quanta,  in  mn.  Regno  raglia. 
( in  flit  ut  ione  di  mna.  numeropLnabiltài,  poiché,  ella? fola 
con  la  [uà  mutua  fpada  haueuafmor^ato  il  fuoco  di  quel- 
le'folleuationi  Franceft  ycht  ittmti  Regno  priua  di  té$t* 
beneficio  battere bb tarpi etcrnament e^Repli co  allboraA— 
pollo, che  il  tutto  farebbe  Salar  ero,  quìdodef itlcuattouL 
di  Francia  % delle  quali  egli  ragtonaua , dal] àio popolo  fif- 
fero  fiate fupitate,  ma  che  chiaramente  da  numero  gran- 
de dt  nobili  di  quelT^egno,  ejfindoclleno  Hate  deHate  > 
molto  ridicolo  alle  getter*  quel  Medico , che fi  glortaua  di 
felicemente  bauer  curato  quel  male , del  quale  per  Ufua 

v crafia 
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truffa  ignorane  egli  era  Hat  a fola  cagione, e che  ogni  fag- 
gio Principe  , in  tanto  dougua guardar fidai fallo grauijfi- 
mo  di  alleuarft  compagnie fratelli  ntljko  Stato , che  quei 
Monarchi  più  pcurAVt<tn^e,j fofftuMo  regiure  al  mon- 
doiche  tra  la  lorograndezza>eja  h affetta  de * loro paddi • 
ti fkpèuanofar  nafcere proporti  o maggiore. Ch'afta  tylag 
fUMpari  della  ftefia ignoranza faceua  naufea  ìlfapere, 
cbemnin^egno  principaliffimo  di  Europa  fi trouajfcro 
[•additi  di  tanta  vanità,tboria,che  con  la  fuperba  preterì- 
fion  della  Nobiltà  lorotant  oltre foJS ero  arriuati , che  fino 
ardtffero  dire , <cbe  così  erano  Nobili  come  lo  flejfo  Re  -, 
'qua fi  che  tra  le  fu  fategli  alberi  di  naue,tra  le  mofche,eglt 
■elcfantiytra  il  comandare, & ilferuirefoffepoffibile  darft 
propor  twn  ale  una, eh  e grande  mete  nonfojfe  ridicola, in  in- 
fili to  odiofa.  E [oggi* *fe  Apollo ,cbe per  così  moflruofa  pe 
■tulanzjx  , a gran  ragione  gl'  Jmpcr  adori  Ottomani  primi- 
p ah ffimo  iHr amento  della  [eureka, e grader&a  loro  ha- 
oteuano  (limatoci  non  voler  negli  Stati  loro  fé  meno  l'om 
irta  dipretenfme  di  nobiltà  alcuna,  che  quei  che  bene  ad- 
dentro penetr aitano gli  effetti,  che  in  nm  regno  cagionava 
-la  nobiltà  ,noniantobiafimauanoìa  nfolu  t ione  gf fmpe- 
r adori,  come imprudentemente faceuano  alcuni  poco  inten 
- denti  delle  cofe  del  mondo, perche  que  Principi,  grandi  -, 
che  negli  affari  delle  cofe  loro  folofeguiuano  la  fo fianca  -, 
e non  l'apparenza  in  fommo  odio  battevano  l'oflentaùo- 
- ne  di  quelle  cofe ,cbe  parevano,  e non  erano,e grandemen- 
te abbonivano  weder,  che  il  nobile,  ancor  che  ne’  maneg- 
gi della  guerra,e  negli  affari  della  pace  f offe  ferina  e/perie 

~ P 4 za, 
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zji[en\d  tolare,e  ferita  prudenza  alcuna  ,con  la  fola  pre- 

tofane  nondimeno. dilli  hnmihMtSfm,  fhmifcdo- 

> ”‘- 

Muti  tonfi»  n -itti  foli  *mt»W  il’nerito  dt^udC* 
piani, che  fitto  licititi  fot, bino  flMbimto  donne , \ r 
iU  ffrpetuimeòtenefc'fiWom  dipuru  ■vclh'J»  Str 

Tazgi, incalliti  bone  nono  tipetto,  fta  fcbtend,  e thè  più  de 
qml fregiti  altra  lofi  od  oji  rendette  fui fatti foggetei » 
il 'vederli  oHiniujftmi  tn  non  uolerc,  into  ntiteti  loro  gii 
u ani  le,  ubbedire  a t comandamenti  di  quel  Capitani  inuec 
cbuti  nella  guerra , che  ejfi  meno  nobili filmano  'ielle  pe^r 
fone  loro, pretensone  per  certo  mfopport  abile  ,uoler  conpa 
o fi  mattone , che  i doni  della  fortuna  dal  Principe  fieno 
riputati  beni  delì  animo.  In  ultmopoi  difie  Apollo,che  fom 
ma  crudeltà , iniquiffima  igiufiitia gli pareua  chef  offe  ,che 
tra  que*  fratelli  rv^ualinon  fofiero  le  facoltadi  ,che  cordi- 
ni une  hautuano  ilV*drere  la  Madre,  che  ben  lodau*,cbt^ 
al  primogenito  qual  prerogattua  fi  douefie,  ma  ebepero 
faceua  bfogno , ch’ella  fojfe  tale,  thè  ai  mondo  capo  lo  mo- 
tiva ff  e della  ca/à, no  padrone  d*  fmifi'ateàt\ecbe  U ricca, 
e giu  fa  primogemturaxchtt  Vadrì djueuMolafciattPfl- 
le  cafe  loroycra  la  carità,  l' amore  jla  concor dia  tra  fot  fi- 
gliuoli,e che  non  folo  imprude7f  grande,ma  soma  crude  l- 
J tà  era  tntrodur  tra  ipnuati  quella  primogenitura, che  nel 
f angue  de' 'Principi  cagionando  fcandali  tantograui  qua- 
tt  nelle  Carte  altri  ne  uedeua  re  gì  frati, fio  per  beneficio  di 
quella  pubblica  pace  era  toler  ut  a laquale  non  goder ebbono 
popoli  olì  bora  che  i Regni  f fiero  Siati  diuifibui  > e che  la 

Primo- 
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* Primogenitura  a Principi  falò  portando  il  beneficio , che  i 
fìgge  iti  e fila  fi  dall' bere  dit  adì  put  emerger  foftetar  la  y i- 
ta  loro  erano  forcali  pigiar  fuldo  da  effi , & attendere  a 
quell  efferato  della  guerra, col  quale  i Principi  ajficurano 
gli  Stati  loro,  la  medefima  abbondanza  di  buomwt  milita 
ri, che  fon  tar.taingiufìitia,e pejfima foddtsfattione  de’ lo- 
ro Vajfalfifi procacciavano, poteuano  riceuere,  quando al- 
Iberedttadi  paterne  bave  fiero  ammeffi  tutti  t fratelli , che 
quella  fola  era  lodevole  pnmogenitura^be  non  i Principi , 
non  i Padri , ma  i fratelli  fteffi  concordemente  fondavano 
velie  cafe  loro , all' bora , che  <x>n  filo  attendendo  alla  prò - 
pagation  del  sague^gli  altri  tutti  fi  affaticavano  per  a>*g  té 
mentore  il  comun  patrimonio . Apprejfo  poi  fornì  Apollo  il 
ragionamento  della  fua  rifpofta  con  dir, ch'egli  affilatami t 
te  al  Principe  di  Elicona  negava  la  primogenitura , che 
chiedeva  ^ perche  più  non  poteva  rimirar  le  borrende  T ra- 
gedie,  piene  di  fiere  macbmationt , che  tra  fratelli  fi  ordi- 
mmo in  quegli  Stati , dove  viveva  l'ufo  della  prtmogeni- 
tur armene  che  gli  efclvfi  dallbereditadi  paterne  fòrte  al - 
■cuna  di  crudeltà. , e di  perfidia  non  lafctauano  intatta , per 
f orregere  fibrutta  ingiù  fittia, che  era  fatta  lorojoltre,che 
ogni  primogenitura  fondandoft  con  tffiargimento  grande 
fidi  f angue,  non  gli  dava  l’animo  difaper  trouareforma  al- 
cuna di  privilegio  , con  claufule  tanto  dirette , e di  tanta 
Validità^’ bautffiro  forza  di probibire,cbe  i figgati  efclté 
Jtdall’bereditadi , con  'vn  pugnale  in  mano  ino  fiuto  fi  non. 
due  fiero  il  tefiamento  de  Padri  loro*. 

IL. 
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Il  DVCA  D’ALVA  NEL  SVO  NVOVO 
Principato  de  gli  Achei  ,con  equifita  diligenza 
hauendo  fatto  carcerarci  vecidcre»  c pei  fegreta- 
merite  nelle  ftéfletarceri  fepellire  due  de  p rim 
'{oggetti  di  quello  Stato , di  cosi  crudel  attionét 
eflendo  accufato,  auanti  Apollo  fiifficientemen- 
i tc  difende  fe  fteflò . 

R A C G V A G L I O XLIP. 

0 c 0 D*c* dt Aluahtbbefii^ 

£ gli  a co  il  poffeffo  del  nuouo  Principal  o degli 

T*  Achei , del quale  appieno  fi  fieri  fi c 'con  le 

fi  p affate,  quell’ingegno feuero,che  tutto  efi 

fendo  accoffe^t^t  tetto  vigilan^dycontut 
ti  queiretjuifioi  pdreua  procreato  daOa'Natura,  ebeneeej • 
fari]  fono  ad  *vn  Printipe^ht'pruYàmertte  "Voglia  domina 
rè  Stati  nuoudmente  conquiflatiidapoi  che , esattamente 
hebbi  ojferudtogh  huMàfi fé  gli and dmfti  tutu  di  alcuni 
principali  j oggetti  del  fuo  Stato , fommaxura  pofe  per 
•veutre  in  cognitione  di  quei,  che  quelle  molte folleuétiom 
popolari  haucu  ano fuf citate , le  quotilo  flato  libero  de  gli 
Achei  bau  tuano precipitato , e finalmente  conmano  toccò 
imali  tutti pa fiati  bautte  hauuto  origine  dati' 'ambit'mt 
di  due  huomini  molto fegnalati,i  quali  ejfendo  facolto  fi  , 
liberali , manitrofi , ambitiofi  fino  al  termine  ,dtefier  di 
genio  J opra  f <vfo  de  gli  huomini  priuati  fitibondi  della 

domi - 
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diminatìone , quahtadt,  che  in  qual fi  voglia  T{epubbli-. 

ca  corrotta , O*  in  ogni  Principato  nuou  amente  fondato  , 
f ormidabile  rendono  colitiche  lopoffiedefeper  tal  co  fi  fui - 
foratamente  amati  dui  popolo)  il  Principe,  per  affìcurar 
la  quiete  del  fuo  Stato, cofa  uectjfarijffimafiimò  leuardal 
mondo  [oggetti  tanto pericolo/!,  di  modo , che  con  de  sire 
%a,e  fegrettez&a  mirabile  arnenduegh  bebbe  nelle  mani , 
e.con  necejfaria  rtfolutione,e  degna  dell  ingegno  di  colui  ,, 
che  feppe  porla  in  ejfecutione , nell' bora  me  definì  a,  che  fu- 
rono condotti  prigioni  }fegr  et  [imamente  li fec  e fc  armare , 
e fepelltre  . fucila  tanto  crudele,  e rifiuta  alt  ione, in- 
fohdaad vdirfi , e.  r vederfiin  vno  Stato  ,cbe  giammai 
non  bauendo  conofciutaferuitìt  , non  baueua  notttia  de  i. 
fuerinfentimenti,}  che  foghono  farei  Principi  per  ge- 
lo/e di  Stato  j cosi  come  alla  nobiltà  diede  quel  conten- 
to, che  dar fole  la  crudeltà  di  vn  ‘ Principe  nuouo,effer- 
citata  coutro  quegli  ambitiofì capi  Popolari,  che  con  lefe - 
ditioni  loro  bauendo  abufata  lahberta, bruttamente  l bati 
no  precipitata  nella  Tir  anni  de, cosi  di fommo  fpauento  fu 
all*  Plebe , laquale tutto cbe.contro  il fuo  Principe  gran- 
demente [offe  infuriata  , quando  nondimeno  fi  vide  pn- 
uata  de' fot  Capi,  nè  cuore , nè  ingegno  bebbe  da  muo- 
iterfi,  mafeome  in  [migliami  accidenti  e fuo  codlume , ) 
t.infolen^a  cangiò  nella  marautglia,  l'ardire  nello  ffauen 
io , l' operar  con  le  mani  attiont piene  dt  fntiment o , nelle 
querimonie  di  parole,  nel  minacciar  quella  vendetta,  che 
da  fe  non  baueua  genio  dafaper  effeguire ..  Il  fine  dunque 
de'  fot  rancori  f , che  auanti  /ipoilo  cosi  gran  richiami. 

fece. 
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fece  contro  il  Principesche fua  Maeftà  flrett Amente  gli  co 
mando,  che  per  giuSlificarf  da  quella  imputatane  quato 
prima  comparirei»  Parnafo . Obbedì  tl  Principe . (s*a 
fu  a MaeStà  hauendo  rapprefentata  la  qualità  de  gt inge- 
gnifed'ttiop  di  quei  tali  .chiaramente  lo  moStrò,  che  per  af 
fcurarf  nella  Signoria  del  fuo  nuouo  Principato , era  Sta- 
toforzato  feruir fi  dell'ordinario  rimedio  di  leuari  capi  al- 
la plebe  fé  ditto  fa  .di  che  poco  moftrò  Apollo  di  rimanerfod 
disfatto  .perche  al  Principe  dife . che  fe  bene  la  morte  di 
que * due  feditiop era  neceffaria,  ch'egli  nondimeno  non  po 
teua  approuare  il  modo , che  pera  tenuto , perche . eia  ri - 
putation propria.egt interejji  loro  di  Stato graue mente  of 
fendeuano  que'  Principi  . che  nell' importantiffima  rtfolu- 
tione  di  tenaria  vita  ad  alcun  lor  'vaffalo  non  cammìna- 
uano  co’ piedi  d’^naregolata,  e bene  ordinata giuSittia.e 
che  i Principi  Erettamente  erano  obbligati  far  palefe  ad 
ogn'vno  la  mera  cagione , che gl'induceua  ad  incrudelir 
contro  t loro  fudditi , e che  non  folo  per giuSlifìcatten  del 
Principe . ma  per  ìSf>  attentar  gli  altri  dal  mal' operare  .il 
caSiigo  del  delinquente  necejfariamente  doueua  ejferpub 
blico.  li Jf angu  e rimafe  il  Principe  per  quelle  rifolute  pa- 
role di  t/ì pollo . O'  in  fua  dtfefa  rtjfofe . che  que’  due  {og- 
getti così  arditamente  erano  amati  dal popolo , che  quando 
co'  termini  or  dinar  ij  di  giu  fìtti  a fi  fof e proceduto  contro 
effi , O*  d caStigo  ( i ome  conofceua , svoler' ogni  douere ) 
nella  pubblica  piazza  fof  e p.tto  ejfegutto , cuidenttjftmé 
pencolo  fi  cornetta . che' Ipopolo  tutto  non  fi  fife  folleuato 
per  morii  a Mini  fri  della  G infima  j alqualdifordme 
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quando  anco  con  le  guardie  de  gli  huomini  ormati  fi  fotte 
potuto  proti  edere , che  nondimeno  cofx  fi  cura  era  , che  la 
morie  pubblica  dt  [oggetti  tato  principali^  dal  popolo  del 
fuo  Stato  tanto  teneramente  amati , così  fatta  pietà , e 
tanta  alteration  dt  animi  batterebbe  cagionata  nc’fuoi  uaf 
falli , che  fe  non  in  quelli  fi  ante  > col  tempo  almeno  co- 
fa  alcuna  intatta  non  bauerebbono  tralafciata  per  mendi- 
carla, Tutti  r [petti , cbel'baueuano  fatto  fuggir  l'or- 
dinario rimedio  dt  purgarti  corpo  del  fuo  flato  da  que  ma- 
ligni hu  mori , de  quali  lo  medeua  ripieno , con  quelle  ca- 
nonice  medicine , ebe fìc  urani  ente  con  la  copia  di  pii*  per- 
mtiofi httmort } che  bauerebbono  dettato , notabilmente 
bauerebbono  aggrauato  il  male , che  triuial  precetto  po- 
litico era } che  nelle  piasse,  e negli  altri  luoghi  pubbli- 
ci 9 con  lo  Ipettacolo  foto  difoggetti  meccanici  , dal  com- 
metter fcelerattzjte  sfauentarfi  doueua  la  'vii  caria- 
gita , mache  t ptrfonAggt  qualificati y amati  da'  Popoli  » 
detta  ulta  de' quali  per  la fola  quiete  degli  fati  loro3t  P riti 
dpi  fi afficnrauano  > faceua  bt fogno  , che  in  luoghi  fegre - 
tifimi , alla  cattura  baueffero  congiunta  la  morte  3elafe- 
poltura3  perche  ne  gli  alticatafalcbiy  il  far  moHra  dt 
fupplicij  di  huominì  grandemente  fegnalati  , nonifpa - 
uento  , ma  rabbia  grande  di  r vendetta  generaua  in  ogni 
nino . Interrogò  all' bora  Apollo  il  Principe3quanto  tempo 
era , ch'egli  baueua  notttia  del precetto  , c’baueua  detto  > 
rtfpofe  il  Principe , ebe  fino  dalla  fua prima  giouant  2 \zjt 
r baueua  imparato  da  mn  Fiorentino  y fuo  mucttro  nella 
Politica  ì all’ bora  di  nuouo  chiede  ite  Apollo  al  Principe  y 
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VN  SOGGETTO  MOLTO  PRINCIPALE 

della  Prouinciadi  Macedonia,  con falariogran- 
* deeflendo ftipendiato  dal  Principe  ddl’Lpiro, 

' poiché  venne  in  cognitionc  della  vera  cagione , 
perche  quelle  pendoni  gli  erano  pagate^magna- 
niraamence  le  rifiuta.. 

* i • * « 1 

RAG  G V A G L I 0 XIV, I. 

L Principe  dell Epiro,  che  con  graffi  fala~ 
rij  trattiene  i pii*  principali  /oggetti  de 
gli  flati  di  alcuni  Potentati  < vicini > fuoi 
diffidenti,  molto  tepo  è,chegran  fomma 
di  danari  paga  ognanno  ad  un  pr  in  cip  a* 
lijfìmo  Barone  della  Macedonia , molto  amatati  e di  gran 
Jcguit o tra  quella  natione . uefii  f ermamente  effendofi 

dato  a credi  re , che  la  liberalità  del  Principe  di  Epiro  ufa~ 
la  rverfo  lui , proce  de j/e  da  mera  affiti  ion  di  animo , e da 
yna  finterà  mete , affine  di  liberar  fida  ogn  altra /uperiori- 
tà  di  Principe, baueffepotuto  dt  Barbar  lo  nelfuoferuigto > 
per  meglio  potere  affidare  a quello  del  Principe  dell’  Epiro 
r vendette  la  nobilffima  'Baronia ^ch'egli  bauea  nella  Ma 
ce  d onia,  e del  danaro  ritratto  un  bellffimo  Stato  comperò 
nell’  Epiro,  doueandò  a farla fua  Banz^a,  con  animo , che 
r Epiro  /offe  per  C auuenire  larverà . fua  patria , e con  affi - 
duità,e fedeltà  stgrade  tutto  fi  applicò  al ferutgio  di  quel 
Principe , che,  e nella  diligenza , e nell’ accuratezza  rvfx~- 
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ta  ne glimportanti  negaci) , che  gli  erano  commeffiJuperA- 
u a qual  fi  n voglia  altro  fermdor  e di  quella  altera . M<* 
occorfycbc  f fendo  egli  andato  al  b anco per  rifcuoter  il  fie- 
ni e fire  della fua  [olita  penfione , con  ifiupor fuo  infinito  tre 
uc  jf  he  di  ordine  de  i Tbe/orierigliera  filata  Iettata,  della 
qttal  acuità  egli  fubito  fece  auuifato  il  Principe , eoi  quale 
molto  fi  dolfie,cbe  mentre  i meriti  della  fua  feruitù  crej ce- 
u ano, gh f /fiero fiemati  i premi) . Salatamente  a co  fluì  ri- 
fpofe  all' bora  tl  Principe , cbauendo  egli  mutai  a patria,  e 
di  amico  eflendofi  fatto  fuo  feruo , egli  non  più  era  ilcafo 
per  luijlquale  da  fuoi  pari  quel  comperaua,cb‘egli  nel  fuo 
filentio  poteua  intendere  per  difcrettione  , e che  della  fe- 
deltà,e  della  diligeva  in  tutti  i fuoi  bìfognì,a  miglior  defi* 
derata  ablédan^a  giade  ne  baueua  da  fuo:  *v  affa  Ili Jntc- 
fe  all' bora  quel  Baione  doue  arriuauano  gl' interejji  delle 
penfioni , cheUVrincipe  dell' Epiro  gli  baueua  ajfegnate , ; 
grandemente  arroffitofene , con  animo  grande  così  gli  ri. 
Jpofe , Seremffmo  Signore , ta  riputationc , con  taquale  io 
n,'iuo  nella  mia  patria , in  tutte  le  guerre , che  nell'età, 
mia  fono  fuccedute  in  Europa  ho  comperata  dieci  libre  dì 
/àngue  l'ancia . Vofira  ditela  non  mi  babbìa  per  così 
prodigo •>  che  io  per  tre  foldi  la  libera  uoglta  bora  'venderla 
a lei, e dopo  quefjo  bauendo  fatto  ritratto  della  nuoua  "Ba 
ronia , che  nell' Epiro  baueua  comperata,  fi  He  enùo  da  quel 
principe, e fubito  ritorno  alla  fua  patriayper  quella  fua  no 
bihjfima  rifluitone  ammirato,  e lodato  da  tutti, imitato. 

PER 
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PER  L’INFELICE  MEMORIA  DELLA 
perdita  delle  Dechedi  Tito  Liuio,  il  decimo  gior 
no  di  Luglio  è in  Parnalo,  niello,  clugubre. 

raggvaglio  xlvl 

IERI , Che  fummo  a dieci  dì  Luglio  , 
per  antico  vfo  di  Parti  ufo  è fiato  giorno 
lugubre,  perche  fi  sa  certo , che  in  fimil 
giorno  di  infeliciffima  memoria  ,per  Cin- 
ce dio  della  Biblioteca  Capitolina  fu  fatta 
•quella  grandìjfìma  perdita  della  maggior  parte  delle  pre- 
ttefffime  Deche  di  T ito  Liuto  P adottano, che  con  'vere  la- 
grime piangono,  (gfi  amariffimamentefempre  maipiangc - 
ranno  gli  amatori  delle  buone  lettere , nel  qual  giorno  per 
fegno  dì  flraordinaria , e grandi  fima  mefhtia , t Atrio  , 
il  Regai  palazzo  tutto  di  Sua  Maeflà , le  Bafthche , i 
pubhci  Gamasij , & t più  f amo fi  Fon  fi  'videro' coperti 
di  fotone , eja  fìeffa r, Biblioteca  Delfica  ( còfa  infilila 
in  qual fi  •voglia  altra  oc  cafone  di  cafoinfelicijfimoj  tut- 
to quel  giorno  fi  vide  cbiufa . Homratiffime  ejfiquìe fo- 
no fiate  fatte  a fritti  tanto  farne  fi,  e fornita  che  fu  la 
cerimonia , Rafael  Volai  erano  con  vua  lagrtmeuole  ora- 
tone deplorò  tanta  perdita , <&•  appunto  alt  bora,  ch'e- 
gli era  nel  feruor  maggiore  della  fua  muettma  contro  l'- 
ignoranza di  que  facrilegi , che  così  lugubre  incendio  ba- 
ttevano cagionato , occorfe , che  vn  leggtadi  ijfimo  Ptff- 
ta,  o che  veramente  da  vn  intima  cotnpuntioue  di  tira- 
li Centuria  Seconda.  ordì- 
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ordinari*  tenere i&a  di  anima fi fcntijfe  commetter  epoche 
con  mo/frare  a tutto  il  vertuofo  Collegio,  che  quella  perdi 
fa  insitamente  li  dol&ua,appref  ogni  uno  volt  fé  acqui- 
farft  riputatane, proruppe  in  così  gran  puntole  all'ora- 
tore impedì  il  piu  poter  ejfcr  udito , nè  (ancor  che  di  ordine 
degli  Eccelle  tijfimi  Signori  C efori  Uff  e detto y cbctaccf 
(e)  e fendoft  potuto  quel  Letterato  acquetare , Apollo,  dot 
‘alCeJfequte  fitrouaua  prese  te,  e chepercagio  del  tutto  era 
ricoperto  di  una  ofeura  nube.impatiente  di  quedi  flrept- 
to,per  poter  rimirar  in  facci*  colui, che  tanto  dirottamente 
piangeita,con  la  violenta  defuoi  raggi  dirado  la  nube,t 
conobjte  e(fer  Ce  far  e Caporali,  dquale  non  e fendo  fi  curato 
di  ueder  le  Deche , lequah  di  quel mirabilfcrittore  fono 
auanzfte  ,cont  anti  Vrlt  ptangcua  quelle,  che  ft  erano  per- 
dute per  la  quale  frana  a feti  ione  in  così  fai  te  rifa  proruf 
pe  ognuno , che  forai  ione  del  Volaterano } laquale 
fuo  mezgp  fu  interrotta  dal  pianto  untuer - 
fate  de  letterati > per  lo  molto  rifa,  chi 
fi  fece  da  tutti,  non  potette 
tfer  condotta  al 
fuo  fine  * 
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H A VENDO  APOLLO  AD-OGNr 
Natione  fabbricato  il  fuo  fpedale  de’matti  : per 
lo  poco  numero , che  fé  ne  trouano  tra  Fiorenti- 
ni lo  fopprime  e le  inulte  di  lui  applica  a quello 
de’  Lombardi,  per  1 eccedìuo  numero, che  ve  ne 
concorrono  aggrauato  da  fouerchia  fpefa,e  gtà- 
demente  indebitato* 

KAGGVAGLIO  XIV  IL 

E RCH  E co»  la  lunga  ff>erten\a  f è 
'venuto  in  chiara  cognttione,  che  nano»  al- 
cuna non  fi  truoua  ■,  la  quale  non  produca 
copia  grade  dipani  ,.  Apollo  per f occorrer 
(come  e fuocoilume  ) in  tempo  opportu- 
no alle  mifenc  de  gli  bucini»! , già  molte  centinaia  di  anni 
fono , a aafettna  Natione  fabbrico  il  /ito fpedale  de  Ai  at- 
ti J quali } affile  che  in  ejjì con  /’ abbondar^  di  tutte  le  co- 
fenect farie  /offro  curati  quei , che  dalla  diurna giufii- 
tia  col  feuero  c alligo  della  diminuitone  della  mente  de 
mii fatti  loro  erano  puniti: doto  di  molle  ricche  rendite.  E 
percioche  lo  fpedale  della  nobili (fi ma  Dfation  E mentina , 
per  lo  poco  numero  de' paz£i%  che  ella  produce , fa  muna  , 
ò pochifft ma  fpcfa,e per  lo  contrario  'vedendo che’l  co»- 
corfo  de’ pazjZj  Lombardi  è così  grande  che  lo  fpedalloro 
non  è capace  per  riceuerh  J tutti , nè  può  fuppltre  alle  grani 
fpefe , ch’egli  è forcato  fare  : Sua  Mae/i à alcuni  giorni 
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fono  di  moto  proprio  fupprejfe  lo  [pedule  de'paz^i  Fioren- 
tini , e le  intrate  di  lui  applico  a quella  de’  Lombardi  ,per 


U maggior  parte  impasti  nella  brutta  indegnità  di  fa 
lofgherro , a fommo  honore  tenendofì quella  Nobil 
Catione , la  brutta  *ver gogna  di  menar- 
fi  dietro  T>na  lunga  cadacela 
d'infami  taglia - 


cautonu 


Digitized  by  Googlej 


DI  parnaso. 


24* 

CAPITANI  DA  MARE  DI  APOLLO 

in  vna  loro  Congregatione  hauendo  fatti  molti 
decreti  vrìii  alle  cole  della  militia  loro.  Sua  Mae- 
ila  ordina,  che  fieno  intimati  a Cortigiani,  è co- 
mandata loro  la  puntaTcfieruanza  di  etti  * 

i xaogvaglio  xlv m. 

E molti  Congreghimi , che  per  f in  giorni 
hanno  fatte  i Capitani  da  Mare  di  fu a 
Mae Cld , non  prima  di  bien  hebbero fine  ; 
onde  i Etcellentijfimo  Cenerate  tAndrea 
*2)  ori  a con  le  conSlitutioniyche  in  effe  han- 
no Stabilite, quella  mattina  è andato  ad  Apollo  pc  r hauer 
dia  Sua  Mae  Std  il  Placet,  fi  è rifaputo9  che  grand  fi. 
ma  foddttfat  itone  ha  dato  a fua  Mae  Sì  d il  Decreto , che 
•vide fatto  per  li  Galeotti ,i  quali  alt hora9che  dal  fornito  ' 
della  Galea  fono  battuti , non pojfono  riuoltarfi a guardar - 
lo,  non  riparare  il  colpo , non  dolerfi  di  chi  lo  batte , e mol- 
to meno  ingiuriarlo  3 fotto  pena  sfacendo  il  contrario , di 
triplicate  battiture , ma  con  animo  tanto  patiente  deono 
riceuer  le  sferrate  3 chela  molta  loro  h umiltà  mona  il 
Comitoa  piùtolìocon  ejfi  <~vfar  la  pietà , c\>el  rigore . 
Apollo, dopò  molto  r hauer  tornendolo  fimil Decreto,^ ol- 
le , che  giudicialmente  fijfe  intimato  a tutte  quelle  per- 
fine miftr abili  , che  per  gli  occulti  demeriti  loro , dal  ' 
giudicio  diurno , in  Tfoma  , altroue  fono  condannate 

• Centuria  Seconda.  4^  3 *1 
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al  duro  remo  della  Corte, filo  ajfine,  che  talmente  impari — 
Do  a Jopportar  con p attenda  le  battiture  de  gli  (ìrapa z^ije 
sferziate  de' difgusli , che  da  Padroni  loro  riceuono  nelle 
(fiorii , che  non  per  occaftonc  di  mormorare , mafe  ne  feruta 
no  per  ittromento  di  pigliar  cuore  nelle  tnùulatiom , e con 
maggior  animo  arrancare  il  remo  del  buonfiruigto , e con 
ejfi  uto  Untarti  Principe  a più  toHo'vf ir  uerfo  ejji  la  libe 
r alita  da  gratitudine , e la  piaceuolezp^y  che  a raddoppiar 
le  battiture  delU  dij corte fie , le  sferzate  de  mah  tratta- 
menti, merce  che  le  mormorai  iont>c  le  querele  di  chiamar 
ne  difgusli , che  fi  riceuono  il  fuo.  Signor  e ingrato x così  in 
lui  generano  l'o (l mattone  di  non  beneficare  chi  per  altro  ca> 
e/o  lui  ha  qualche  merito, come  i cancheri, e le  altre, 
beflemmie , che  i Galeotti  mandano  a i Qo- 
miti  fono  la  mera  calamità  delle  ba • 
fionate , co  fa  tanto  più azera  a. 
quanto  per  majfima  ir- 
refragabile tengo w 
no  i.  Prin- 

che  i1  inimico  [coperto, il  [ Cortigiano, 
dfguHato  Diffcrant  nomi' 

ne*  non  fubftantia». 
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Datale  conti  historico, 

perhauerinvncongreflodi  Letterati  detto  co- 
fa,  che  grauemente  offefe  l’animo  d 'Apollo,  d* 
Sua  Maeftà  feieramentec  punito. 

A G G V A G L I 0 XLlX- 

«c 

ENTT^E  li  giorni  paffuti  fotto  il  porZ 
fico  eli  Melpomene  ìO^at  al  Conti  Hi  fiori- 
co  Lettine , con  altri  molti  Letterati  di 
quella  Corte  difcorreua  , della  gloria  di 
quc‘  Principi  grandi , che  delle  honorate 
ut t ioni  loro  eterna  memoria  hanno  U fciata  al  Mondo , co- 
me è co  fiume  de  gl  Hi  fiorici , t occupatane  di  <x>n  *\egno 
da  un  'principe  potente  fatta  fernet  titolo  alcuno  di  buon 4 
giuflitia , chiamò  gloria fo  ac  qui  fio  » La  qual  parola  da 
*vno  di  quegli  {finti  maligni , de*  quali fempre fu  piena 
t acre y e la  terra  offendo fubito  fiata  riportata  ad  Apollo^ 
fua  Mae  fi  i in  tal  furor  di  fdtgno  entrò  contro  Natale  , 
che  nel  punto  tpcjfo  » che  lo fece  condur prigione , n>sò  il 
rigore  di  prohibirli  per  tre  anni  fmgrejfo  nelle  Bibliotc - 
chele  tutto  che  Apollo  da  più  principali  Hi  fiorici  di  que - 
fio  Stato fa  fiato  fupplicat  0 a molcr  con  quel fuo  TJer- 
tuofo  procedere  con  qualche  termine  dt  tnifericordia , egli 
nondimeno  non  folo  r fintamente  ha  fmpre  negato  di 
rvoUrlo  fare , ma  liberamente  ha  detto , che  non  altra 
federatecela  maggiore  trouandof  al  Mondo , che  l'em- 
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pia  licenzili  laquale  molti  principi  fi  hanno  rvfurpatadt 
Tubbarfi  inpemeglt  Statici none  cbe’l  modo  tutto  ha  em- 
piuto di  que ’ lagrimeuoh  difordini , che  tanto  affliggono  il 
genere  bumano,troppo  atroce  iniquità  gli pareua,  che  fof. 
fesche  nel  fuo  •vertuofo  Stato fifojfe  trou alo  letterato  al- 
cuno di  tanta  perfidia , che  glor  lofi  de  qui  fi  i haueffe 
chiamati  quegli  fcclerauffimi furti  ,i  quali 
fi  commettono  con  a >n  milione  di 
circonftanT^e  aggradanti» 


h E 
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1E  P1V  PRINCIPALI  MONARCHIE 
dell’Europa , edell’Aiìa,  rendenti  in  Parnafo,  in 
vn  ponto  medclimo  cadono  inferme,  ne  dal  gra- 
de  Efculapio  da  Hippocrate,  eda  altri  fufficien- 
ti  Medici  Filici, ma  da  vn  valentillìmo  Marcfcal 
co  fono  ri  fa  nate, 

RAGGVAGLIO  L. 

IN  IT  A m tratti  glia  ad  ogni  'vno 
di  Parnafo  ha  dato  lo  Rrauagante  cafo  , 
che  in  vn  giorno  medesimo  è fucceduto , 
della  grane  infermità  di  alcune  principa- 
li Monarchie  di  Suropa  » e dell*  Afia , di 
modo  i che  molti  hanno  Rimato  il  tutto  efiere  Rato  cagio- 
nato da  putrefattone  di  aeres  ò da  infelici  afpetti  C eleRÌ • 
Apollo  a tutti  tpue*  potentati , non  foto  ha  mandat i medi- 
camenti preRantìJfimi , ma  i più principali  Medici  di  que- 
Ra  Corte  » e fino  ha  comandato , che  lo  Rejfo  grande  E- 
fculapio  affi  (la  alla  cura  di  ejfi , di  modo , che  da'  M e dici 
di  tanta  eminenza  rimedio  nejfuuo  è Rato  lafciato  in- 
tatto , acciò  Prìncipi  tanto  grandi  rtcourino  la  prtRtna 
loro  buona  falute , ma  il  tutto  è Rato  indarno  j perciò 
thè  di  marauiglia  , e di  fpauento  grande  ha  empiuto  i 
Medici  tutti , il  vederfi , che  fe  bene  i medicamenti  era m 
no  generofi filmi)  & appropriatami  al  male  > in  tanto 
nondimeno  non  opcrauano  gli  e fiotti  delle  particolari  loro 
vertudi , che  la  Manna  ,gli  feiroppi  rofatifolutiut , e la 

— — * --  c}  * * 
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flejfa  Sena, ancor  che  data,  in  molta  (opta , più  toflo  cagio- 
nauano [ornine /liticherete, che  operafiero  le  foltte  euacua- 
tioni  loro , per  le  quai  nouitadi , per  certo  grandi , il fapien- 
tijfimo  EJculaptoìe  gli  altri  Eccellentifiìmi  Medtct  fil- 
mando , che  per  debolezza  della  •virtù  natttta  la  Sf  atura 
ce  de  fi  e alla  potenza  del  m alenarne  cura  difperata  abban- 
donar ono gl' in fermi ,Tr a tanto  accade  , che  <vn  Letterato 
politico  per  [empiite  compimento  di  •vifita  fu  a [aiutar 
•vno  de’  Principi  infermi  ,fuo  antico  Signore  ^ dal  quale 
intefe  prima  la  qualità  del male, che  lo  teneua  aggrauato> 
ed  apprtjfo  rvolle  fapere  t medicamenti  , to'  quali  egli  era 
flato  curato , e riceuuta,cbebbe  la  [oidi  sf anione, che  defi- 
deratta, grande  mente  biafimb  i medicamenti  •vfatiìegran 
di  filmi  richiami  fece  contro  que ' Medici  ,i  quali  pubblica- 
mente nominò  ignoranti,  e poco  apprejfo  in  molta  diligen- 
za fece  chiamare  quel T eccellente  Mare  falco  di  Parnafo  , 
che  è prrpoflo  alla  cura  del f amo  fi  (fimo  Qauallo  Pegafeo > 
Coflui  efia.do  fubito  comparfo,non folo(iOme  ordinano  co- 
fiume  è de’  MedioJ  dalla  bocca  de  II’ infermo  non  fi  curò  di 
intendere  la  fiori  a delfuo  male , ma  fenzjt  toccargli  il  pól- 
fo,  ò n:e  dei  le  Urine,  conobbe  fubito  la  qualità  dell infer- 
mità, & incontanente  col  [angue  di  Drago  , col  bollo  Ar- 
mento, con  chiare  di  <vouo,  e con  molta  cimatura  di  panni 
battendo  fatta  certa  fu  a compoftione , di  e (fa  irnpUfìrò  la 
•vita  tutta  a que’  ‘Principi , a'  quali  pa  nelle  gambe , e 
nelle  braccia  fece  gagliarde  Strettoie , e poco  apprtjfo  per 
frappo  diede  loro  a bererin  fluttuo  eli  fieno  3 che  poco 
prima  era  fiato  ordinato  da  Galeno  .^uefii  medicamen- 
tiì 
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tinche  da  Efculapio , da  Hippocrate,  e da  altri  medici  più 
principali  grandemente furono  dannati,  e fcberniti , con  la 
potente  virtù  loro  in  pochijfime  bore  a que’ Principi  diede- 
ro tal  fallite  * cb’cjf  /ubilo furono  'veduti  'vfcir  di  letto , 
correrete  con gagliar dia  maggiore  J altare , ch’eglino  bauef 
fero  fatto  gtamai.  Onde  i yertuof  tutti  di  Parnafo  poiché 
^videro, effetti  di  tanta  marauiglia, grandemente  maraui 
gliati  rimafero  ,cbc  gl’  Impcrij  j Regni,  egli  Stati grandi y 
nelle  infermitadi , nelle  quali  per  li  loro  difordini  incorre - 
uano,non  da'v  alenti  Medici  Fificico’  Reubar  bari , 
e con  gli  altri  Canonici  medicamenti  huma- 
ni  3 ma  dagl’ignorantijfimi  Mar  e fal- 
chi con  felicità  grande  'vernie- 
ro curati  con  be filali  ri- 
cette da  Ca- 
vallo,. 


GLI  ì 


GLI  ACHEI  PER  LA  CRVOELH 
effecutione  dal  Duca  d’Alua  fatta  contrai  due 
capi  del  Popolo,  ftraordi nanamente  infuriati 
con  le  armi  pubbliche  lo  cacciano  di  Stato. 

RAGGUAGLIO  LI. 


Entre  il  Duca  et aIua  nel  firn  Principato  de 
b gli  Achei  dopò  il  rifienti melo }c he  ftee  còtta 
J ’ i due  primi [oggetti  del  popolo, de  Iquale  fi  è 
\ ficritto  con  le  p affatelo  Vfiar fieuentà  grado 

di  molte  occifioni  cercaua  di  afificurarfiin  i flato , il  ne  gotto 
della  quiet e del  fùo  Principato, sepre più  è andato  difficili 
t adofi,non  sepre  effóndo  nero,  che  teftirpar  ne' primi  anni 
da  gli  flati  moni,  cfofpettìfl /oggetti per  nobiltà, per fiegui 
to  .per  nalore , e per  ricchezze  più  eminenti, liberi  i ‘Priori 
pi  dalla  gelofiafihano  della  nobiltà, e del popolo.  Perciò  che 
alcuni  principali  buomini  Achei,  come  prima  videro  ma - 
nome  fi  que'  due  P erfonaggt  tanto  principali,  fido  perche 
dal  popolo  molto  erano  amati,e  fhmati#ome  in  fofipetti  ta 
li  accader  [noie , in  loro  mede  fimi  cominciarono  a temer  la 
(le fa  ruma . S perciò  che  gli  buomini  di  Valore  lungo  tepo 
nò  i ano  ui  nere  nella  paura#  per  no  pencolare,  nò fiolo  [tra 
da  molt  oficura  flimddo  il  precipitar  e, ma  quando  il  umer 
quieto,  e /ente#  fiofipettonon  è loro  conceduto,  baldan^ofia- 
mente fidanno  in  preda  alla  temerità , molti  de' più  prin- 
cipali 
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tip  ali  ingegni  de  gli  Achei  fi  fecero  capi  del  popolo , ar- 
rabbiato dal  dolore  di  'veder , che  delitto  degno  di  morte 
j offe  ciato  giudicato  L amore  , che  [infettato  egltportaua  a 
tfiid  due  [oggetti  , che  fine  battevano fatto  tanto  infelce  * 
*Di  maniera  tale,  che  la [curri  tà  del  Duca  d'tAlua  operò 
Ce  fletto,  che femore  cagionar [noie  in  quelle  nuoue  T ir  an- 
ni di  , le  quali  per  le  atroci  difeordie , che  regnano  tra  la 
Nobiltà , O*  il  popolo,  fi  fono  tntrufe  nelle  patrie  libere,  di 
riunir’ in  runa  perfetta  carità , m •vnofuifeerato  amore  il 
popolo  con  la  Nobiltà,  folo  affine  di  ricoverar  con  l’anione 
quella  libertà  che  per  le  pacche  difeordie  ciudi  altri  ha  per- 
duta. Onde  il  popolo  tutto  degli  Achei, guidato  dalla  t\o- 
btlràjin  run  giorno  determinato  pigliò  le  armi  sfatto  em- 
pito contro  il  Principe  loro, con  facilità  gran  de  lo  caccia- 
rono di  Stato,  e già  fono  due  giorni , che‘1  Duca  d' Alua 
fuggendo fi  rico  iterò  in  Parnafo,  efubito  fu  a far  riveren- 
za a fua  Maettàydallaquale  non  folo  con  peflìmo  occhio  fta 
•vedutola  più  che  molto  fi  dolfe  con  effo  lui,  che  così  ma- 
lamente fi  [offe  ingannato  del  concetto , nel  quale  lo  bave- 
tta. Jl  Duca  "volle  all' bora  fcvfarfi , e molte  ragioni  ad- 
durre in  fua  difcolpa  , quando  Apollo  gli  comandò , che  ta - 
ccflc ,0*  apprejfo  li  dtflc,cbe  >vnfuo pan  pur  doueua  f ape- 
re, che  per  indurre  "vn  popolo  nato  libero  a quietamente  ri • 
ceuer  tutta  la  feruti»  ,fomma  imprudenza  era  (come  ba- 
tteva fatto  egli)  v far  ne’  primi  me  fi  le  crvcteltadi,e  le  [co- 
perte tmmamtadi  contro  i [oggetti grandi  dello  Stato  , le- 
gnali ponendo i popoli  in  aperta  dtfper adone,  ogni  poflibtla 
Brada  tentavano  per  levar  fi  dal  collo  quel  pepante  giogo 

della 
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della fer'uitujcbe  ejfi  rie  pur  erano  "ofati  di  ue  etere,  non  che 
$ Sopportare, e (he  negotio  tanto  importante  febee  mente  jt 
ree  aua  al  fuo  fmtfolo  con  la  lunghezza  del  tempo,  a poc a, 
apoco,infenfibtlmente  introducendo  laferuiiu  ve'  popo’i , 
f fpogh  a doli  delia  liberta  fi  cheeffi  ne  dell'uno,  rie. dell' al- 
tro ft  auaede fero..  Tjtffe  alt borali  Duca  ,xbe  dalla  prò - 
fcrittione  di  eAugutto , con  lacuale  in  nrn  fol giorno  fpe. 
gnendoXa  piti  corr  aggio  fa  Nobiltà  Romana  affatto  le  ubi 
capi  delpopolùyhaucua  imparato , che  inuoui  Principati  fi 
fonda  nano  col  termine  'vfato  da  lui , confeglio,  che  anco 
haueua  imparato  dal  Magno  Tacito,  che  liberamente  di- 
Tacito  cf«d3Nihil  aufuram  Plcbem  principibusamotis . A 
iu  Àiina  cofe  replico  ^Apollo  , che  colui  nelle  fu  e rifolutioni 

li-  bruttamente  precipttaua  fempre , che  con  gli  ejfempi  delle 

eofe  p affate  regolandole  preftnttfue  attiom  , 1 mede  fimi 
requtftì,  e le  ttejj'e  circottanze,  non  hauendo  che  quelle  , 
tòt  per  f ura  fui  norma  egli  fiera  pollo  ad  imitare 1 e 
c-h’efidoueua-.  con f derare , che  nelle  nuoue  Signai  le  fola 
quel  Principe  fìat  ra  mente  potetti-  porre  tu  atto  prattuoql 
precetta  T arqtf  ini  anp di  fagliar  la  ama  a Papaveri  troppo 
grandi , che  tanto  eciellenicmevtc  feppe  porre  in  efecut te- 
ne d Magno  Augufo , chele  ciré  ottative  tncdefn.e  banc- 
ata di  quel  grande  l mperadore  ,ilquale,  armato  trauaadcfì, 
e njutvri  jfo , non  foto  Sicuramente  potette  far  la  tanip 
famofa  preferì  ttione , ma  co»  le  armi  mede  fine,  conte 
quali  haueua  annichilata  la  probità  Romana  facilmen- 
te hautrebbe  potuto  abbattere  le  folle  natimi  tutte  Po- 
polari, che  f fiero  nate  m 'l\oma  j appoggio  , che  non  ha- 
- uendo 
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1/  Ducaceli'  rv far  la  crudeltà  fi  e fa, che  felicemen- 
te haueua  praticata  Angusto  ^grandemente (ì era  trotta  top 
ingannato , e che  l' fffempto  deilo  sfortunavffmo  Duca  di 
Jithene,d.i  Fiorentini  chiamato  alla  Signoria  della  patria 
toro, fimi. [fimo  ejfcndo  a quello  di  lui^htar  amente facèti  a, 
tono  fere  ad  ogni  che  i Principati  >ne quali  altri  per  le 

(unii  difeordte  de * Cittadini  era  chiamato , non  con  le  futi 
tc,e  feuere  crudeltà  di  a fate  contro  i [oggetti  più  principali 
Hello  Stato  fi  aff curavano , ma  con  l'artifìcio  di  mantener 
eviur, Qd  grandi, t fa  la  nobiltà,  Cr  il  Popolo,  quelle  diui * 
fiont , che  dalla  Repubblica  bauendo  cacciata  l'antica  hber 
tày  '■vi  haueuano  introdotta  la  nuoua  feruitù , e che  Prin- 
cipi tali  J opra  tutte  le  cofe  co  ogni pojftbtlc  Jludio  loro  doue 
uam  guardar  fi  dal  far  anione  di  tal  difgnf/o  pubbltco,che 
hauefie  potuto  indurre  il  popolo  alla  difperatione  di  riunir 
fico  la  nobiltà^  ch'egli  ogni  giorno  più  f chi  ari  u a,  che  P in- 
gegno Spagnuolo  mirabthffmo  era  per  ben  gouernare  que 
popoli , che  ejjendo  nati , e perpetuamente  'viuuti fatto  le 
Monarchie , ricette  nano  tutta  la  feruitù , ma  che  nel  do- 
minar le  Cationi , che  ò per  effer  nate  nella  libertà  di  lar- 
ghipriuilegi,o  che  dalla  libertà  mutilamente  effendo paf- 
fati  alla  feruitù  ,Ncctotam  libcrtatem,ncc  totam  Ter-  fc  Hìho- 
uitutem  pati  poffunt , era  negotio  poco  accommodato  a f acito 
gl’ ingegni  di  quelle  nationi,che  battendo^  Promptlim  ad 
afperiora  inf'cnium.  Straordinariamente  erano  Proni-  li. 

le  u Tacito 

pti  tcrocibus.  -•  lib.i.rfe 

. eli  Anna 

‘ fi. 

V N 
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VN  CAVALIERE  ITALIANO 

in  premio  di  molto  (angue  fparfo  in  feruigiodi 
\ n Principe  grande,  da  lui  è honorato  di  vn  nobi 
liflìmo  ordine  di  Caualieria,ilquale  da’Cittadini 
della  fua  patria  poco  eden  do  (limato, ad  Apollo, 
chiede  conquai  ragioni  può  moftrare  a que’  Tuoi 
derifori  .ch’egli  tanto  più  riccamente  è (lato gui- 
derdonato , quanto  il  premio  gli  è (lato  contato 
in  moneta  di  hon  or  e,  non  in  fetidi  d oro,  ò diar- 
gento. 

I 

i 

R A G G VAGLIO  LIU 

L Caualtere  ìtali  amache  fin»  dalla Setti- 
mana pajfxtagìunfein  que  fi  a Corteycon 
Apollo  }non  ( :ome  altri  crcdctia)  ba  trat- 
tati negocij pubblichi  di  Principe  alcuno  t 
ma  cofe fue  particolari  perche  emendo  /la 
to  introdotto  all'udienza  di  fua  Mae f là  9 gli  ba  fatto  fa-* 
pere}cbe  in  Tina  import  antiffima  guerra  più  anni  batten- 
do egli  f erutto  un  ‘Principe  grande  » w guiderdone  del 
molto fangoe , che  ut  baueua  fparfo  ,e  del  molto  danaro» 
che  rvi  baueuaSfiefoy  da  quel hberabjfimo  Principe  con  t- 
or dine  nobili ffimo  di  una  fau allena  èìa  fiat  o premiai  a9 
e che  giunto  alla  fua  patria  , da  que' /uoi  Qttadmi  , 
che  non  altra  cofa  prù  ammirano tche  l danaro  incantanti» 
quel nabib {fi m o premio  era  flato  fchcrmto , che  però  ku- 

milifi 
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mlt/fimamente  [applicava  Sua  Muffili , che  li  face/fi 
gratta  di  firn  mtmflr orli  tutte  quelle  ragioni  , <on  le  quali 
eghhauefie  potuto  convincere  que  fuoiderif ori.  A quelle 
Cavaliere  rtfptfe  Apollo  ^the  col  conto  della  rendita  annua- 
le dtlla  Contenda  dell'ordine  della  /va  Cavalleria  fu/fi" 
ctcnjfirnamemc  kauerebbe  cbiaritrogni r vno . Ma  repli- 
cando il  CavaLure , eh' il /ivo  ordine  di  Cavalleria  crafen* 
S^a  l'etile  della  (/emendai  li  dtff  Apollo ,che  in  cosi  [caf- 
fo termine  trovandoli  le  co/e  fue>  che  non  ordine  ai  ( aual - 
lena  punto  di  bomre,  e di. riputai  ione  «ggturfe  a colui,  che 
do  portava  fi*  di  quo!,  ch'egli  con  lefue  honor ale  anioni  fi 
batteva  acqui/lato  primavera  cofa  che  con  ragione  al- 
cuna concludente  non  fi  poteva  provare , ma  . 

che  in  gratta  de  Principi  fi  credeva  ~ ' ' 
con  la  fchietezga  della  mente9  » • * ' • 

con  la  fempliettà  del  » * , 

cuore  « t ■ ; r ' 

' \ ' 
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ESSENDOSI  APOLLO  AVVEDVTO, 
che  l’vfo  deliotrancefima  parte  di  vn  grano  di 
Hippocrida»  ch’egli  a’  Tuoi  vertuoii  haueua  con- 
ceda co, cagiona  ua  pedinai  eflfc*m,per  vnfuopub. 
blico editto  aon  foloreuoca  fimi  grada, ma  eoa 
trogl  Hippocrid  fulmina  pene  fopra  modo  ri- 
gorofe». 

RAGGUAGLIO*  LIIL 

ER  gli  ordinari/ paff  ti  fi*  frit  to7  che- 
que* galant' buomtni  di  queftaConc yche 
feguono  il nobili  fimo prece  ttadel,  Bene  vi 
uere,&  1 accanar  ho»  ejfer  moflrati  a di- 
ta dalla  malti  tofane  pcjfima  canaglia  di  que- 
gl'Hippocritoniycbe  in  concetto  di  vitarilajfata , di  coti  la- 
mi ferretti  Ji  anno  £ bonor.ata  libertà  dt proceder e,e  di  ra - » 

gìonarc  col  cuore  > per  la  mes^o  di  Platone  furono  forviati 
chiedere  a'  Signori  (jenfon  licenza  di  pater  fruir  fi  di  'zia 
poco  di  Htppocrifia  , laquale  con  pefima  confeguenT^,  ot- 
tennero, poiché  ben  folio fi  auuiddero3che  lo  federato  -l  i- 
tio dell' Hippocrifìa  , famiglia  quel  morbo  contagio/o , del 
quale  altri  non  può  pigliar  così  poco  3che  in  <vn  àttimo 
non  ne  appelli  tuttala  fua  per  fona  ydifor dine y che  ve- 
nffimo  hanno  prouato  i galandbuomini  > che  fi  fono 
nominati^  quali  ancorché  in  fommo  horror  e hauejfero  -vi- 
tto  tanta  nefando  *,  e che  per  confeguen^a  odia  mortale 
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por  taffero  a gCHippocriti  quella  ottani ejìm a parte  nondi- 
meno di  un  grano  di  Htppocrtfia,cke  pigliarono  fu  (uff. 
citte  per  ammorbare  in  pochi  giorni  tutti  i [incerte (obiet- 
ti co  fiumi  loro-,percbe  così  fattamente  s innamorarono  del 
creditore  s’inebriarono  della  riputatìone , che  quella  appa- 
rente mode  Sita , quella  fìnta  diuotione,  quella  fìmulata  ca- 
rità arrecaua  loro,  che  in  anima,  & in  corpo  fi  diedero  in 
preda  a quell' borrendo  vi  tiorbe  poco prima  tanto  detefìa - 
nano , ey  il  tutto  con  tanto  di  far  dine  delle  cofe  di  quefìo 
Stato,  che  in  pochi  giorni  Par nafo  tutto  fi  era  tmpocrtti- 
to . Apollo  come  prima  uennein  cognitione  di  tanto  in - 
conueniente  ,femitjfì ma  rifolutione fece  di  uolere  in  ogni 
modo  fino  dall' uh  ima  radice  efltrpar  dal fuo  Stato  pian- 
ta cotanto  u cleno fi  ; e cono fcendo  che  i fancberi,  e le  pia- 
ghe infiUolite  hanno  bifogno  di  effèr  curate  col  fuoco,  e co 
rafoi  f di  mano  diede  ad  uno  tir  aor  dm  ario  rigore  , onde 
Martedì  mattina  ne’  Rofìri  fece  pubblicare  un’editto , 
nel  quale  a qual  fi  uogltaperfona  ,/ Aggetta  alla  fua  giuri - 
dittione  direttamente  comandaua , che  nel  termine  di  tre 
giorni  affatto  hberaffe  l animo  fuo  dalla  feltrai  a forcuta 
delt  R’ppocrifa , dichiarando , che  dall' bora  egli  c affa  uà  , 
annullata  a , e per  cafìa,  (fff  annullata  uoleua , che  ftha- 
uefìe  U licenza, che  poco  prima  a’ galantuomini  haueua- 
no  conceduta  t fuoi  Confort  debufo  deli  ott  anefìma 
parte  di  un  grano  d Hippocrifìa  3 e che  pafìati  t tre 
giorni,  t quali  per  ultimo  termine  perentorio  affegnaua 
^ad ogni  uno  : que' tutti, che  di  così  infame  delitto  fff ero 
trouati  colpcuoti , non  fio  aperti  nemici  dichiarau  a delle 
% R z Sere - 
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Sereni ffime  vertudifncapaci  di  fama  gloria  fa } ìnhabilix 
poter  giamai  eonfeguire  bonore.ma  al  Mondo  tutto  le  pub- 
blicaua  creature  n vitupero/e , [vergognate  , infama  e che 
dall  bora  con  tutta  la  pienezza  della  poteflà, ch'egli  baue - 
ua  [opra  i fuoi  Letterati  [noli  dchtaraua  vergogno^ 
ignoranti . Di  più  affine , ebe  mofìro  tanto  borrendo  da 
fuoi  "Vertuoff  eternamente  per  lo  tempo  auuemre  fofft  fug- 
gito, deteflato , (gfftabùhorrito.cbc  comandava,  thè  t cono* 
fiuti  colpevoli  di  cesi  atroce  delitto, come  diffidati  3 menu- 
bri  putridi,  e [egrcgati  dal  f o>po  de’  Letterati , da’  Poeti 
Satirici  co’  mordaci  ver [ , da  gli  Oratori  con  le  pungenti 
in  net  tinche  da  i ’pertuofi  tutti  con  ogni  forte  di  arme  atta  a 
•vituperar  la  fama  altrui  .impune  poteffèro  effer fuer gogna 
ti, vituperati, i infamatile  che  non  [lo  ogni  forte  .e  qualità 
di  t e fi  t monto  per  inhabbffimo,cb’eglt  fi / offe  pienamente 
prouaffe  faccufa  dar  a contro  alcuno  inqmftto  di  delitto  ta- 
to nefando , ma  ebeper  ogni  mimmo  fegno,  conici  tur  a,  fo - 
ffctto.ò  indino, ancorché  molto  remoto, (be  [ fcopnfeò  no - 
taffe  in  alcuno  di  ef er  Hippocrita,a  qual jt  voglia  forte  di 
huomo  j offe  lecito  manometterli  co’  ba  fi  ohi  , lapidarli  con 
le  [affate,  e che  per  condannar  qual  fi  voglia  di  così  fatte 
vitto  fuffctcntiffìme  proue  [offro  bauute , e riputate  it 
molto  [&ndali7$ar[  dicofe  di  poco  momento , lo  ffefo 
parlar  di  carità  fenica  mai  far  eh  m<[na  ; l bau  ere  tndof 
fo  la  toga  [pelata,  e pefftder  buona  mtratta  , comparire  iti 
piatta  pouero  tncafa  viutr  dehttof ameni  e j bautte 
una  auaritia  diabolica , e fare  oflentatione  di  una  diuot  io- 
ne angelica  -,  parlare  adagio ,e  con  U voce  [oca,  e J otto  co- 
lare 
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*h‘P»ur  • rvhij  putllùbi,  Atrocemente  dir  mnk 
rie  priuatr,  portare  i /collo  torto  pieno  di  burnita xQfi  ba- 
iter  l' animo  fuptrbo  > e predicare  Ad  altri  quello,  che 
apertamente  fi  *■ vedeua  3 che  non  operauano  affi.  Troppo 
ngorofo  a * migliori  le  iterati  di  quei  lo  Stato  pane  l’edit- 
lo  di fita  Mae  fi  4-y  i quali  affine  di  affi curar  e U vita  , Af 
danputation  loro  dalla ignoranza  dilla  •vii  plebe,  che 
non  hagiudicio  da  faper  difeernere  la  finta,  dalla  ver  a 
'bontà , fi pre/int areno  auanti  Apollo  j ìalquale  fecero  in- 
fianca , che  con  pene  cru  dehffìme  per  fluitati 3 e puniti 
fodero  gli  feltrati  Hippocnti,  ma  però  ferina , degli 
huomini  fine  tri , le  perfine  dabbene  correffero pericolo  di 
ejfer  maltraftattse  dtffiroyc begli  AHrologi giudìciarij  , 
■egl’Hippocrttìerano  certa  ra^a  di  hkomtnt  3 che fimpre 
fi  sbanditi  ari  o 3 e ftmpre  diàfiefi  vtdtuano  piene  le  Cit - 
tadi , non  già  perche  d Principi  maveafe  l'autorità  di 
fi er  minarli  da gli  Stati  loro9mapercbe  i me  de f mi  Trìti* 
•dpi  j (he  li  prohibtuano  gli  accarezzati  avo , e che  la  vera 
tenia:  a , Cvnìca  ricetta  per  medicar  la  pepe  del?  Hip  po- 
eti fia  era-,  ■'^Ì^^^ffsfpfi0tti  ambi  tic  fi  di 
gloria,  fitdon40riccbèt^ , àuìdpdella  buona  gratta 
toro  amafiirosae^z^ho,  amctìtjfe,  & rffìlt  a fe- 
ro 3 che  col  {aldo  merÌToclelL  vera  virtù  jfflti aitavo  le 
dignitadi  3 le  ricchezze,  e la  buona  gratta  de  Superiori , e 
che  quegP  Hippocriror.t , che  col  marno  di  rna  [anta  kt<  tu  il 
tà3  con  artificio  grande  ricopriuano  vr.a  Diabolica  fi  per- 
nia.col  velo  della  pouertà3Vna  mesi  ingnillì  Cete  deli  oro, 
con  U coperta  dt  ldifprezzp  del  mondo  vn  efiecranda 

• Ccnfuria Seconda.  7ì(  3 bitta- 
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Htnne  di  dominare  tVwmrfo , laftiajlttor»  inerenti!* 
flato  loro  deK apparente  burniti , della  finta  povertà  , 
della  fimuUto  folitvdute  idUwtwùratajonfeglio  aU 
meno  per  queHoottimo , & ecceUentiftmo  ycUiw  efii 
Principi  crono  f icori  dinoti  errore ypetebe fè  lo  pioti, fe  lo 
burniti  >ft  d difpre^p  delkvawU  del  monda > dello, 
quale  alcuni  tonto  apertamente  fanno  oflentatione  eretto 
rvertudi  rvereie  co/etcbefaceuanadi  cuore^on  firmi  mo- 
do diprocedere  airi  dauabro  guHo  Jefelfe  con  le  armi 
loro  me  defime font  amente  'venivano puniti^  cafii- 
gati,  effcndaveriffimoy  cbt  non  con  altro 
miglior  termine  i Principi  chiarivano 
gl  Hip  poeti  tinche  a guifa  difp*. 
noci  la/ciarli  cuocere  nei 
brodo  dell' acquo 

loro*. 
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TRANCE  SCO  GVICCIARD1NI  IN  VN 
•congrego  di  più  Vcrtuofi  hauendo  dette  paro- 
le molto  pregiudiciali  alla  riputation  delMar- 
tjielè  di  Pefcara,  quell’honoratiflìmo  Capitano 
auanti  la  Maeftà  di  Apollo  fofficienriflimamen- 
te  giuft ifica  fé  Redo . 

RAG G VAGLIO  L1V. 


E RC  H E a Don  Francefco  Ferranti 
'Danaio  M arche f e di  rPefcara  , alcuni 
giorni  fono  fu  riportato  , che  tn  mn  con - 
grejfo  de  i più  fegnalati  Hi  fiorici  di  que- 
fio  Stato  t FrancefcoGuicciardtni  mala» 
mente  fpar landò  di  lui  y molto  Ihaueua  intaccato  nel - 
C (onore.  Jjhcel Capitano  di  natura  altiero , e fopramo* 
do  fuperbo  , per  l’ingiuria  fattagli  dal  Guicciardino  di 
modo  fi  alterò , che  nfenttt  amente  con  Apollo fe  ne  dol- 
fe  , ai  modo,  che  Sua  Mae  fi  a 9 alla  quale  il proceder 
molto  circofpetrot  e t effatufftma  pruda: %a  del  Guicc tar- 
dino molto  note  fono , rifpofcy  al  Marche  fe,  che  non 
potendo  ti  G menar dtno  hauer  parlato  di  lui  eccetto  9 che 
da  r veridico  Hi  (lorica , e non  con  pafiiou  alcuna  di  ani- 
mo mat  affetto , prima , che  altro  deliberar  in  quella  cali - 
fa  per  compimenoo  di  buona  giu  fìtti  a , in  rvncontradi& , 
torio  giudico  n.' oleica  intendere  antendue,  cherjuandopoi 
haucjje  cono  fiuto  > chel  Guuc  torà  ino  nel  ragionar  di 
•v . , R 4 >vn 
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•v»  /ùo  péri  ingiuflamcnte  thauefie  lacerato  ncll'bor.ore, 
tal  partito  bamrebbe  pigliato , ch'egli  compitamente  fi 
farebbe  chiamato  [oidisfatto  e yuc  fio  detto  per  li  pub- 
blici (furfori  incontinente  fece  fapere  al  Cuicc tardino  , 
cbcl  ^vegnente  giorno  alle  diciotto>bore  comparile  aitanti 
lt*i,per  giufiificarfi  delle  par  oleiche  ’k&l  arche  fé  di  Pefca- 
ra  pret edata^b' egli  baueffe  dette  mpregittduio  dellafua. 
ripuf  atione . tA/la  fama  di  quella  nouità  i Letterati  fo- 
pra  modo  curiofi  .[per andò  in  quel  tonto  adittorio  giudici* 
disdire  njna  wertuofa,  e molto  bonorata  di  ffuta,  in 
numero  grande  *vi  concorfero  - Il  Guicciardini  dunque 
nt  li  bora  terminata  tjfendo  ccmparfo  avanti  Apollo,  al 
Mar  che fe  di  Ve  fora , chini fi  trouaua  preferite  libera- 
mente dtffe,che  apprtffo  (farlo  Quinto  lmperadorc  ben po 
teua  battergli  acquetato  molta  gratta , Il  battergli fcope>to 
la  congiura  , che  molti  Principi  di  Europa  or dtuano  contro 
lui y ma  che  quell' 'autonomi  coffe/ to  del  mondo  tutto  gli 
baueua  arredata  infamia  eterna , nonfokpercbo  nelLopi *> 
v ione  della  maggior  parte  degli  buon  ini  fermarne  mari * 
mafie  la  credenza  rche  da  prinepio  egli  hauejfis  battuta  in • 
lenitone  di  mancare  a Cefare , maperebe  quandoanco gli 
foffe  flato  fedele  , ad  ogni  nono  parve  cofa  di  grath. 
de  infamia,  che  con  tante  frodi,  e con  tanta  duplica 
fa  , egli  bauefie  dato  animo  a’  Principi  tanto  grandi  , 
Ct'  alle  t tal  egli  a far  fece  prati  iebe  de  congiure , per-  ha* 
uer  poiocccafione  di  manif'cfiarU  r e far  fi  grande  de  pec- 
cati procurati  con  le  lufimgbe , e con  le  fallacie . Ancor 
thè  ad  ogni  vno  grandemente  ’vergogtiofa  parejfe  Ideo* fa 
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contro  il Marcbefè  haueua  cista  il  Guicciardini.  J*)ucl 
Capitano  t ut  tanta , alenale  anco  ne  cajì  dfperati  fèmprz 
crefceua  l' intrepidezza  dell'animo  fuo  munto , rìfpofe  al 
Guicctardmo , effer  difetto  ordinario , ma  pero  molto  in- 
fopport  abile  degl  Hi  fiorici  tutti  fuo't  pari , pigliar  erro- 
re grani  nel 'voler  penetrar  gli  occulti  fen[i  dalle  anio- 
ni di  cjueì , che  nella  pace , e nella  guerra  baueuano  opera- 
te cofe  importanti , e nel  render  di  ejfe  le  'ver  e cagioni  far 
giudici/  tanto  temer arij,  che  non  poche  uo Ite  erano  "veduti 
* vituperar  le  altrui  bonorate  att ioni,  e tb dar  le  ' vergogno - 
Ji  y e che  fortemente  rimaneua  fcandali^zato  3 che  contri 
huominiy  che  cou  la  penna  loro  ogni  bora  altrui  apportaua - 
no  'vergogne grande, biafimi  irreparabili ,dal Vertudfo  Col 
legto  de  Letterati  non  fojjero  pubblicate  feuere  leggi  le- 
quali  comandaffero  rche  gl' Hi  fiorici  ( come  alla  profc(fìont 
loro  ben  fi  conueniuaffolo  fioccupaffèro  nella femplice  nar- 
razione delle  cofe  accadute , e cbe'lgiudicio  di  effe  y e gl'in- 
fimi fenfì,  che  rvi  baueuano  bauuti  i Principi , lafc taffera 
al  giudteio  di  chi  leggeua,  e ch'egli  con  quel  rifpetto , e con 
quella  riuerentoythe  gli  fi  conuenma , parlare  in  quelluo- 
goy  dimentiua  tutti  quei, che  ardutanodt  dire , ch'egli  da 
principio  , che  Girolamo  Morone  gli  feueprì  la  Con- 
giura , che  da  i Maggior  Principi  d' Europa  fi  ordina  con - 
tra  (fefare , hauejfe  hauuto  animo  di  mancare  al  fuo  Si- 
gnore * ‘Perche  quei,c  baueuano  cognitione  de  i •veri  ter- 
mini Politiciy  effattamenteconofceuano,  che  nella  comuni * 
catione , che  ad  viri  officiai  grande  altri faceua  di  cvna 
CongiurUy  che  fi  ordina  contro  il  fuo  Principe, m quell' atta» 
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j Teff /ubilo  doucua  nfolucrfi  ,fe  gli  compiuta  accettar  fi- 
rmi partito  , o rifiutarlo , perche  la  perplejfità , njfat a in 
cafifimili , da  Principi,  era interpretataprecipitofa nfo- 
lutione , animo  infracidato  già-,  non  che  contaminato  del 
morbo  della  ribellione , e che  egli  non  già, come  inconfi d e - 
ratamete  haueua  arduo  di  dire  il  Guicciardmiyper  mali- 
gnità di  a tuono  doppio  ,r,c  per  comperarfi  co’ peccati  alti  ux 
la  grafia  del  fuo  Signore , diede  animo  al  Morave , & 
alletto  i Principi , che  cer cattavo  di  farlo foli  cuore,  afcuo - . 
prtrgh  t particolari’tHtù  della  congiura , ma per  obbligo 
fìrettijfimo^b'egli  haueua  alla  fuariputationeyper  com- 
pitameiJte  fare  il  bt.on  feruigio  del  fuo  Signore , e per- 
che così  lo  r violentò  il nrgocio  arduijfimo , ch’egli  haueua 
per  le  mani , mene  che  piaghe  tali  non  bendate  con  l'igno- 
ranza dd particolari,  ma  feoperte coni' ejftitfiirna  cagni- 
ttone  di  tutte  le  più  minute  circo  flange, da  glt  accorti  mi- 
ni flri  deano  effer  dedotte  alla  ccgnìticnc  de'  Principi  loro, 
t che  a' fu oi pari  in  ntgotioeù  fatacelo (ì à,i) rnofl rare  una 
minim ancgligex%a  yrvn  legger  peccato  di  emm  filone  , 
/ farebbe  flato  fumato  mancamento  ali  tanta  'vergogna^ 
(begli  hauevebbe  apportato  dannoinfinito , ha  fimoperpe- 
tuo , e che  molto  chiara  era  la  ragione  .* perche  chi  rcsdma 
macbinarfi  fongìure  contro  il fuo  Principe , doucua  ben 
aprir  gnocchi , allungargli  orecchi , & nfir  e nut fin  fi- 
rn a dìlgenza  per  ben  intendere , efieprir  tutti  t farti - 
colati  ì perche  altramenteoperandcfi  y con  mollar  agio-, 
ne  apprefio  il  fuo  Principe  altri  enìraua  in  concetta 
dìferuidor  molto  inetto , e di  Mini fìro poco  fedele , e che 
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tncafi  tuli  le  negligenze  anzj  crudelmente  ve  vi  nano  punì 
truche  fcufutCy  che  però  prima , ch’egli  a Ce  far  e riuehfi  U 
Congiura , come  ben  cono fetua  conuemrglfit  •volle  infor- 
marfi  da  tutti  i particolari  delle  perfone , chela  trattante 
no,  e dt  ogni  altra  nece (faria  circoli anz^yt  che  non  crede- 
uay  ebe  inquelt  hoboratiffimoduogo  fi  trattale  alcuno*  che 
efiatt amente  no  conofcejfe,che  non  altra  difgratia  maggio 
re,nè  altro  negocio.dt  più  certo  pericolo  polena  capitare  al- 
le mani  di  Soldato  alcuna  bonoratotcheda  Principi  gran- 
di ejfer  ricercato,  di  tradire  il  fuo  Signore  j perche  lo  sùrL 
garfi da  negocij , doue  le  preghiere  de  gli  hnomim  Potenti 
par  chxbbiano  forza  di  r violente  necejfità  , in  modo , che 
altri  fatui  la  riputai  ione  y e la  vita  * non  era  attione  da  - 
huominì  dozzinali , e che  per  fuggir  di  far  naufragio  in 
foglio  di  tanto  pericolo *da  gli  buomini  faggi  altrui  quefio 
•foto  rimedio  era  infegnato , in  ogni  fua  attione  talmente 
rviuer  fempre  hanorato*  e coti  ambitiofo  moHrarfìfcmpre 
del  buon  feruigio  del  fuo  Principe , e tanto  pubblicarne»- 
le far’ofient  ottone  dt  effer  auido  dt  confeguir  tutta  la  buo- 
ina  gratta  diluì , che  quelle  buone  parti  > quelle  banorate 
quali  t ad fyfpauent  ino  qual  fi  voglia  a conferir  con  alcuno 
negotif  tanto  federati  .>  Ma  chequeHo  precetto, ancorché 
grandemente  fojfe  (lato  ojferuato  da  lui,  che  non  però  pua 
. togli  bauettagiouato , e ch'egli  non  fapeua  con  qual  fua 
\ attione  disonorata , con  qual  fuo  vitto  di  auarìtia  ,e  con 
k.  qual’ in  ditto  di  animo  inchinato  a commetter fcelcratez$c 
. bauejfe  dato  ardire  ai  Principi  congiurati  contro Cefare 
■ a fargli  conferir  dal  Morone  cofa  tanto  lontana  dal  fuoj 
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genio,tanto  contrari a alla  [uà  natura. Ch'egli  non  nìegaua 
dogo  la  nobilijfima  Vittoria  di  Pauia , nella  quale  hebbe 
quella  parte , che  per  re  Ut  ione  di  M onftgnor  fuo  ‘Paolo 
Ctonio fapeua  il  mondo, come  mal  riconofciuto 3 1 poco  pre- 
miato, non  riman  effe  dtfgu  flato  di  Cefare , ma  che  non  gli 
patena , che  fimil' acci  denta  apprejfo  Principi  tanto  faggi 
hane  fi  e douuto  ejfere  flimato fu (fidente  ypercercar  la fua 
ribellione . Perche sfe  il  fuo  dtfgu  flo  nafceua  dal  ramma- 
rico, ch'egli  haueua  di  non  pofftder  apprejfo  il  fuo  Signore 
quel  luogo  dtgr  attaché  fimaua  douerfi  alla  fua fede3ben 
tffi  doueuano  confi derare %cbe fcoprendo  eglrla  congiura  , 
m mano  gli  baueuano  dato  la  pretiofa  moneta , con  laqua- 
le molto  commodamente  quelrimanente  della buona  gra- 
tia  apprefiot  Imper adare  poteua  camper  arfi,  che  conofce- 
ua  mancargli  per  ottener  poi  da  lui  la  fuprema  dignità  del 
' Generalato , O*  d nob  ili ffimo  governo , da  lui  tanto  ambi- 
to del  Ducato  di  Milano  ,c  hebbe poi*  Che  ad  buomo  , 
che  •vera  profejfione  faceua  di  bgnorato  Soldato  y af- 
fronto aitano  pdi  •tyergognofo  n<mfaìtt*4**jfcr  fatto  , che 
ricercarlo  di  tofe  mttupcrofe  perche  calvi  >chc.  con  , alcuno 
me  ni  tea  adatto  taUyabiara  men  te  moflraua  di  batterlo  ip 
cocetto  di  buomo  inchinato  a comm  etterfcefera  tezfe.C  he 
■que  fla  tanto  fegnala'ta  ingiuria  fattagli  dal  Mbrone  , 
impeditó  dal  buon  fervi gio'dtl  fuo  Principe  , che  da  lui , 
altra  rifoluiione  ricercava  , non  potette,,  (tome  comfceua 
convenir  glifi)  mendicar  col  pugna  le e che  quando  tifo 
' debito  merfo  Cefare  non  lo  batte ficmojfo , come  grande- 
mente muouer  lo  doucua,  a propalagli  tanta  machinat io- 
•i  < tiC» 
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ne  certa  co  fa  era  che  più  di  ogni  altra  forza  /[tingerlo  do - 
ueua  la  rabbia  di  'Vendicar/?  della  fgn alata  ingiuria , 
che  que’  Principi gl>  fecero , quando  mo/trarono  di  baucre 
•vn  fuo pari  in  concetto  di  httomo  traditore , e 'vanamen- 
te ambitiofo . E che  femphcità  grande  farebbe  Rata  la 
fu  a y quando  jt  fo/fe  lafciato  imbarcare  dalle  promeffe 
di  quei , che  per  premio  della  fua  fellonia  l’accertaua- 
ko  di  •volerlo  far  rRe  di  "Napoli , perche  a gli  huominl 
della  Spagna  , dal  fangue  de  ’ quali  egli  fua  gloria  ri- 
fili aua  ejfer  difcefoy  più  piaceuano  i piccioli  Marchefa - 
ti  di  Pefcara , guadagnati  con  la  fedeltà , e con  male- 
rof amente  maneggiar  le  armi  in  feruigio  del  fuo  Princi- 
pe , che  i Regni  di  Napoli  acqui  Rati  con  le  federati  ar- 
ti de’  tradimenti . Che  Francefco  Daualo  non  così  era  leg- 
giero d’ingegno , nè  così  poco  pr attico  delle  cofe  del  Mon- 
do, che  bemjfmo  non  conofc effe  , che  i Principi  collega- 
ti , che  tanto  affettauano  la  Jua  ribellione  3 più  mir aus- 
ilo a diRurbare  a Lefare  l'intiero  acqui  fio  dal  Ducato  di 
Milano  y chea  far  lui  Re  di  Scapoli  $e  che  così  a lui, 
come  al  Mondo  tutto , per  tanti  caLmitoff/ìmi  effe  ru- 
pi fuccedutt  3 purtroppo  era  noto , che  t Principi  gran- 
di dopo  l’hauer  per  'vari  fini  loro  bt  ne  imbarcato  nelle 
fpcranqe  'vane,  Cf  aggirato  nelle  fellonie  di  certo  pe- 
ncolo y 'vn  fogge tto  ambttiofoy  e dopo  a 'voglia  loro  ef- 
fetti ben  di  Ut  feruiti  non  folo  perche  Grauiorum  faci-  . 

J - n ■ r J u • • Tacco 

norum  minili  ti  quali  expiobrantcs  accipiuntur  , i.i4.dc 

ma  per  dar èjfcmpw  d fudditilorosdinon  lommetierfce-  SJ'Alir* 
Lratez^e  /imiti  > come  di  huommi  compttt/Jì mam ente 
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infami , così  fattamente  abbandonano  la  protettiottt  » 
che  ejfi  i primi  erano  a darli  in  poter  del  Prìncipe  loro 
grandemente  adirato  , come  per  lafaar  gli  effempi  trop- 
po odio  fi  de*  tempi  moderni , nell'età  p affata  il  Mondo  tut- 
to 'vidi  fare  a Carlo  Duca  di  Borgogna  'vcrfo  lo  sfortu- 
nato ,e  mal  corife gbato  Conte  di  San  Paolo , infelicijfima- 
mente  imbarcato  da  lui,  e che  fe  bene  gli  Spagnuoh  in 
concetto  delle  genti  erano  di  hauer  il  capo  fouercbtamen- 
te  pieno  di  'vento  di  ambitione  , che  però  non  era  di  quel 
f vano, co! quale  alcuni  Principi  grandi  d.' Europa  moder- 
namente baueuano  gonfiati  molti  palloni  Vrancefi  , e 
non  piche  pilone  Fiamtngbe.  ZW*  che gli  buomtni  del- 
la f*a  Natione , difficihffimi  ad  efier  imbarcati  nel - 
l' ambitione  di  confeguir  per  i firade  indirette  grandine 
firn  furate , fola  pcccuuano  nella  boria  di  fouercbiamen- 
te  ' volere  e fiere  bonorati , e>  apprezzati  ne' carichi  , 
che  da’  Principi  loro  col  fedd  feruigio  baueuano  meri- 
tatile che  lontaniffimi  erano  dal' a leggi  eretta  di  am- 
bire per  'vie  oblique, e ’vcrgognofe  quelle  grandezze,  alle 
quali  con  fi  cura  quiete  } (gj  b morato  ripofo  fi  accorgeua- 
no  di  non  poter  giungere , e che  l farfi Zimbello  dell* al- 
trui ambitione , per  effir  poi  ridicola  fauola  del  Volgo , 
erano  leggerezza  abbonite  nella  fi*a  Spagna  , e che 
troppo  -vana  fctoccbezjj  farebbe  Hata  in  - vn  fuo  pari , 
il  la fct.tr fi  perfuadere , che  l Reono  di  Napoli , fernpre 
flato  bercditario  nel  [angue  reale , & il  quale  non  fi 
irouaua  memoria  di  /mommi , che  g a minai  per  fuo  Si- 
gnore baucjfe  'voluto  accettar  'Barone  alcuno  del  Regno, 

amor 
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ancorché  ne  baueffe  battuti  de’ potenti  , e de  gli  ambi- 
tto(ì,&  il  quale  con  efiùfion  grande  di  /angue , con  le 
armi  ptwvo/te  baueua  cacciati  i Principi  nati  del  g'ono- 
fo  / angue  Reale  di  Francia ^b’haueuano  cercato  di  domi- 
narlo, hauejjìe  poi  'voluto  rtceuere  lui  a noi  t Barol  i di 
quei  Regno  injtrtore , e di  Nat  ione  tanto  efijx  a i Na- 
politaniche  ne*  Regni  ber editar ij  , cerne  era  il  Na- 
politano, iTfe  vi  nafceuano , non  fi  facevano  ,,  e che 
quegli  /ciocchi ,./ quali  per  altra  Firada  yche  per  quella 
dellalegitima  fucajfionc  del  / angue  Reale  ari  a fp tra- 
ttano x faltuano  il  monte  delle  mi/erie , per  cader  poi 
conprecipitio  di r vergogna  maggiore  nella  profonda  al- 
le del  Vituperio  y e che  /e  pure  alcuno  permetto  del- 
la fraudenji  gtungeua  , che  /ornigli*; u a quei  ridicoli 
Re  della  Befana , che  per  traflullo  alla  brigata  poco, 
apprefio  mancauano , che  erano  fiati  creati , è che  a lui 
maiftrnpre  nel  cuore  era  fiata  fitta  la  ri/olutione , con 
laquale  fermiffimamente  cono/ceua  di  efier  nato , di  pii* 
toflo.  "Voler  morir  glorio/o  Capitano , che  Re  fuergo - 
guato  $ echei  titoli,  maggiori  di  Marche fe , più  fi  era 
forcato  di  meritare , che  bauejje  ambiti  , e che  nella, 
lettione  delle  cofe  pafiate ,,  e nella  confidar atione  delle 
prefenti  ybauendo  egli  notato  , chele  congiure  tutte  con 
alti  per  fieri  fi  commciauano  ridendole  che  con  fmbaf- 
fijjimi  fi  ter minau ano  piangendo,  fi  content aua  di  Jer- 
uire  il  Principe  3 che  gli  haueua  dato  iddio  con  quelle 
facoltadi  3 che  gli  era  piace  tuto  donargli , perche  le  trop-- 
po  immen/e  grandezze , che  i Principi  fi  r ani  tri  promtt- 

ttuanoj 
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tettane  a fuoi  pari , erano  euidentiffimi  rompicolli . Dì  tan- 
ta foddisfattionead  Apollo  fu  la  diftfa  del  Pfcara  , che 
al  Guicciardini , il  quale  pur  dtceua  , che  al  March,  fe  in- 
famia eterna  haueua  arreccato  C allettar  con  tanta  dupli- 
cità i prtmi  Principi  di  Europa  a far  feco  prattiche  di  con- 
giure , e per  bauer  poi  occ  afone  di  manifeHa'le , rify'>fit 
che' iPtfcar a non  haueua  allettato  ^Principe  alcuno  a tra* 
tnar  feco  congiure  contro  l' J mperadore , per  riueUrle  poi 
con  fuo  profitto , nel  qual  caj  o bruttamente i farebbe  in - 
corfo  nella  pena  dell'infamia  , ma  che  con  fua  fommé 
lode  haueua  rifate  le  dupplicitadi  nccejfarie , e rvertuo- 
fijfime,per  ifeoprire  i complici  della  congiurai  O"  ogni  al- 
tro particolare  conferitogli , i quali  per  lo  compimento  del 
buon  feruigto  del  fuo  Signore  doueuano  efier  faputt  da 
lui,  e che  la  lode,  che  fi  doueua  al  tMarckefe  tanto 
era  maggiore,  quando  egli  con  la  fuahonorata  fraudi 
haueua  faputo  e vincer  gl' inganni  di  Principi  tanto  arti - 
fi: lofi,  e che  egli  in  quella  occafione  così  compiutamente 
haueua  fatto  fuo  debito,  che  da  ogni  honorato  Capita- 
no, alq'*a.le  /effe  accaduto  ilmedcfìmo  infortunio,  me- 
ritaua  di  c/fere  imitato  ; perche  nelle  Congiure , che  fi  co- 
municaua.no  altrui , e chi  Accettati  a , (£/  operaua  ,e  chi 
rifiutati  a , e taceua , incorrendo  nella  pena  me  defi  ma  , 
m negotij  tanto  pericolo  fi  fano  confeglo  era  precipitar 
nella  fubua  , ma  però  chiara  riuelatìone  d*  imprefe 
tanto  infelici  , e che  nelle  mortaliffime  infermità  del- 
Tacuo  [(Congiure  , rverif]imi  erano  i due  Ajonfn.i  del 
i!-  Fimo  ‘Politico  Hip pocrat e , che  Qui  deliberane  deferiue- 
ll“  lune 


Digitized  by  Google 


D I PARNASO»  17 

rrimt , e che  in eiufmodi  confilijs  pcricu Ip/ìus  eft  de- 
prehendi,  quatti  audere;  e che  quei,  che  erano  ricercati  nella  vi- 
di  entrar  nelle  Congiure  erano fc  tocchi , e crude  lift  mi  Ma - gr(Cd0'laA' 
celiai  di  loro  (hjfi,fe  in  caft  tanto  miferabtlt folo  fi ponete  a- 
no  avanti  gli  occhi  la  confai  adone  della  "Vendetta ,/  beni  del 
le  nuove  ricchezze ,le  feìidtadt  de*  Principati }e  de*  regnt 
thè  per  premio  di  con federate  anioni  erano  propoli  i lofo 
. f«W»e  r**rf°  loro  gr andemente. caritativi  quei t cbefemm 
pre  «uantt  gli  occhi  tenevano  dipinti  i lacci*  le [or, 

(he , e le  manate {Veri guadagni , acqui fli  certi 
degli  buom  ini  ambitiofì ideile  perfone 
difperate ideile  genti  ba- 
lorde. 


Centuria  Seconda.' 
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■così  malamente  lacerandola , e eh' egli fomm amente  ann- 
ua la  pace,  e la  concordia  de'fuoi  Letterati , e che  anco  gli 
era  noto, che  la  moltitudine  delle  Sette  era  la  mera  pietra 
di  quegli fcandalt , da'  quali  ne  gli  Stati  nafceuano  poi 
mali  grauijjìmi , e che  per  ottener  da  tjfi  quella  concordia 
loro , la  quale  tanto  neceffari a conofceua  ejfcr  al  fuo  Sta- 
to , gli  piacela  di  m far  con  amendue  il  rifpetto  di  non  por 
mano  alla  violenza , ma  che  ben  figmficaua  loro , ebegra- 
ttffima  cofa  gli  farebbe  Hata , che  amendue  alla  Fi  lof- 
fia facefferoil  grand’ honor  e di  concorrere  in  runa  me  de- 
finì a opinione  nelle  più  grani  differente , che  mertiua - 
no  tra  cjfi • 'Poi  moltafi  fua  liìaeHà  merfi  AriHotile 
H diffe , che  non  gli  arrecaua  riputatione  , negli  artico- 
li di  maggior  riheuo  della  Filofofia  diferepar  da  quelle  o- 
p intoni  y che  nelle  cattedre  gli  haueua  lette  mn  Maeflro 
della  qualità  di  Piatone,  O4  apprejfopoi  difie  a Platone  , 
che  di  fornmo  pregìudicio  era  alla  fua  riputatione , chef 
Mondo  tutto  * vedeffe  dalla  fua  Scuola  ejfere  r vfcito  r vno 
Jcolare  tanto  rubello . iAlt  bora  e Fiatone ,<<y  AriHotile, 
prontiffimi  fi moHr  areno  di  'voler  cedere  ali’ opinioni  del 
compagno, qual  bora  to' [ufficienti  argomenti , e con  buone 
ragioni  fojftro fatte  conofcer  loro  migliore, e concordemen- 
te ^vennero  in  queHo  appuntarne  nto,di  cimentar  fi  a filo, 
a filo,  fendagli  affilienti  Padrini,  a difputafortunia,  in 
due  Cattedre , con  la  ragione  m mano  . D^on  filo  accettò 
Apollo  così  glorio  fa  disfida  y ma  per  con filat  ione  de’fuoi 
curiofi  Vertuofì,  nell’ bora  medefima  nella  porta  del  Gin- 
nafio  maggiore  della  Filofofia , e ne  gli  altri  pubblici  luo- 
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gbt  feci  affigeredittific’  quali  tutti!  letterati  erano  inui- 
latta  veder  così  honorato3e  Veri uofo fpet t acolo,  (tj  acciài 
querce  habit  ano  in  lontani  pae fi  JjauejJ'ero  tenff>o  da  'veni- 
re w Parnafo  , per  interuenir  a così  honorat  o duello , af- 
fé grio  a que’  Filofifi  il  termine  di  venti  giorni  da  compa- 
rire in  campo . Fra  tanto  per  commodità  de'  vertuofi at- 
torno l'atrio  maggiore  di  Vrania  furono  fabbricati  mol- 
ti palchi  3 & il  giorno  della,  difputa  da  Adriano  » da 
Orlando 3 da  Qprtano , e da  gli.  altri  Mufi ci  più  mo- 
derni 3 a più  ebori  furono  prima  cantate  le  foauiffime 
compofitiont  loro , con  l’accompagnamento , non  fio  de 
gli  Organi , delle  Viole , delle  Jrpi 3 e de  gli  altri  tira- 
menti pii*  graui,  ritenuti  ne'  concerti  degli  buomini  Ver- 
tuofima  (conforme  al  difetto  dell'età  moderna  J con  l’m— 
teruento  del  heuto3dcl  Cornetto  ideila  T iorba3e  dello  fief- 
fo  Violino  j poio  dianzi  cauato  dal  concerto  ignorante  3 
di  que'  triuiali  Sonatori  3 che  per  le  più  •vili  bettole  van- 
no furfantando  , Fornita  cbefula  Mafie  a , , iduefamo- 
fijfimi  Paladini,  della  Filofofia  comparuero  m campo , e 
'fei  bore  continue  durarono  le  di fp  ut  e loro » ma  non  prò 
giammai  fu  p off  bile , che  vi  ftgaijfe  la  concordia  de  fi- 
derata 3 poiché  nella  Lotta  Filosòfica  curiofffima  3 e deli • 
tiofiffima  a gli  animi  de'  Vertuofi)  falò  fi  veggono  for- 
ze di  braccia  di  fidi  argomenti , gagliardi  di  fchiena 
di  efficaci  ragioni  3Mfirtz$c  mirabili  di  piedi »,  di  appo- 
rentiffime  dimoFlr  ottoni  3fcnzjt  però , che  vi  fitgua  mai 
quell’atto  dell’ vlt ima  forza»,  ebe  è l'vnico  diletto  de ' 
Vertuofi  Spettatori , di  veder  gettato  in  terrai* inimico  % 
- v.  , abbate 
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abbattuto , e conuìuto  con  la  forzjt  degli  argomenti  irre- 
fragabili , perche  t Filofi  fi  Lottatori  fe  bene  nfilutamen- 
te fi  Veggono  andare  alle  prefeycon  le  difhnrioni  nondime  \ 
no,  chefrequentìffime  hano  per  le  mani-ycon faciliti gran-  ■> 
de  (i  mantengono fempre  in  piedi . diedero  però  que  due 
gran  lumi  della  Filofofia  tal  foddisf attiene  a’  circo  flauti , 
che  in  infinito  ammirarono  lo  ftcjfo  alvffimo  intelletto  bu- 
ffi ano  i ilquale  con  l eccellenza,  della  fiaSfeculatione  be- 
vendo varcati  tutti  i Cicli  -,  non  filo  efitt amente  hafapu- 
to  conofiere  la  quantità fi  qualità , et  imoti  di  effi , ma  fi- 
no è giunto  alla  cognitione  di  Dio  He Jfo , della  dittine  na- 
tura del  quale  molto  bene  sa  ragionare  * Con  quelle  ma- 
rauiglie  dunque >e  con  altrcttato  c Stento  de  Letterati  beh 
b e fine  la  difputa , come  fe  tra  que ' due  fimmi  Filofofifofi 
fefeguita  l’intiera  riconciliatione,  e la  perfetta  concordia ; 
Solo  Apollo  con  t ektdUte  mifiitiay  che  fu  ueduta  nella  fua 
faccia  conturbo  1' allegrezza  •vniuerfale  : onde  il  grande 
jfuerroe  li  chic  dette  fi  forfè  Arifìottle , e Fiatone  non  gli 
bauet*ano  data  la  foddisfattioncycb' egli  defideraua^alqus 
le  con  Vh  intimo  fifpiro , che  gli  afeì  dal  cuore  rifpofe  A- 
pol/o  > cheque  due  Principi  della  filffia  compii  filma- 
mene baueuano fomentata  l'opinione , che  di  efii , fi haue- 
uavn*  cht  in  quella  chfputa  cofi  tale  haucua  rvcdutaìche 
perpet^ctmenie  hauerebbe  tenuto  afflitto  l’animo  fio, per. 
cloche  egli  era  forzato  piangetela  couditione  di  quelle 
Secolo  infinitamente  corrotto , nel  quale  ne  gli  animi  de 
gli  huommi  t ani  oltre  era  arriuata  la fenfiahtàych’egh  , 
che  <z>edtua  le  occulte paffioni  altrui , chiaramente  haucua 
'-■Centuria  feconda.  S 3 fio - 
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[coperto»  eh»  molti»  Anco  eU  lontani  paefi  » erano  amcorji  a 
quelle  difpute  *più  per  dar  prorito  agli  orecchi  » con  ntdir 
U mufiebe  i [noni , che  per  pafeer  gli  animi  y con  que 

•vertmfiffimi  precetti  Ftlofifictit  tetti  di/ordini^fiaoda- 
l gr tuffimi , i quali  di  fi  e ejfireflati  introdotti  nel  mon- 
do da  glt filler ati  CAntinhanco  iqttakuel difetto  di fmr- 
chiamente  mifibiare  il  ddctteuole contatile  tara oltre 
tram paffaJt»cbe  nelle  compagnie  loro  battendo  am - 
mejfi  t Zanni»  i Pantaloni»  i Gr ottani  » e>  i 
Dottori  [anelli  Cianaio,  molti  corrente 
no  ad  e (fi più  per  gt* fio  di  ridere 
con  •"udir  le  face  de  » e le  . 
lafiinie  laro^cbe per 
comperarti 
me- 
dicamenti » vtili  a i Iota 
mali » 


CON* 

%-  - 
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CONSALVO  FERRANTE  CORDOVA 
dal  venerando  Collegio  degl’Hiftorid  non  ha- 
nendo  potuto  ottener  la  [confcrmatione  tanto 
defiderata  da  lui  del  titolo  di  Magno , ad  Apollo 
chiede  altro  luogo  in  Pamafo,  didouecanc© 
fcacciato» 

5 A VAGLIO  IVL 

>v 

STT^EMO  dtfpiacer  et Attimo  finti  Con» 
f olito  Cordono  per  l*  rcpul[ay  chebbt  d*L 
l'eccelfo  Qollegio  Hiftorico  alt bora , che  gU 
negarono  la  confermatione  del  Titolo  di 
Magno  , e per  far  cfperien%a  fe  anco  in 
"Parnafò  i fattori , e le  raccomandattoni  de' Principi  erano 
. fitfftcienttper  condurre  i negocij  doue  non  yoleua  la giu/li 
ria , per  aiuto  ntorfe al  fuo  Re  Ferdinando , al  quale  ha» 
mendo  raccontato  il  fuo  bi/ògnot  da  quel  fugace  Re  li  fu  ri» 
[follo  3 che  in  concetto  di /empite e t h Amerebbe  tenuto  ogni 
nino,  che  l hauejfe  "veduto fauorìr e njn fuo  Miniti  ero  per 
ottener  quel  Titolo  di  Magno  3 che  lui  faceva  picciolo  y t 
eh  egli  non  baueua  gemo  da  commetter  il  grafo  errore  di 
cercar 3 che  ad  altri fi  acarefceffe  quella  gloria^  che  grande» 
mente feemaua  la  fua  ripu fattone  , e che  la  cofeten^a  gli 
' dettaua  di  non  contrauenire  a quella  ben  ordinata  canta, 
laqualeflrett  a mente  Cobhgaua  a cercar , che  la  gloria  tut » 

'■t  a dell  acqui  fio  del  Regno  di  Napoli  più  fi  deffealia  fua 
prudenza, che  dalvalor  di  lui.  Onde  per  coìirifolutay  fj(f 

S 4 Acerba 
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acerba  rìfpof/a  molto  effondo  fi  Confaluo  addolorato  ^pre- 
feritofubito  auantt  Apolli  .egli  di(fe3  che  poiché  al  ycrluo 
fo  Collegio  de  gl’ Hi  fi  or  tei  era  ptacctuto  non  giudicarla  de- 
gno di  batter  luogo  tra  Pompeo,  Ale  fi  andrò,  farlo  Impera - 
dorè ,e gli  altri, che  per  le*  loro  glorio  fi JJi  me  attieni  haueua- 
t io  meritato  il  titolo  di  Magno , hfacefie  almeno  grati*  di 
porlo  nella  /quadra  de  gli  huomim  d armi  di  [tea  Mae- 
ftà,m  llà  quale  egli  <* vedeua  ilfamòfo  Hclhfario, Bartolo- 
meo d' Aiutano  fp  tetro  NauarrOfAntonio  da  L tua,  il  Còte 
di  Pitigliano , Lorenzo  da  fe/i,0‘  altri  molti  fegnalaù 
Capitani.  Cratiofamente  a Confaluo  concedette  Apollo 
la  grafia, che  defìderaua , ma  occorfey  che  mentre  alla  pre - 
fenoli  difua  Mac  fi  à , con  fin!  cruento  de  i primi  /oggetti 
militari  di  quefìa  Corte,/  faceua  la  cerimonia  di  confi - 
gnarli  la /olita foprauefìe , il  Fi/cal  TSoJfio  accusò  CÒfalue 
de j pergiuro . Apollo , che  tn fommohorrore ha  buomim  in - -* 
colpati  di  poca  fede  cerfogli  huominiy  non  che  quelli,  che 
J pergiuri  fono  flati  ’verfo  Iddio , tre  giorni  di  tepo  diede  al  ' 
Fife  ale  di  prouar  quella  ac  cu  fa , e tra  tanto  comandò , che 
nel  negotto  di  Confaluo fi f oprafede  (Se . Confaluo  per  quel- 
la bruttiffima  imputatane  grauemente  e jfendofi  turbato  , 
al  Fifcal  Bojfio  diffe,ch* egli fempre  haueua fatto  profeffio- 
ne  di  buono  fedel/fimo , che  non  folo.marautgUato.,  né 
fortemente fcandaliz^ato  rimaneua,che  ad  r vnfuo party 
n ato & allenato  in  un  Regnatone  la  fedeltà  ’verfo  il fue 
Re,  Qd  ognintorno  priuato  fioriua  al pan  di  quello , che  in 
altra  parte  del  mondo  fi  facefSe  ,foffe  data  così  federata 
accufa . A Confaluo  rifpofe  tl  rBoJJioìcbe  gli piace  fi e di  rot- 
teti- 
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contare  il  cafo  della  prigionia  del  Duca  di  Calaurìa,  come 
pafsò,che  da  (jutllo  che  t lei  occorf  fi  farebbe  chiarito , che 
egli  contra  ragione  non  ora  tr attagliato.  Dijfe  alfhora  Co- 
jaluo,  che  nella  Rocca  di  Taranto  hauendoegli  ajfediato  il 
gioitane  Duca  di  (falauri  a figliuolo  di  Federigo  ultimo  Re 
di  Napoli , all  bora  che  quel  Signore  fece  nfolutione  di  ren 
derfi, capitalo  <5  ejjo  lui y he  libera  autorità  liconcedeua  di 
poter  a fu  a uogha  ritirar  fi  doue  meglio  li  pareua,e  che  alla 
fua  promejj'a  acquistò  la  fede  dell’ojferuanza  col  giurarne 
to , che  fece /opra  la  facro ferita  Eucaristia, ma  che  contra- 
facendo poi  al  giuramento  fi  afficurò  della  per  fona  del  Dia 
ca , dquale  con  buone  guardie  mandò  prigione  tn  Spagna . 
Sdegnattffmofi  moftrò  alt  bora  Apollo  contro  Con  fatuo , e 
gli  dtffe,che  così  empia ,0*  effecranda  attione  affatto  inde- 
gno lo  rendeua  della  •vertucfa  fan'ga  di  (Parna/oicbepcrò 
quanto  prima  ufaffe  dal  fuo  Fiato.T utto  co»fufo,&*  atto- 
nito rtmafe  Confaluo,per  così  borrenda  fenten^a.cbe  udì 
fulminatali  contro,  & in  fua  di fc  alfa  diffe , che  quantun- 
que egli  conofcejfe  quell àtr  ione  ùruttiffima,che  uiolcntato 
nondimeno  dal  buon  feruigio  del  fuo  Re,  era  fato  forcato 
farla , perche  appreffot  buoni  Politici  e fendo  regola  molto 
trita,  che  i Principi  fi curamele  nò  pofieggonogli  siati  con - 
quifati,mètre  quei  muono,fhe  ne fono  fati  cacciati, a fiat 
to  copiuta  chiamar  no  f poteua  la  nobilifftma  uittona  del- 
l'acquisto del  'Regno  di  N apoli,quado  egli  non  fifojfe  affi 
curato  della  per  fona  di  quel  Principe . In  tanto  da  Apollo 
buona  non  fu  tenuta  la  fcufa  addotta  da  Confaluo,che  mol 
to  più  ejfendogli  refo  odiofo , liberamente  gli  dtfe , che  in 
.’i  J Ì ogni 
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modo  tra  due  giorni  baueffe  sfruttato  de  Parnafo,  do 
ut  non  •volcua,  che  haueffero  ricetto  quei»  che  nelle  attieni 
Uro  bdut  nano  mofirato  di  più  filmare  il  *vil feruigto  degli 
hnommiyche  la  pretiofa  buona  gratta  di  Tito  , All' bora  i 
Mae  fin  delle  Cerimonie  di  J uaMaeflà  dada  fianca  cac- 
ciarono Corfalvo,H quale  mentre fionfolattffimo  fcendeua 
le  fiale  del  reai  palazzoni  fifial  Bojfio  diffe,che  apertici - 
tuo  era  il J orto \thegli  njemua  fattoi  perche  Ctfare , tht 
per  fare  acquilo  dell  Un  peno  Romano  ,non  filo  •violò  It 
le r ai  b umane , e le  diurne,  ma  xbe  fu  primo  autore  della 
fieleratijfima  fin  tenta , che  per  cagioti  di  Regnare  tutte 
le  cefi  altrui  erano  lecite , gloriofijfimo  fi  vedetta  bavere  i 
primi  luoghi  in  Parnafio , di  dove  egli  con  tanta  ingiù Hnu 
era  cacciato.  Si  erifaputo,cbe  a Qonfaluo  liberamente ri, 
fio  fi  il  Bf fio, che  l' e (tempio  di  Ce  fare  non  quadrava-,  poi- 
ché altra  co  fa  era  far  cofi  brutte  per  acqui  Star  afe  flcjjo  ' 
rxjn  regno,  altra  commetterla  per  darlo  alfuo  Signore, ihe 
però  dalle  leggi  di  ‘Dio , e degli  bmmint,  maggior  caShgp 
meritaua  il  Ruffiano,cbe per  la  fola  malignità,  di  ru 
animo  grandemente  depravato  fi  dilettai*  a 

del  mal' operare , che  colui , ilqual per  . . <iv 

fragilità  del  fomite  carnale  . * 

i.v  ni.,  conimeli  cttu  le  far-  . 
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PER  FORTVNA  DI  MARE  NELLE 
• ^ Lepanto  vna  barca  carica  di  Ardgo-  * 

galanti  hauendo  fatto  naufragio,  ancorché  fi- . 
■ mil  gente  fopra  modo  odiofafiaad  Apollo  ,fuax. 
Maeftà  nondimeno  £i  loro  buoni  trattamenti  « 

RAGGUAGLIO  LVIU 


A fpauenteuol fortuna  di  mare , che  perii 
rab  biofi  nu enti  di  Le  bc  echio  fi  tagionò  li 
gim.i pajfait , alle  [piaggio  dt  Lepanto  fpin 
fe  'vn  -xa fello  » al  ficcorfo  delimitale  >per- 
cieche  fi  <vedeua  , ch'egli  era  carica  di  pafiaggtèri , cor* 
fero  i Popoli  tutti  di  quelle  r intere  * & il  tutto  con  tanta 
felicità  x che  febent  la  barca  fi  ruppe , fa  lu  arano  nulla - 
dimeno  piu  di  ottanta  perfine  ^che  a n erano  dentro  *,  Per 
ordine  di  Apollo  quegli  buamini  fubito  furono  cottimo* 
damante  allogiati  y ò*  appreffi  furono  domandati , chi 
ejji  fiffero  , et onde  •veniuano , & oue  andavano  * Rifpo* 
faro  ejfire  Arcigogolanti  tutti  et  Italia  » di  doue  poco  pri * 
ma  fi  erano  partiti  3 il  che  come  fua  Ma  e Uà  intefi , ancor 
ch'egli  (ìa  bumamffimo , cosi  intenfo  nondimeno  è l'odia  » 
ch’egli  porta  a quefii  trudtbffimi  nemici  del  genere  huma 
noythe  •vicino  fu  a peni tr fi  dell' aiuta  dato  loro , Rimando  j 
indegni  dell altrui  mifericordia  quegli  feltrati , che  non 
altro  cficrcttm  con  fumano  la  rutta  loro  , che  in  inuentar 
quelle  esecrande  angherie -fon  lequali  molti  Principi  mo *■ 
1 . derni 
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derni  crudilfim  amente  flagellano  imiferi  Votoli  loro. 
Tyijfero  nondimeno  alcuni  Vertuofi , che  in  quella  bare a' 
trouandoft  numero  tanto  grande  di  tArcigogolanti,che'Pe 
fintano  d’ Italia  , faceua  btfogno  tener  per  fermo , ebein 
Parnafo  arrecajfero  la  buona  nouella , che  i Principi  fia- 
li ani  baue  fero  fatta  la  gentrofa  rijolutione  di  efpurgar 
gli  Stati  loro  dalla  brut  tifi  ma  immonditia  di  quella  fe- 
ltrata canaglia . Comandò  poi  Apollo , che  quegl*  Arctgo - 
golanti  fojj'ero  domandati  per  qual  cafo  fi  erano  partiti 
tC  J tah a , e njerfo  dotte  audauano,  i quali  rifpofero , Sba- 
ttendo (Jfi  in  Italia  febeifimametepoflo  fine  a tutte  le  in - 
uentiont  più  fotti  li  da  ruotar  la  borfa  de*  popoli , per  em- 
pir quella  de*  'Principi, poi  che  a quella  e fremita  maggio- 
re 3 alla  quale poteu  a giungere  l Artificio  tutto  dell’arte  lo- 
rohaueuano tirato  I’importantiffmo  negocio  delle  Gabel- 
le 3 nè  più  au  andando  loro  in  Italia  materia  da  potere  ape- 
rture , haueuano  trafeorfa  la  Francia , e poi  la  Spagna  3 ne* 
quali  nobili  fimi  Regni  talmente  fi  erano  portati , chenel- 
frvno,  aneli  altro,  eterna  memoria  hmeuanolafciatadel 
nome  Fiorentino, e Genouefe..  Chepot  haùendo  tentato  et 
tntrar  nell’  fnghii terra ,ne'  P aefì bafi , nella  Germania ,e 
mila  Polonia,  Vrouthcte  piene  d’oro , e di habi taton gran- 
demente facolto  fi , e dotte fperauano  di  operar  marauiglie 
grandi,  da  que’  popoli  nati  allaiibertà,*  thè  dir  fi  polena, 
che  erano  pecore , che  fola  per  certa  rìcognttiane  4*  padrona 
5^4  a’  P afiori  loro  danno  n>n  poco  di  Ut  tetri  evna  fiutola 
mifura bollata  dal lor comune,  e che  ( come fi yfa  altròue) 
non  mogi  tono  tollerare  di  ejfer  mòte  a difcretione,feuera - 

, mente 
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mente  ne  erano  fiati  cacciati  col  bastone . Onde  a gu  fa  di: 
fa  mo'ì  T roi  ani  guidati  già  da  Enea, coi picciol  lor  vaftel- 
lo,cbe  ue  dettano. tutti,  andavano  fi Landò  il  mare  per  tro- 
ttar nuoui  popolile  n uoue  flange,  dotte  a laude , a gloria  , 
C*  beneficio  de  Principi  a quella  perpetua  defolatton 
de'popol  ycbe  cagiona  il  regnar  fu  uro  baite  fiero  potuto  e f et- 
cì tare  il  talento  loro ,0^  aprir  e. runa  bottega  della  loro  Ar - . 
cigogolaria-Vdite  ,cbc  ht  binerò  i letterati  que fi  e cofe , mol- 
ti di  effi  infamemente  [uppluarono  fua  Maeflàa  farle 
pubbliche  rendette  di  tante  V^at  ioniche  perla  maligni- 
tà di  quella  'vitupero fa  razza  di  buomini  da  gli  auari 
* "Principi  colrafoio  di  efiorbitatifiìme  angherie  erano  (late 
ficorticate,  fate  dogli  abbruttiamole  t eltqute  di  quella  lo- 
ro barca  ..  Ma  Apollo  fi  alto  giuduto  del  quale  fupera  ogni 
prudenza  bumaaa, poiché  intefa  btbbe  la  brutta  projefio 
ne  di  quella  gente  ribalda , comandò , che  loro  fo fiero  rad- 
doppiate le  carezze , & accrefciuti  t buoni  trattamenti}  e 
poco  appre fio  bauendo  loro  fatto  donar  danari »e  molta  uet - 
touaglia , li  mando  in  Cofiantinopoh , con  ordinetche  ve- 
de fiero  ,/<?  con  gli  esorbitanti  Arcigogoli  loro  poteuano  ri- 
dar l’Imperio  Ottomano,  capitahjjìmo  nemico  del- 
le buone  tetterete  quello  Stato  di  defolattone, 
i di  difperattone,  nelquale.fi gloriau a-- 
no  di  hauer  condotta  la  Frati-- 
eia,  U Spagna  », 
e t fifa - 

. . lì  A % . 


PER. 


RAGGVAGLI 
PER  LETTERE  INTERDETTE  AD 
un  Corriere , che  da  alcuni  Principi  era  fpedito, 
al  Lago  Auerno,  vengono  i popoli  in  cognitio- 
ne,chegli  o<lij>che  fi  veggono  regnare  tra  le  na- 
tionideirVniuerlbjfono  cagionati  da  glìartifi* 
cij  de’  Principi  loro. 

RAGGUAGLIO  LVllL 

A i confini  dì  rPindoitdt  Libetro, lu- 
nedì notte  fu  affannato  *vn  corriere 
flraor  dinar  io,  che  alcuni  Principi  grandi 
in  molta  dilige T^a  baueano  fpedito  verfi 
il  lago  Auerno . E perciocbe  deorrtereno 
fu  mole  flato  nella  perfonafie  creduto  tecceffo  no  ad  altro 
fine  effere  dato  cdmejfo , che  per  leuargli  lettere,  come  fi- 
gai  t peraoche fola  li  tolfero  il  piego,  ch’egli  haueua  diritto 
alle  tre  fune  irf ornali, %AÌetto,  Tefifone , e Megera,  dalle 
quali)  e certo  con  if  ondalo  molto  grane , fi  è /coperto  3 che 
alcuni  Principi  grandi falarìano  effe  Furie)  fola  affine, che 
non  filo  tra  le  Fiottoni  dmerfe  > ma  bene  fptffò  tra  i fud • 
f liti  di  un  flejfo  Principe  fi  minino  ,e  nodrifeano  perpetue 
garose  terne  di f cor  dìe.  E per  colmare  i difguflifln  effo  pie- 
go fu  tróuataema lettera  di cabto  dàdtecemda  ducati per 
la  paga  di  ’Vn  fi  me  tir  e . f Popoli  figgettì  a que' Princi- 
pi , channo  firn  te  quelle  lettere, per  alcuni  loro  Deputati 
le  hanno  f atte  prefint are  ad  Apollo,  col  quale  acer biffi ina- 
mente fi fono  dolutiycbe  i Principi  loriche  non  in  altro  piu 
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deonoìnuigiUre  ,che  alla  perpetua  pace , (gfi  alt  inanime! 
toncor dia, non  fola  de'  Sudditi  loro  particolari,  ma  di  tut- 
te  le  Nattom  ancora , a danari  contanti  comprafiero  lefe- 
ditionifitruiyQd  fioro  proprìj  mah, e che  no  prima, che  al- 
l'hora  erano r venuti  in  cogmtione , che  per  li  fòli  artificij  », 
per  le  fole  m achina  tinm  de'  Principierà  le  nationi  dmtrfe 
fi  y e dettano  quelle  diui fonile  quegli  odij  naturali , che fo- 
no  la  vera  radice  dt  qu e 'maliche  tanto  afflitto ,0*  oppref 
fio  tengono  il  genere  humano  -,  tutti  eccefit , e brutture , che 
quando  foffero  e (terminate  dal  mondo , altri  (icur  amen- 
te hautrebbe  goduta  la  confolatione  di  Vedere  il Francefe 
amar  l’inglefejo  Spagnuolo  il  Francefe , il  T edefco  t pia- 
llano y e che  tra gli  bua  mini  tutti  farebbe fegutta  perfetta 
pace , buona  concordia . Mentre  quefft  Deputati  così  ra - 
gionauano,fu  •veduto,  che  dagli  occhi d' Apollo , per  com- 
putation grande  di  quel, che  vdiua,v/ciuano  abbondantif 
fimt  lagn  m aonde  da'  circo  flauti fu  creduto  che fua  Mae 
P in  qualche  efcandefcenc^a  douejfe  prorompere  contro 
que'  Principi yc he  di  così  brutto  eccedo  erano  accufati,qu a 
do  egli  così  dijfeiFedehJfimi  mìei, altrettanto  graut,quan- 
io  vere  fono  le  querele  voffre',  ma  f oppiate, che glt  eccejji 
de' quali  bora  Vi  dolete,non  dalla  mala  natura  de’ Princi- 
pi, ma  fola  fono  cagionati  da  i Jìfditiofi  ingegni  de' popoli,  l 
quali  con  l' infi  abilità  loro  operano, che  non  fio  poJfibile,che 
la  pace  vntuerfale  del  genere  Humano  con  altro  più  certo 
iffromento  fi  confegutfca  , che  con  femìnar  tra  le  Nat  toni 
quelle  difcordie,e  quelle  diuifioni,dellequalt  uoi  bora  tan- 
to Vi  rammaricate, perite  la  lunga  fper  lentia  ha  fatto  co- 
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no/cere  a i Principi , che  la  gran  macbtna  del /untamente 
re  gnau , tutta  Uà  fabbricata  /opra  il  /aldo fondamento 
del  ben  dividere , O co/a  chiara  è,  che  r popoli  fien^a  i 
Principile  li  reggano,  da  iffi  ileffit  in  più  crudeli /editto- 
utfrenpitarebbono  di  quelle, che  per  la  pub  he  a pace , e per 
lo  bene  rvniuetfale  di  tuHtaltri  /emina  tra  e/fi . T ut  ti i 
. malifdUe  tuffimi  miei)  ntce(l+rij,  ancor  che  a me  grande- 
mente dolga  di  risedere , che  lamfirmità  delle  di- 
/cordie  nuniutr/ali , che  regnano  nel  genere 
bum  ano  non  con  altro  più  preti  ante 
medicamento  pub  efier  curata^ 
che  con  t amara  medici- 
na , che  bora  mi 
• dite 

tanto  farùinadfeA* 

\ * 
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• Laconici  dopo  la  morte  di  fuo  Zio  douendori- 

• tornic  al  là'for  runa  tritata,  poca  ver  m di  ani- 
mo ben  compofto  md{hancl£u:così  pencoiofo 

^jafl&ggio.  ' ••  ‘ 


>i’.  r%.-5  ; ' . :Y-  * 


» & A -Ò  G V A G Z l n ZXXII. 

0.»'  w.  f’T-vl  ’Af- ' t.  n . r\'f.  -oi  .• 


• L T^fpotedeLPrìttcipe  dìe’  Laconici^  il  quale 

mentre  fuo  Zia  di  gloriofia  memoria  vijfo 
■coti  [Iraordwana autorità  gouerno  quello 
Stato-per  l'.tletttone,  cheli  mefiqtafifiatt  fig- 
giti delttvottoPrwcipetdiU  giOrmfono  do- 
ttied  ritornar  alta  "»itspnuat*,e perctoche,ildtuider  da  leu' 
< hwtfto,  che  pur<qu<debe  tempo  baùli  a gufi aia  la  dolcezza 
del  regnare,  la  dominatone , cefo  maluaptu fipauenieug- 
dts  ci'g  Ufi par&iion  detf ammariti carpa  , altre  •volte 

Jffifènda accadutola^Aroa/o^tbe in  famiglienti  Sjgnori:  la 
^fmouhU^amhdimi  dtdfmixan  dimoio  ha  fofjocatada 
*jYwv{*  4f$Jj»?»dtà%e.qttetfiptm%£Àit*lt  dtUà.mederatim 
-deU'apnMQ,  che  miua  fiofitentano  la  mertudcl cuore  di  iw 
-gena udito.  ivmpófto  ,ekt  cara' filandoli  fa  reni  tenera  hanno 
ìfiauk  così  gran  p* foggia*  Apcj/amvjfio  à pietà  di&afi  fan» 
-io, Iugular  ti,  perdite  dar  di' fialuar  iu>  quel- tremendo  punto 
mia  rtputatien  di  Sigiati  tanto  fognatati  ymaltt-onm.fiono 
\irrfititdhin  Paratifo  Uteri  fattuale  compagnia  della  P ioidi 
amila  epe*it nprtmiPilofiofi Manali  di  que fi o Stai o.fii  ’ve^- 
ì V-cCen  turia  feconda.  T gotto 
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^ odo  fritti . La  notte  dunque, che  precedette  alla  metti- 
na, nella  quale  quel  Prue  cip  e douta  fare  a t itone  tatuo  ff>j. 
uenteuele , Monfignor-Rtucrcndiffime  Fratte e/co  Petrar- 
ca co!  fua  rvtd  libre  do.  Rcniedijsvtriufque  fortuna:. 

1/  Dottjjjìmo  C ur  diamo  Cardano  conta  fua  opera  de  va* 
litatc  cnpiendaexnduerfis.j  Qf  il fapievtiffimo  Ateneo 
Seneca  merita  [fimo  Prtor  della  compagnia  con  gli  fintini 
prctiofì  del  Santiffimo  Hoetio  Sellerina  deConfòlatio- 
nc  PhilofophiiC , furono  a trouar  qudPrtnctpi,  alquale. 
con  lungo  gir o.di  belbffime  parole  annunciarono  Aborren- 
do, nu  otta  de  Irti  or  no , che  la  •vegnente  mattina  far  dom- 
ita alla  rutta  prillata  - Auutfo  per  certa  dolor ofi/J't me , Q* 
il  quale  con  tanta  aheration  di  animo, e commotton  di  [fi- 
nto fu  rvdito  da  lui  rcbe  con  [Irida , che  a/fordauano  ogni 
•vno^ion  rvthycbe  fino  giunge  nano  al  Cielo , cominciò  «i 
rammaricar  fi , (gjr  a.  doler  fi  della  fua  ptruerfa  fortuna  y 
dalla  quale  dtceua  di efser  [iato  ajfajfinato  yefiì amando , 
thè  a pena  gli  bauea  f atte*  gufi  or  la  dolcezza  della  domi- 
nai ione  y la  fiatili  i de  IL  Imperare-,  che  lopretipitaua  nel- 
la mt feria  della  •vita  pr  tu  aia,  facendoli  forbir  l’amara 
me  duina  dicangiar  ilcommandar  e , nel  A obbedire , onde 
A infelice  nel  pafio  acerbtffìmo  dell'agonia  di  tanto  fuo  in- 
fortunio, a quei  Signori,  confortatori  fpeffo  raccomman- 
daua  la  fua  riputai  ione  > Cff  infamemente  chiede a di 
noo  ejjertn  quella  fua.  rvrgentiffi ma  neceffità  abbando- 
nato. AIA  bora , e Seneca , e?*  il  Cardano , ($jf  il  P et  rat - 
cacon  carità  indicibile  abbracciarono  quel  Principe  } il 
quale  caramente  confort  emano  a mftrat  cuore  in  quella 

• .fra. 
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Jtti  auutrfità  y e per  maggiormente  confalarlo  agni  lor  in- 
dustria poferoin  lodargli  U felicità  della  n>ita  privata  9 
i contenti  itili  'pila  quitta,  la  beatitudine  che  altri  fen- 
te  nelfologyttrwnrfe  e le  cofefue , effe  fio  gli  fA. 

et  ano  ripetere  conti  cu  are  quelle  parole  del  tMaefiro  del- 
ti Tentenno  Colitiche  . Quamarduuivi,quani  fubie-  Tadla 
Aum  fortuna;  regendi  cuntfa  onus , parole  fanti Jfi.  gu%Ì! 
me  , e leqUalcquando-finomaShcatedapaiate,  che  di  tf-  naU- 
fi  fappia  gufare  il  e vero  /opere  fono  ir# orba  efficacia  , 
ebe-bebbero  gii  fionda  d’indur  C animo  del. gronde  \ mpe- 
radore  Carlo  Quinto più  di  ogni  altro  indurato , £$’  oSli- 
nato  ne Bambttiotte  di  regnare , a ritirar  fi  m *vn  Mona- 
stero, e farfi  Eremita.  Ma  aquefleconfo lattoni,  così 
brut  tament  e fio  fi  marna-quél  Signore  che  a quei  Veneran- 
di confortatori  più  di  nino  evolta  dijfe,  che  il  propor 
■la  'vita  pnuata.dl  Regnare,  era  paradafo /opra  modo 
odiofo  y concetto  che fi  dieta  con  la  bocca  yecbenon  fi  ere - 
dona  col  cuore,  dottrina  y che  da  quei  fi  cercava  di  per- 
vadere altrui  , che  f amenamente  la  de  fi au  ano.  Ve- 
nuta U mattina , quel  Signore  fu  Sfogliato  di  tutta  la , 

/"fi  giurtdittitne  del  commandare  , atto  che  fece  con 
tanta  paffion  dì  animo , db  e i Confortatori  non  potcn- 
•do  /ottener  in  lui  gli  /piriti  della:  pattevs^a  •viui ^ tre 
'volte  tramortì  loro  nelle  mani,,. onde  quell' infelice- 
Principe  fertnutuo  fu  condotto  fuori  il  palai ypg , il  qua- 
le come  prwi avvide  il  crudel  patibolo  della  cófa  pri- 
vata precipitò  in  agonie  peggiori , di  modo  , che  i Si - 
gnori  (fo'/fortaton  grandemente  fidavano  per  ridurlo 
V- ■ ; v T x ad 
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ad  ru futntl  punto  di  tanta  ptricol*.tj¥dU  , 'Virtù  delti* 
rumo  bcnsompofib  > iht  'finipnofoint  di  gagliardi  (ora* 
pi e]Ji  onó  fa  » n o ix  o fi  rarnd  tifi  <vt#s*/ì\<pi*!>)do.  cou,ejU-> 
gna  grande' per  Jfùer^ldttjqnh^fiiMUhd^^ar  flttlkìi 
.'  (he  dà  ditra  nricfj'nd.  /«na'fortyitejfi^rcrt*. Ma  q&L 
Pr  inripe  nel  JuvAtij. orna  ut»  egri  bora,  più-jdlffe^aniof  > , 
così  fattamente  ArraM’iaatyjbe ; cht**, 
tnaua  ogu<vnndngr^a^^cmf<€nfi^  e*hrduweutc-ji 
aemfceua  ,<7/év  ‘più  gli  tarmintau*  AamuHbtAgli  vfjhgr 
gena  il  cuore  dia  feri  citai  dtknuoucrPrinftpe^  là  grafia 
efesia  de’ fuoi  J^ipoUj  Le  prt/pentà  de’ f noi  più  mi (• 
mi  Sei  nidori , e cari  amici,  che  la  propria  fua  calanti - 
fa . Arnuato  ch’egli  fu  alla  cafa  paterna,  non  he  Ideato- 
re di  •vederi* , ftrxpre  conia  codarde  II’ occhio  fifeamen* 
te  riguardano  doue  er  a flato,  non  didouc  fi  tra  prima, 
partito . . Onde  i Signori  Confortatori  per  far  l'ultimo 
tfr^o  di  falu  aria  riputai  ione  di  quelPrinupe  poflain, 
così  eludente  pencolo drpeider/t, gli  bendarono  gli  oc- 
chi, e perciò  che  egli hauea  purgato,  piedi  olla  fogbt 
della  porta  della  fua.  taf  a > t Signori  {ovfertatarijuro- 
w forcati  traginaruelo  di  pefo.  Nè  egli  così  tv  fi g fu 
fitto  in  fa  la*,  che  {tanto  il  noip<i  della,  dominatici,,  al- 
llbora  yibe-ariri'di  foutìcbioithAlife i-altera  i /enfi, bum*» 
m)  fi  ajfa'tctp  fu  brio,  alla  ungberadcl  pAlaT^o  y cri  di- 
ne xdàlt*'  noce  chi  amati  a gh  Agenti  gli  AmbafcU- 
dori  de  i ’Pnncpt , co ’ quali  <volea  negotaa%  fe/i %a  faceih, 
dee  mofira  ua  dt  <voUr  continuare  a-gouetnare  ibMiU- 
dof  enza  autorità,  e tutta  ft.  ouupofia  m tvfe  gravi, 
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fetida  batter  negotij . Tutte  antonimo»  le  quali  quel  m al 
confi ghato  Prtr,  afe  fece  concfier  ad  ognuno,  che  la  fili* 
tà  di  trouarjì nelle  grandi  t%e  , con  T ajjoluta  au- 
torità del  comando  > fpejjc  unite  altrui  fa 
parer  faggi  Salo  moni  quei  che  torna n- 
dopoi  alla  mtferia  della  utta 
priuata  fpejfi  uolte fan 
no  conofiere  al 
Mondo  di  non  bauer  c cr- 
ucilo per  un 
Oca, 


Centuria  Seconda. 
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ANTONIO  PEREZ  ARAGONESE,, 
hauendo prcfcntaró  ad  Apollo  il  libro  delle 'lire 
‘RélacionijSua  Maefìà  non  folo  niega  di  volerlo, 
accettare , ma  comanda , che  fubico  £La  abbruci 
biato.  i 

RAG  G V A G L l 0 IX 

‘Ì^t  0 N IO  Perciò  Segretario  già  Jet 
potentifiimo  Rè  di  Spagna  Filippo  Secon- 
do3conofUndó  la  pc filma  opinione >cbc  ap- 
prefiò  le  genti  fi  acqmflaqutl  Segretario^ 
che  con  dtfguSlo  parte  dal fio  Pnncipe,po 
co  da  poi  che  egli fi fu  ricouerato  in  Fr ancia  per  fuo feerico . 
pubblico  al  M ondo  quelle  fue  infelici.  Relatiani  ,che  tanto • 
l’hanno  caricato  di  biafimo  i Perche  mentrgeon  ogni  forte 
di  artificio  doutna procurar  di  afconderlet  Giouedì  matti - - 
na  ardì  prefcntarlt  ad  Apollo  3 il  quale  come  prima  vide 
il  libro  y e fu  informato  di  quanto  egli  conteneua. , di 
tanto  fdtgnofiaccefe  contro  lui,  che  pur  ' ali’ bora  in  mez^o 
il  foro  Mafiìmo  lo  fece  ardere,  O*  alP  ere  t,dijfc , che  alle 
fue  Relationi  quel  luogo  baucua  datoinParnafo , ch’egli, 
meritane  ; tutto  affine  a che  gli  altri fegretari fuoì  pari  pi - 
gliafilre  e fiempia , (§jr  impara  fiero  a preporteli fi  greto , la. 
fedeltà  del [ile nt  io, a Ila.  lì  e fio.  carità  della  propria  vita  t 
all* amor  di ft  fi  t fio*  'Perche  fi  come  di  federato  mentano, 
nome  colitiche  ne'  nuoui  dfguFìtpalcjaua  i fegreti  confe- 
ritigli nella r vecchia,  e micitiatcetì  mille  volte  vitupero » 

* 4l  '•  — 
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/$,  e>*  infame  era  quel  Segretario,  itqualeperqualfi  o-<7- 
r/w  ptjfi mo trattamento , c%4  bameffe  mento  dal  [ho 
Principe,  quc’fe greti publicaua  al  mondo , che  dal  fn«  Si- 
gnore effcndogh  flati  conferiti  nella  pafata  confi. 
de»za}nonJÀlo  fpont  oscamente,  ma  ne  tut- 
to con  qual  fi  'voglia  formem  tip» 
peno/0  aculeogiammai  doucmé~ 
no efiftr  publuatì 
, ^aUuftf, 


y 4 - CCW- 


. . Digitized  by  Google 


i'pt  RAGGUÀGLI 

- I • T 

APOLLO  PER  DILETTO 

a'  ftioi  Letterari , nei  Theatro  di  Melpomene  fa 
rapprfefentardue  vtiliflìmi  fpettacoii , peli’vuo 
de’cjuàlr'a  i PrinripmimorimofbacóGtpial'ac- 
cortezza  fi  deè  nò  guarda  reda  vn  Potentato  mag 
giorej  e ndfalcfo«i^n acori  delle  Repubbliche 
faconofcere  infdicetàence  fi  conferii- 

noquei , che  nelle  1 orò  partialitadi  feguono  vn 
fcggetto  della  lor  fattione , clic  notoriamente 
afpira  alla  T iranniue . 

R A G G V A G L LQ  LX1. 

0 N molta  ragione  gli  Antichi  Romani  y è 
Cartagine/t, gli  Atonìe  fi ,e  le  altre  più  fa- 
mofe  Monarchie ,e  Repubbliche  dtlfb’ni- 
uerfo,  hanno  fempre  filmato , ghfpet- 
t acoli  pubblici  ottimo  iflromento  ejfere 
mantenerne  glt  Stati  quella  pace  rvniuerfaleì  quelle  quii 
te  dì  tutti , che facilmente  friceue  da  rvn  popolo , che  ne  Ite 
perpetue  allegrezze  fìa  mantenuto  contento re  ben  foddif-  • 
fatto . Onde  è , che  gli  antii  hi  Romani  con  reai  magmjì~ 
cen\a  fabbricarono  Theatrt , O*  Anfìtbc atri ,ne  quali  per 
■dilettare  ì fudditi  loro  con  dpefe  immenfe  erano  rapprese » 
tati piaceuoh  fpcttacoli , ijfendo  per  chi  regna  configli * 
pieno  di  euident  e pericolo  mantenerci  popoli  makontcn-, 
ti, e fcpalti  tu  >v a ^ <vcrgognofate  crudele  accidia . J^uitt- 
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diè  > che  /. Ipoilo  non  in  altro  negar  io  piu  uelon  fieri  s’im - 
Pl  S*  > che  in  quello  di  rallegrar  con  diucrfi  Jpettacoh gli 
animi  de’ fiioi  Lettera  fi . E ben  mero  , che  clone  in  7 \o-  . 

in  tAteue,  in  Cartagine , e negli  altri  luoghi  s il  gufi  a 
tutto , che  da  quegli  Spettacoli  i popoli  fientiuano , taluol- 
tq  uficiua  dalle  oficenitadi  de  gli  Htiirioni , fpejfo  dalle 
crudeltadt  de  i Gladiatori , e dalle  caccie  delle  fiere , il  di- 
letto de * y'ertuofi  di  queflo  Stato  tutto  (là  podio  nel  cattar 
dalla  rapprefentatione  de’  Vertuofi Spettacoli  natili  docu- 
menti yper  abbellirne  gli  animi  loro , Apollo  dunque  ba- 
ttendo Sornito  /' agghiacciato  cammino  del’verno}allhora> 
ch’egli  svolle  cominciar  quello  della  giocondi  fi  ma  Prima- 
vera , per  dar  contento  a’  fitoi  Letterati  con  dir aoY dina- 
ria  Solennità  gli  piacque  di  Sar  Cingrefio  nel  Segno  del- 
l’Ariete - Onde  nell’amptjfm*  Theatro  della  Scren  fil- 
ma Melpomene  , per  due  giorni  jece  rappreSentar  due 
jpettacoli Sopra  ogni  credenza  utili , egudìofi . Nel  pri- 
mo dunque  uolle , che  nelTheatro  comparsero  i Socij , t 
Qonfcderatiigti  Amnite  tutta  quella Srte  di  Mihtia>cbe 
t Romani  chiamarono  Soldati  AufiUarij . Et  accioche  la 
Vip  a di  così  numerofi  ejficrcittya’ fiuoi  vertuofi  dejfic foddifi 
autori  maggiore  , comandò , che fimil  Soldati  con  le  armi 
medefìmCyto  le (lejfic  infiegne , e con  tutti  quegC iftromenti 
bellici  comparififiero  nel  X he  atropo  quali  ne  gl’  cjSercitt  Ro 
mani  haueuano  militato , 6*  il  tutta  con  numero  tanto 

m V % 

grande  di  Fanteria , e di  Caualleria  , con  pompa  tanto 
magnifica  di  infiegne  Reali , e di  fiuoni  di  Vari  idi  romeni 
bellici  i con  tanta  ricchezza  di  babài , e magnificenza  di 

tulli 
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tutte  le  cofe  più  rtguardcuo/i  fu  effegmto , che  tutti  queiy 
che  'X>t  fi  traudirono  preferiti  liberamente  conferirono  dì 
■non  bauer giammai  in  Pam  afa  * veduto  altro  fpett  acolo  di 
maggior  tunofità . E pai  che  queftamiittia più  •volte , e 
dentro , e fuori  del  T bratto  fi  fu  raggirata , Apollo  fece 
chiamarci  capi  di  lei, a’  quali  dijfc,  che  per  breue  tempo  9 
fi  nt  trufferò  a gli  alloggiamenti  loro , e ebe  tn  que'  termiti  ' 
Reffi  ntornaffero  nel  7 heatro , ne'  quali  con  i Romani  fot. 
nirono  la  mal  ’vent  tirata  militi  a loro . Toco  tempo pa  (So  e 
che  que'  Soldati medefimi , i quali  con  la  pompa , che  fi  è 
dettavano  compa  rfi  nel  T he  atro, nudi»  con  le  mani  lega- 
te  dietro  le [palle, [pagliati  de  i loro  beni, carichi  di  catene , 
colmi  di  ferite,  dilaniati  da  Carne fici,rubbati  dall'auart- 
tta  de  i rapaajfmi  Confali , Proconfoh, ^Procuratori  degt 
Jmperadon,  e dagli  altnOffciali  dell* fmpeno  Romano 
furono  •veduti  ritornarui . Onde  irRpmani>cbe  nel  primo 
fpett  acolo  tanto  fi  pauoneggiarono  , cbeParnafo  bautjfe 
•veduta  quella  nobiliffima  m ditta  Aufiharia,  chea  tanta 
immenfttàbaueua  f fallato  Ì imperio  loro,»  che  Tante  go- 
de u ano  di  udir  dalle  bngue  di  tutti  tVertuofì  e (figger ala 
fottimi  politica  loro , di  batter  col  f angue  altrui  f apulo  di- 
latar lo  Stato  proprio , per  non  njdirt  t • vituperi , e le  in- 
giurie horrendtjfime , con  le  quali  dalla  moltitudine  tutta 
de’  letterati, che  interuenmro  a quell» flettacelo, erano  la- 
cerati, furono  forzati  pari  ir  fi  dal  Teatro , fgJ  andare  ad 
'afcondi  r(t . Perciocbe  gitani  mi  nobihffirm  dei  Vertuofi 
foni m amente  abbonendo  la  crudeltà , e l* ingratitudine 
Romana  y vfata  nterfo  que  ilenat  toni,  che  col  [angue  ap. 
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preflo  loro  tato  baueuano  meritato , liberamente  chiedeva- 
no dotte  evala fede , dotte  la  [acro [anta  amicitia , dotte  la 
gratitudine  z/ fata  con  qne loro amici, con  que’  benemeriti 
del  Popolo  Romano , che  con  le  •zitte  loro  a così  fublime 
grandette  ? baueuano  cf aitato , e fe  quelle  erano  attioni 
degne  di  quel  Senato  '\omano , che  nelt apparenza  tanta 
tflentatione  faceua  della  religione , della  fede , e della  in- 
violabile amicitia . Onde  all' bora  detestarono  tutti  l effe- 
(randa,  ragion  di  Stato , laquale  fola  quello  pguendo , che 
altrui  apporta  euidtnie  vtilità,così  empiamente  sà  vol- 
tar le  [palle  algiuflo,  O*  all’ bonetto,  che  mancando  il fuo 
bi fogno }appo  lei  ceffi  ancora  la  memoria  di  qual  fi  voglia 
obbligo  grande. Vomito  cbe fu  que fio  veramente  mi  fera - 
bile  Spettacolo,  Francefco  Guicciardini  di  ordine  d' Apollo 
fall  invn  molto  r Usuato  luogo, e /òpra  la  poc ad f erettone, 
e la  manco  carità, cbe  t Monarchi  grandi  hanno  verfo  quei 
Principi  minori, cbe  meno  po/fono  fece  vn  molto  lungo  ra- 
gionamento politico, nel  quale  diffe,  che  alt  bora  cbe  vn  Po 
tentato  grande  in  uno  Stato,* otte  regnauano  molti  Principi 
deboli,  fi armaua per  debellarne,  vno,pernon  efferealla 
fine  mawmeffi  tutti,  la  perdita  del  copagno  SI  (ma (fero  lo- 
to ruma  , itìromento  della  loro  fermi ù , preparatone  alla 
loro debellatane, che  pero  in  perpetua  dimenticane  man- 
dado  tutti  ogni  paffhn  di  odio  priuato,  abbraccia  fero  t in- 
ter effe  della  pubblica  caufa,e  co  l'acqua  delle  armi  ccmu  vi 
eorrejfero  ad  f morena r quel fuoco ,cbe  totto  era  per  conver- 
tire in  c innere  la  cafa  loto , mercè  cbe  ne ' tempi  paffuti  l'A- 
fta, e l’Affrica  [eoe  punto  armar  fi  infelici fpct  tattici  fu- 
•V  ' roaoi 
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reno  della  fruiti*  di  tutta  Italia  ) Aggiogata  da  ifamofifft 
mi  Romani  ,4  nell’età  moderna , il  già  potentiffmo  ^Re- 
gno di  Vngheria  col  moderno  fuo grandijjìmo  piato [ì  rtft 
della  ruina  del  nobihjfimo  Impero  Greco, cheperò  iti forni- 
gitanti  pericoli  ogni  Principe  a lettere  et oro  nel  fuo  cuore 
bautjfe  fritte  le  due  auree  fentenctp  del  Maeflro  della  tee 
Taciro  ra  apolitica  Tacito  omnibus  pcrirequa?  fìnguli  am- 
£"5  A-  mittunt , offendo  veriffmo  che  in  cafi  tali  (iuguli  dutn 
gncoia.  pUgnant  vniuerfi  vincuntur , e che  gli  bonori , che  dai 
più  potetti  rvemuano fatti  loro  firn  afferò  njergogncfijfi- 
mi  uttuperfft  parentadi,  che  contraeuano  con  effì, prepar  4 
menti  a t tradimentì^gh  utili  delle  pen fiondami  ine  fati 
di  teff  co,  artifici]  per  addor  me  tarli  filo  affine  di  poter  fot 
piujacilmete  col  poco  danaro  comperar  quella  libertà  loro 
che  co * mónti  grandi  d'oro  non  può  pagar  fi, e che  fopra  tut- 
te le  cofi  dalia  fruitùfi haueuano  ueduta  de  Soci ’j  Roma 
ni  pìgltaffero  effimpio  per  loro  fi  effì, t flimafiero  a eroiche 
1’ ambinone, che  t più  potenti  hanno  di  regnare,effendo fin 
5^4  Ori^ontefil  fine  della  guerra  del  nemico  defedato, era 
•vn principio  per  fggtogart  amicò.  Il  fecondo  giorno  poi 
comandò  Apollo,  che  nel  T heatro  me  de  fimo  davn  lato  ca- 
par tfftro  prima  tutti  quei  Senatori  grandi, che  per  gl inte- 
yeffi  della  prtuata  alt  bit  un  loro, e per  mera  auaritta , haue 
u ano  aiutata  la  Tirannide  di  C sfarei  di  Augufio, fiche  ef 
' fendo  fi ftbito fatto, or  dito  polche  dall altro  lato  del  Thea 
tro  campar  fiero  tutu  quii,  che  nella  or  u del  filma  proferii 
tione  fatta  dalTriuon utrato ,e  nel  lungo  Imperio  di  tAugu 
■ fio feleratiffimamcnte  erano  flati  T?  enfile  quei  che  fida 
*■  1 erudii - 
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crudeli  à'di  Tiberio,  dalia  bcflialttà  di  Caligola , dalia  fie- 
rtffima  nafura  d(®^etone erano  fiat lOmnu vg^a tu 
b^b\^j^ki4uO:&fpettacolffopra  quanti  giuntai  in  qual 
[Vagì fosfito  luogo  alia  memoria  de  gli  bitumini  in  qual  fi 
mogha  e taf  sfiato  rapprefentato  fu  qtte  Hocchi  njtddero  i 
Vtrtuofi  perciò  cke-atf boraparnafo  tutto  proruppe  inge -, 
miti  grandi  ,e  fa  firmato [porgere  copia  mmenfa  d^lagti- 
ntt»  quando  quei, thè  trono  Piati  minifri  delia  Tirannide, 
di  Cefarefi  auutddiro»  che  lo  fi  ejJoAuguHo  >wn  che  Ti- 
berio» C alìig  ola, Claudio,  e Nerone  f cardati  fi  gli  olili  ghirbe 
haute  doueano  alla pofierità  di  quei >che gli  haueuano  aiu - 
tatiadatquiftar  la  T irannideytxtutte  le  forte  de’ più  cru 
deli  patiboli  con  ferità  Leonina  T haueuano  d frutta. Per- 
che  da  figliuoli  non  così  bcreditadofi  i capiteci  ^ gli  hu  mo- 
ri de  padri  loro , come fi  fanno  le  facoltadi , molti  figliuoli 
di  quei  Sena  forile  he  feguendo  le  armi  di  Cefare , e di  Au- 
gnilo fi  erano  moTìraii  nemici  della  pubblica  Libertà  » da 
b Tiranni , che  feguìrono poi  trudeliffmament e erano  Piati 
njcuf  Joloperthe  troppo  innamorati fi  etano  fiopertì  dal 
•timer  libero»  altri  per  efièr  riufeitt  Senatori  dt  maggior 
"ver  turche  lo  S tato  delia  Tirannide , non  comportaua , in- 
finiti permera  befiialità  di  chi  dominano . t^(el  primi » 
pio  dt-  [penacelo  santo  borrendo  [cagionò  pnmaVn fi  len- 
ito molto  grande  » nelqualt  i .Vertuofi  [penatoti  confide - 
tarano  che  nel  numero  quafi  in  finitoci,  tanti  buon  mi 

rvccifì  non  n>edtndefi  plebeo  alcuno , nè  altro  prtncipal 
fàggettodellc  Proutncie,  ma fio  lo'&endtor  idi  molar  gran* 
da  » Caualteri  dt  menti  infiniti  r,  vennero  in  chiara. 
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cronttìone ,cbe  le  crudcltadi , dà  i T iranni>  (^e  regna- 

rono nell' Imperio  Temano, furono  u fate  contro  i Senato- 
ri, e l'ordine  de'  Con  alteri  ,fiù furono  cagionate  dal  difet- 
to dello  Nobiltà , che  (come gli  fi conuemua)  non  battendo 
faputo  conferà ar  con  la  pace  la  pubblica  libertà  * non  mai 
feppe  accommodarfi a riceuer tutta  quella  feruti u , ebe/à. 
bt fogno  d'abbracciare  fotto  lafignoria  di  non  huomo  fio*, 
anzi  con  le  jpejfe  congiure  ,con  le  continue  mdladiccnzf  v 
con  ia  fouenbufuperbia  di  rùoler  nella  fermi ù parlar  du 
buono  Itbtroytalmentesirrètartmocontrolofdegno  di  ih* 
dommaua,cbecrudel\ffimi  macellai  li  fecero  diuemr  dilla 
Nobdtà  Ternana.  Vomita  porche  fu  quefia  njtd  conftde- 
r atione, quegli  sfortunati 'Senatori, ebe  per  far  grande  Ct- 
fare^  O'  Auguflo  con  le  mani  loro  armate*  con  tanta  tffu- 
fiondt  fangue  dalla  Patria  loro  eli  er minarono  la  Liber- 
tà,come forfennati  corfcroad  abbracciare  i figliuoli , ; ni- 
poti , i pronipoti  loro  ytbe  tanto  T irannicamente  erano 

fiati  mal  trattati, ma  da  quelluon  *viUa»iJftme  parole  of- 
fendo facciati  ,que'  Senatori  piu  che -mai  afflitti,  bautte 
■ ben  ragione, dtjfiro, Ai  rimirar  noi  -hjqR ri  Progenitori  con 
occhio  adirato,  e come  nemici  cacciarne  Aa  nuotili  affet- 
ti ; perche  da  quelle  no  lire  mani  meritamente  riamo  fe- 
lle quelle  <vottrtf etite  , dallamflra  imprudenza  la  ti- 
rannide, loquèle  tanto  evtJurefimtiftrafidi , ddlanoMra 
pa^a  ambitimele  *vofiteaaLmtadì , dall « nofirearfe  - 
tictffime  gare, e deplorando  di  forate,  tutte  le  iurmanitadi , 
nelle  quali  irnprudtntffitn  tenente  *vi  babbi  amo  fepol- 
ti , (§jr  bora  finalmente,  quando  U palamento  filo  g’oua 
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per  far  /na^iori  le  ttoflre  affi itti  o*n  ,con  quefio  no  faro  mt- 
ferabdiflìitso faettacolo chiaramente  conofciamo, ninna  te- 
ttane ejfar  più  <LUe  filanti  confai  «.none  piùfaaue,  niun  con 
tento  di  ttu^gtor  giubilo, che  per  <-utuer  nelle  patria  libera 
in  quella  puh,  che  eterne  mantiene  le  Reppubbhche  ,faor- 
cLrfìle  ingiurie  perdonar  le  ojfafe , abbracciare  il  nemico , 
tutto  affine  dinoti  capitar , con  t sfogar  gli  odij  con  la  fa  i- 
disfattione  della  vedetta,  a quefìi  mah  pajji,ne'  quali  fia- 
mo  capitati  noi, che  per  lino  fin  vani.capricci  kauendo  per- 
diti ala  pubblica  libertà  della  nofira  patria, federatamen- 
te nelle  lugubri  mi  ferie, de  fa  amo  far%a.tinj  edere  bauemo 
precipitato  la  cafa ,<?  il / àngue  noflro , e da  queflo  voflro 
così  abbondante  [angue , c 'battete  fparfo,habbiamo  final- 
mente imparato  a cono  fiere , che  le  dignità  grandi , ì Ma - 
gifiratt  fupremi della patria  liberala  gli  honorati  Sena- 
tori col  merito  della  vertù  fi  deono  cercar  dipoJfedere,nony 
carne  infeltciffi inamente  babbiamofattonoi , con  le  priva- 
te difcordie , e con  le  feditioni  delle  arme  ciudi , non  altra, 
più  crudele,  e federata  pazzia  tramandofi  di  quella  '■ 
di  *vn  Senatore, che  per  la  Van»Jperanz^a  di' 
migliorar  la  condi  tton fua,e  lo  fiato  del- 
la fua  cafa  nella  pubblica  ferufa 
tù,  adbenfee  al  Tiranno > 
amico  *. 
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MONSIGNOR  LODOViCO  DALLA 
Tramoglia  nobili  (Timo  Baroo  Erancefesauantik  * 
Monarchia  di  Francia  rinoncia  kfua^Nobiltà,  c 
*■  tutti  i ptiuilegi , che  per  measodi  lei  egli g^dcua 
' nc!  potentidimb  Regnoxii^uicià^v,  * i 
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<*  dalla.  Tramai* , mhtlijfi pio, Signor  Frmtffi%4f.fi 
fece  innanzi,  e qjuko  ardttamtt^eh  dijfi , efiefiMdt 
egli  nel  Regine  dì  Francia  era  nate  mhtle%  cèfi,  pondi  mene 
fpontanc  amente  rinomma  Ufi**  noUkà-iCon  tutù  i pri- 
vilegi drJei  ycontmundefì  ditfihi  mncij/tnatf-pel  terty 
ordaneékJ'fofohFnan^e^^mi  > cktf  referti  fi  iw*- 
rono  attesi  ùgnalatam diedi  ìcskffi  Monar- 

chia Frane  efesia,  qu  al  già  rumai.  non  douohhe-fa  u ra , per 
la  tanto  rifiuta  de  IherationèyAÓe  n.  ide  fire  al  Tramo- 
nta , man  felli  figai  ntàfjrnfii  tiiqpne^  ftf  alcuni  fono 
di  parere , che 7 tutto fi  cagionale , perche  tl  T ramaglia  da 
tutta  la  Spoùiha  di  Francia  c fendo  conofeiuto  fignote  di 
grand-film*  prudenza , la  Monarchia  Trance fe  ffpet- 
tajfi^cht  quell' epe  rupia  haueffe  potuto  tirar  modi  a far  U 
me  definì*  rifluitone  : df ordine jbehaucrtbbe potuto, fe 
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mn  affatto  Iettarle  di  mano  molto  debilitarle  almeno  quel-, 
la  gagliarda  ,e  coraggio/a  fpacU  della [ita  armigera  noùil -, 
tkycon  l'ammirabil  r vertè*  della  quale  eliaco»  fola  ha  fon 
dato , g/  ampliato  così  potente  Rogna , ma  ingrandijfi- 
ma  tranquilli ade  ancora  io  mantiene  : a quella  opinione 
accrebbe  credito  tefferfi  ^veduto , che  la  Monarchia  di 
Francia  perla  fcandalofa  rifluitone  del  Tramoglia  , 
contro  lui , non  folo'nonmolìro  fdegno  alcuno , ma  che  ha. 
uendolo  pigliato  per  mano  lo  conduce  entro  il  fuo  più  fe- 
greto  gabinetto , doue  per  buono  fpatio  di  tempo  con  efiò 
lui  bebbe  fegreti  ragionamenti . l 'Baroni  Francefi , che 
erano  fuori  ancorché  curiofijfimi fojfero  d'intendere  quel- 
lo y che  il  Tramoglia  trattaua  conia  Monarchia  loro  y 
non  però  jttloro  poffi bile  divenire  in  cognit  ione  di  co- 
fa  alcuna  ; folo  notarono , che  il  Tramoglia  con  ilfeffo 
por  fi  la  mano  al  petto  pareua , che  alla  Monarchia  Fran- 
cese flrettamentegiurajp  dimantenerle  certa  promeffa , 
che  le  faceuay  che  quei  Baroni  interpretarono , che  fojfe  di 
non  mai  propalar' ad  alcuno  la  cagione  y chel'haueua  in- 
dotto a far  luta  deliberatane. Mar  auigha  in finita  ha  dato 
ad  ogni  ’vnoil'uedere  yche  rvn  tanto  pcrfònaggto  h Abbia 
potuto  far  la  nfolutione  di  fiutar  quella  Smobilia  Frati - 
refe, laquale  tn  tanta  dima  è tenutale  quei, che  col pre% \- 
<za  di  molto  f angue  hanno  potuto  ottenerla  , fi  'vantano  di 
batterla  comperata  a <vil prezzo.  Ma  alcuni  gran  fog- 
oetti  ai  qu<.  fi a Corte,  proprio  colìurnc  de  quali  e cercar  dt 
. f^pere, e liberamente  interpretare  le  attiom  di  chi  che  fi*  » 
barilo  detto  3 che  il  T r a mogli  a effendofi  finalmente  auue- 
Centuria  Seconda.  V duto 
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ditto  de  gli  artifici]  , co’  quali  la  Monarchia  Frane tfe  . 
4f£/>4  la  ZKobiltà  dtlfuo  Regno , co»  rinonciar  alla, 
fila  nobiltà } ha  r volato  far  conofcere  al  Mondo  , 
molto  migliore  efer  in  Francia  la  conditio- 
ne  del  Popolo , cbefoddisfà  i Datij  co' 
danari  in  contanti , che  quella 
della  Nobiltà , che  con 
lobbbgo  di  fcrui- 
re  il  ftto 
Re 

nella  guerra  , li  paga, 
col  fangue 
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IN  CORINTO,  AL  GOVERNO  DELLA 
qual  città  fi  trouaua  Don  Ferrante  Gonzaga,  vii 
ioggetro  principale  hauendo  commdTo  vn  gru- 
lle eccello,  il  Gouernarore  da  Domiti©  Coi  bu  lo 
ne  è eflortatoa  Teucramente  rifentirfene,  confc- 
,gIso,che  il  Gonzaga  roggiamente  rifiuta. 

RAGGVAGLIO  L XI  il. 

L Signor  Don  Ferrate  Gonzaga  a kune fet~ 
tintane  fono  fttm  andato  algouerno  di  fo- 
rmio,carico  altrettanto  importante , quan- 
to diffìcile  ledendo  quella  Prouincta  piena 
di  'vna  Nobiltà  potente  per  ricche^ r,  e per  la  qualità 
degl* ingegni, che  noi  fono  fuperbt } e t er  am  ente  nati  alle 
armi,  (aquale  non falò  ha  l'ordinario  coll  urne  de  Smobili 
di  mal  trattar  chi  meno  può, ma  per  le  antiche fattiom  ri. 
■uendo  m perpetue  gare,  rade  volte  accade , che  f officiatesi 
qual gouema , fi  a dìngegnò  tale,  che  ad  Apollo , O*  a’ po- 
poli dia  compiuta fddisfattione . Non  ancora  era p flato 
il primo  mefe  delgoutrno  del  Gonzaga, quando  accadde -, 
che  T>no  de' più  principali  fogge  tu  della  nobiltà  commtfe 
una  irf olezza  di  molta  conjiaeratione , e perno  che  Don 
Ferrante  non  foto  molto  per  pie  fio  fu  "veduto  nel  "Vendicar- 
la ,ma  ad  infiniti  panie,  che  qut  II' 'ingegno  grande  porlo  ca 
fo  octorfo  molto  fifoffe  co  (rifiato  Domitio  Corbulvne  prode 
Cauaher  Homatio,  amcreuoliffimo  del  Gonzaga,  l anner- 
ii ^he  alle  mani  gli  era  capitata  la  feconda  belliffima  acca- 
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pone  , che  della  me  de  firn  a rifolutionc  baueua  b fogno,  effe 
nel  gouerno  dt  Sicilia  contro  que' Soldati  Spagnuoli^cbe  gfit 
fi  erano  am  motivati feppe  pratticarCyibe  però  del  cafone  he 
nel firn gouerno  era  cccorfo,anz>doueua  rallcgrarfi^be  af- 
figger fi  ,per  che  gli  Officiali,  che  comandavano  nelle  prouin 
< ie,doue  fi  troiana  molta  nobiltà  fc  ditto  fa,  chiamar  fi  po- 
tè vario  fortunati  all  bora,  che  nel  principio  del  gouerno  lo- 
ro accorr  e a ycbe  da  vn  [oggetto  nobile  fofie  commefifi  de- 
litto alcuno gr aue,  co  l'ejfempUr  caligo  delquale  così  fiat 
to  ffiauento  fi  daua  alla  Nobiltà  inquietagebe  per  lunghi  fi- 
fimo  tempofi accom mollava  il  gouerno  di  tutta  la  prouin - 
tia-,  precetto , che  in  tanto  a fermò  effer  •vero^che  a turche 
fi baueua  pratticatoysomo  honorg  baueua  arrecato . Perche 
&U'borà,tbe  a lui  fu  data  la-aura  de  gli  ejferciti  T{pmani,g 
guerreggiar  poi  in  Armenia,  per  mera  dopo  cugine  diquuy 
ebe  ne  bebbero  cura , bauedo  trouato  que’foldaù  efier  dtue 
tmti  molto  licentiofi , e fenica  di/ciplina  alcuna  militar  e, co 
la  fola  rigorofa  ri folutione, ch'egli  ne' primi giorni  della fua 
carica  feppe  fare,dt  condannar  alt  ultimo fupplicio  duefol 
dati , vno  perdoe  nel  lauorar  le  trtneere  non  portava  arme 
di  forte  alcuna3e  fi  altro, per  che  fiolo  allato  baueua  il  pugna 
le  fien^a  la fpada  y alfiefjatttffima  obbedienza  dell’antica 
buona  difciplina  militare  rtduffe  qu  elfiejfercito  tanto  tra - 
fandato, e foggtufe  CorbulonCyCne  quella  fua  feuera  rifai a 
t ione  al  mondo  tutto  tato  era  piacciuta,che  lo  fiejfo  Tacito 
come  irrefragabd  maffima  politica  ne’  fu oi  Annali  bruen- 
dola autfiticata  come  precetto  da  ogni  officiale  degno  di  ef- 
firtmmitéto  co  quefie  parole  fi  baueua  irafmeffo  apofierii 

Inten- 
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Intentumq; &magnisdeli&isinexorabilcm  fcias,  Tacito 
cui  tantum  afperitutib ctiam  aduerfus leuia  credeba- 
tur . A f^orbuUne  rifpfe  Don  Ferranti, che  altra  manie- 
ra dt  gtudtiij  ufandop  ne  gli  efferati  co' Soldati,  altra  ne‘ 
governi  delle  prouincie  co  Cittadini , così  come  t fa  pi  t ani 
giudicavano  col  foiose  nudo  capriccio,  con  autorità  libera » 
coti  i Governatori  delle  Cittadi  erano  obbligati  alle  leggi , 

1 che  da  glt  Statuti  hauendo  legate  le  mani  ^ conforme  a 
quelli  faceva  bt fogno  regolarfì , e che  nottjfimogli  era , che 
molti  Officiali  affine  di  rendere  hvmih  gli  infoienti , quie- 
ti i feditiofi  , pacifichi  i tumultuo  fi } nello  fìefio  principio 
de'  governi  loro,  contro  tl  primo  delinquente , ch’era  ca- 
pitato loro  nelle  mani  b avevano  rvfaia  infohta  feveritì 
di  caflig o , ma  che  anco  hauena  notate , che  qucFli  ta- 
li per  lo  brutto  lor  modo  di  procedete  erano  alla  fine  peri - 
<olatt,rnerce , che  grandemente  la  *vta  buona  erraua  colui, 
che  per  lonfcgutr  fini  buoni  s incamminava  per  la  Firada 
delle  ingiù  Riti  e i perche  iddio , che  m fomma  abbominatio - 
ne  baueua , che  t delitti  fi  pumffero  con  gb  tcceffi , & gli 
errori  fi  proh  bifferò  co'  delitti , in  modo  alcuno  ferrea  ef- 
fe mplar  cafhgo  de’  Giudici  non  poteu a tollerare  le  ingiufit - 
(te  fatte  a qual  fi  "voglia  , amor  eh’ elleno  foffero  preparate 
alla  quiete  rvntutrfale  j e che  fola  quegl'ingegni  gli  erano 
cari , che  religtofamente  fapeuammtjurar  la  pena  al  de- 
litto,e che  molto  piu  amava , che  altri  pece  affé  ne  la  pietà , 
che  eccedeffe  nel  ni  ore , e che  baueua  efferuato  , che  quei , 
che  i governi  loro  co  mine  invino  con  la  futnbia  J eviri* 
tà,  b faceva  bi fogno, che  con  una barbara  crudeltà  li  for* 
Centuria  Seconda.  V $ ntf- 
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fri/, finii»,  9 col  wv<t*r  modo  d procedere  alla  loro  riputa- 

ti on  e fermaffero  il  credito , e ch’egli  molto  piu  amaua  di 
partir  fi  da  Corinto  con  lafciar  di ft fama  di  officiale  troppo 
in  diligente, che  di  fouercbtamente  crudele  ; e che  t luoghi, 
è tempii  le  perfine  non  tutti  effendo  vguali.imprudentif 
fimo  era  quell'ufficiale  .che  fé  Beffi  pone  ua  in  neceffità  di 
femprt  operare  ad  <vn  moda , pruder, tiffimo colui  ycbe  ba- 
ra n:cflrandofi  indulgente , bora  ftuero , CT-  alcuna  •volta 
crudele . nelle  anioni  del  fica  operare fapendo  mantener p 
hberofm  xna  repentina  oc  cafone  di  njn ecceffo  comntojfo  ,ò 
da  buomo  troppo  potente , ò in  tempi  torbidi . o in  occafion 
tale , cbe’l  medicare  il  male  de  IF  infoierà  altrui  con  L fo- 
lta medicina  della  feuentà  , ami  patena  aggravarlo , che 
ben  curarlo , poteva  far  credere  ad  ogni  <vno  per  mera  eie - 
mc^a  dicemmo  ptetofo  bauer fatto  paffaggio  di  quel  delit- 
to, cioè  per  l’impcffibilitlLdi  riff  etti  grandi  conforme  airi- 
gore  dille  leggi  nò  baueua potuto  caBigare ■ E ch'egli  a Cor- 
bidone  confeffaua,cbe  con  uno  tir  aor dinar  io  rigore .che  co. 
Irò  qufl  Nobile  .delinquente  haue/se  vfato.  lo  fieffo  terrore 
aUa  Nobiltà  del  fuogouerno fi farebbe  dato , ch’egli  con  la 
feuentà  x fiat  a corro  que'  due  Soldati  a tutto  il fuo  tffier ci- 
to dato  baueua.  Ma  che  anco  faceua  btfogno.cbt  Cor  buio - 
ve  a lui  concedeffe.cbe  in  altra  cccafionrytn  altro  tempo , m 
altro  luogo  .quel  me  defimo  .od  altro  Nobile  info  lentia  mag . 
giare  poteua  commettere  faquale  al  buò  governo  della  fua 
'Provincia  comphjfi  dtjfimu  lare  .alcuna  uolta , lodare , e 
fino prtmiarefitent  feto  grandiffitno , & ilquale  da  gli  ac- 
certi officiali filo ft  acqui  fava  con  <vna gtuduiofa  varietà 
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di  proci  dere , e che  lafouercbiarigorofìtà  sfitti  in  vngo*. 
i turno  per  ijpauent ar  t delitti , yà/o  all  bora  molto  hj aletta  t 

, quando  elUcéntro  la  vÙ Plebi  era  esercitata,  latitale  per 
I la/ua innata  timidità piùremeua  tcufhght,  thè  antaffe  tC 
, *fl&  deUafua  riputai  tonti  *na  <be  il  no  bibuli*  ordinaria « 

i menta  pi  murr. auàper  Vedi  carde  ingiurie  Jtfipportabiit  al - 

i t honer fuo-tche per  mala  qualità  di  animo  vmofo,colfouer 

I ebio  rigor  delle  leggi  rifato  contro  lui  fi  thiamaua  / ìrtpa \- 

i T^atOye  co  parenti^  adbcrenti  fuot  / ìobih^  che  con  Tocca- 

fìone  di  quella  vergogna  alla  Nobiltà  tutta  quella  caufa 
, far  fuole  comune , an%t  fi  accendeua  dira , nfelloniua 

l animo  fino  al  termine  d t fmacc arranco  con  be  filali  ven- 
detteìU  riputation  dtll  Officiale  troppo  capricctofi  : Tutte 
cofey  che  chiaramente  gli  moflrauanoyche  poco  accorto  era 
, quell  Officiale, che  nelle fu  e attioni  potendo  effer  libero. con 

le  crudeli  dimoHrationi  vfate  contro  gli  huomini  N àbili, 
trapafiaua  i termini  tutti  di  quella  retta  giufl iliache  con 
, tanu  ifq»ffittK\*  diue  effer  Vguaghata  di  delitto, che  al - 

, tTl  haueua  camme  (io , che'l  proceder  con  altri  ter  mini  era 

Vnfar  laf cioccherà  di  mettere  a fe  (le fio  la  catena  alpie- 
i de  difempre  con  ogni  fon  e, e qualità  di  per  fona  effierfeue- 

, ro  ad  vn  modo,e farfìfcbiauo  di  vna  rv*rgrgno/ayC  moU 

, to  pericolo  fa  crudeltà . A qutfle  cofe  replico  Corbulvncy  che 

\ egd  non  haueua  ingegno  J ufficiente  per faper  dfputar  le 
caufe  con  le  molte  diflint  imi  de  tempi,  de'  luoghi , e delle 
' perfine  , ma  che  nella  nauigatione  de  Ut  fu  e r film  toni  go- 

uernandofi  con  la  calamità  della  fila  pr attica  , fapeua  , 
chel cafligo  di  que  due  Fantaccini  [ banca  liberato  dalle - 
i 1 ' y 4 dio 
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dio  di  rvf*t pii*  aumerafe  [euerit odi .v  T^tpbi o dii’ ben  il 
ConTjgs , cbtUwtrAnogUfaMbbt'rt^M^  eptodo  U 
crudeltà  medcfima  bt»efjc'*fidf<£Mtebgli 
Hi  deltefercito , e che  MtrMretéd’tvfa 
digmffimo  dì  ejfer  méttete  dà  pgrifiggr»  Genèrvatm 
- • dlPwuincià''}  T iJBAll'  fd  piu  SVtltoftXàCtt'dà  cefi  M 
fpàuentàUéno  gli  necci  Ili  del  mangiare  rfi~ 
chi  de  gli  Orti  lare  y neneenle  pre - 
tiofe  ovetti  di  <vel-  * • • .4 
/»f0«  » ‘ 
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IL  PRINCIPE  DI  MACEDONIA 
animi  Apollo  di  tradimento  attrùfaìa  NcbiKà* 
^dcll’Attteh  qdalc  dai  Cori  fòglio  Reale  di  gucr- 
\ rH'di  Suà'Maefta  da  imputarione  tanto  vergo- 
gnpfavìen liberata.^1 5 : * 

*•  ..  • V ...  U*J  ' •"  r. A 
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* ‘ ..v>u.:*  W'.V/»:  ‘ , • . i 

• I . i 

£ L fine  del  mefe  di  Settembre , r/7)#- 
ca  dell* Attica  pafsò  alt altra  e vita  s e tra 
il  Principe  di  Macedonia , 6*  il  Signor 
delt Epiro  nacque  differenza,  nella [ucce fi 
fione  dt  quello  Sta  o.  Il  Principe  di  Mace * 
doma  , chiamato  da'  Popoli , pigliò  il  pofiffo  delt  Attica , 
contro  il  quale  con  numerofo  efercito  fi  armò  il  Signore 
delt  Spiro,  tlquale  nella  'Reai  Città  delt  Attica  affé  dio  ti- 
nimico  fio,  e fecondo  tv  fi  delt  art  e moderna  della  ffièr- 
raja  cinfi  di  trimereye  di  forti $ fjfi  affine  di  maggior  me- 
te indurre  i dtftnfiri  ad  arrtnderfi , con  nari  altro  fiorita 
tff eretto  affatto  la  Macedonia  %dòue  fece  progrefft  grandi  % 
donpi  innumerabili . Il  Principe  di  Macedonia , che  cono - 
fceua  di  non  poter  lungo  tempo  mantener  fi  nella  Città  tifi1- 
fediate,  e difender  lo  Stato  fio  patrimoniale , per  afficu- 
rarfi  di  non  rimaner  Sfogliato  delt vnoy  e dell'altro  Statoy 
fece  rifdutione dt  render fi 3 e pur  cheli  foffero  rcBituite 
le  piazxfyibet inimico  gli  hdueua  occupate  nella  Macedo- 
nia fi  contentala  di  libero  dargli  Upofftffo  delt Attica  iut~ 
**  • 42  u<fi a deliberai ione  come  prima  venne  alla  notiti 4 
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della  Nobiltà  della  (fitta  ajfediatafptù  principali  figgete 
ti  di  lei  (t  prefintarono  utènti  il  Principe  li  di  fiero  , che 
così  come  tffi lui  hauevanocbiamato  per  Signor  loro  y così 
ancora  non  altro  Principe  batter tbbono  riconofciuto  mai , 
e che  quando  egli  bauejfe  •voluto  mofìrar  cuore  t prontifii - 
mi  fino  all’ effusone  dell*  bitinta  goccia  del  [angue  gli  bau - 
rebbe  trouatiper  difendergli  quello  Stato.  A qucflc-profer 
te  riffofe  il  Principe , che  troppo  manifeflo  era  il  peritolo  , 
ch'egli  correte  aydi  rimaner  vn  fan  tace  in  priuatot  e che  per 
affi  curar  la  fuafortunay  egli  era  rifoiutijjìmo  di  confegnar 
l'Attica  al  Signor  de  li  Epiro . Di  nuouo  alt bora  in  fi  ante- 
mente [applicarono  que’  Nobili  il  Signor  loro  A confidar  ne * 
petti  de'  [voi  Sudditi  >i  quali  non  folo  l afficurauano^cbt  gli 
bauerebbono  dtfefa  t Attica , ma  che  ricoverato  ancora  gli 
bauer tbbono  lo  Stato  della  Macedonia , in  ndttmo  lo 
[congiurarono  >cbc  •vote fi  e ncordarfi3cb'ejfi , che  con  pron- 
tezza > & affittion /ingoiare  di  animo  devoto  t bavevano 
chiamato  a quella  Signoria  ? in  quella  loro  tanto  'urgenti, 
ruceffità  non  meritavano  di  ejferetaptoingt  ai  amante  db-\ 
bidonati  > e doli  io  predai  Principe  di  H' Sputo  per  l'tàhs 
giuria  di.cficr  fiato  ne  lì’ eie  tt  io  ne  di  quella  Signoria  pafffo- 
fioalui  arrabbiai  filmo  coltro  ejfi.  Le  offertele  le  pregine- 
ridi  qua'  Smobili , non  filo  punto  non  filleuarono  l’animo, 
abb indonato  del 'Principe  , ma  nel  tempo  medtfimo  egli 
{fedì  rz.'»  fuo  Araldo  al  campo  nemico 9 per  concludere  la 
CfipituUitone  dell  accordo.  Alliberà  i popoli  dell’ Attica,  pen 
nonejfir  a quel  nemico , chegrauemete  conofieuano  bauer 
offefo  'venduti [chiavi  fecero prigione  il  Principe  loro  , del 
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quale  m <vn  appartamento  del  palazzo  con  nona  numeri* 
fa , e molto  fcdcl guardia , de  i piu  bonorati  buomini  della 
Città f affi  curarono . Tra  tanto  i Deputati  del  Signor  de !- 
I* Epiro  comparuero per  concluder  l'accordo , a' quali  la  no- 
biltà dell'  Attica  nfyofijhe  del  ne  godo  de  II* arre»  derfi fa- 
tea Infogno,  che  firagionajfe  con  effigi  quali  intanto  col  Si- 
gnor dell’ Epiro  non  "vote ano  accordo  alcuno, che  liberamets 
tedi  face  ano  faperetcbe  fino  che  duraua  loro  la  vita  ri  falli- 
tamente •voleuano  difender  la  patria  loro,e  con  quefìa  ta- 
to rifiuta  ,e  cor  aggio  fa  rifpofi  a , i Deputati  furono  Itcentìa - 
tu  Jl giorno  poiycbe  •venne , la  giouentù  delt Attica  ndfà 
fuori  armata , & in  n>na  anìmofa  f anione , a ’ccif  molti 
ttemiciyèpoco  apprejjo  in  molte fortite, ch’ella  f etesii  campo 
nemico'  fife  iti  tanta  confusone , cheli  Signor  dcH’Eptr*y 
che  prima  molto  feltro  i n mano  fièni  a T acqui  fio  di  quelli 
Stato  grande  menti  cominciò  a dubbitar  della  •vittoria  y } 
dopo  molti  mi  f che  durò  quell' ajfedio^nelquale  i Cittadi- 
ni delt  Attica  mofrarono  di  batter  non  meno  il  cuor  riflèt- 
to {che  le  mani  pronte , con  inimico  già  fianco  f •verme  a 
parlamento  (C accordo , tlquale  agli  vndcci  del  corrente  con 
tanto  auantaggiate  condì  doni  per  li  popoli  dell  Attica  fu 
conchiufyche priudegij  ottennero  degno  di  buomini  liberi y 
e dopò  l' accordo  al  fuo  Stato  rimandarono  il  Principe  di 
M ace  donia,tlqu  atetre  giorni  fono  comparue  auati  Apolloy 
fjpj  apprejfo  lui  non  foto  acerbamente  fi  querelò  dello fiele- 
rat  o afiajfinamento  •vfatoli  dalla  Nobiltà  dell’Attica , ma 
gagliarda  iflanza  fi  cecche  pet  così  esecranda  temerità , e 
sfacciatijjima  ribellione  come  traditorijofj'tro  dipinti  nel - 
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la  gran  torre  Pegafea.  Degna  di grandijfima  confiderà, 
tione  da  Sua  Mae/la  fi* (limata  fimilcau/a, onde per  'vn 
fuo  refcntto  la  commife  al  Confeglio  Ideate  di guerra.  Le 
ragioni  deli'vna > e deli' altra  fatte  da  i Confeghenpiù  W 
te  furono  confi der  aie, e Ben  difcuffe , * quali  fent  enfiarono 
Alla  fine  , che fante  alle  offerte  dalla  Nobiltà  dell  Attica 
tanto prontamente fatte  al  Principe  della  Macedonia^  la 
ri  fiutatane  di  effe  fatta  da  luì , che  ejfcndofi  ' veduto  , che 
per  altri  fuaipriu  ali  tnterejfi  egli  hauea  ri/ ditto  di  abban- 
donarla difefa  della  Città t cheque * Nobili  derelitti  da 
quella  protettone  del  Signore  loro , all àquile  t Principi 
tutti fommamentefono  obbligati  per  ffcure^a  delle  'vi- 
te loro , era  flato  lecito  pigliar  quello , ancorché  rigorofo  e- 
fpediente . Marauìglia  motto  grande  a tuttiquei , chea 
tosi  fcgn  alato  giudico  fi  trouaronoprefenti  diede  Patito- 
ne ycheinquetì atto fu  'Veduta  far  fi  al  Signor  Lodouico 
Ano  fio,  il  quale  V Ìttiche  bebbela  pubblicano'*  di  quel- 
la fentenv^a,  agutfa  di  for pennato  getto  il  cappello , che  fi 
era  canato  di  capo  in  tetra , poi  aliatigli  occhi  'ver-  - 
foil  Qeh,con  v»  fof piroghe  gli  vfcì  dal  cuo- 
re, e con  'voce  molto  d dente  dxfit  que- 
lle parole.  Dij  immortales 
homo  homini  quid  ; 
praeftat,  fluito  in- 

telligtn.quid  *,].  . 

. . , inter— 

cft.  ’■ 

. v . v • • • - • VN 
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VN  BOTTEGAIO  NELL'HORA 
“™f  > cl,e  da  gii  sbirri  è catturato  lènza  ne  pur 
c’.Ier’efaminato  vien  condennaco  alia  Galea . 

♦ 

K A G G VAGLIO  LXK 

L 'Bottegaio  y che  nella.  lira  da  grande 
della  merci  afta  teneua  linfe gna  delle 
due  corone , quattro  giorni  fono  da  gli 
ejecuton  della  Jjhearantia  (Jriminale  , 

r r i ■ fatt°  Pn&tone-:  e perche  il  mi  fero 

fu  j abito  accappacciato  y e di  pefo  portato  al  porto  9 

e pollo  alla  Galea»  Tarnafo  tutto  grandemente  ri - 
mafe  marauighato  y che  leftcutione  della  condannagio- 
ne  di  quello  sfortunato  » foffe  preceduta  alla  fabbri - 
cation  del  proc  e jfo.  Si  dice  tl  tutto  ejfer  feguito  ad  in- 
flativa de  primi  Monarchi  dell  vniuerfo  re  fidenti  in 
quello  Stato , / quali  grauemtnte  fi  fono  chiamati  offe- 
fida  quel  Bottegaio»  perche  » pubblicamente  teneua  il 
Fumo  Fino  da  vendere  ; j mercatante , che  i Principi 
pretendono  > che  in  modo  alcuno  non  poffa  ejfer  venduta 
da  gli  huomini  priuati  » e però  fi  crede  » che  con  ! e f empio 
di  quello  sfortunato  habbiano  voluto  ff  attentar  gli  altriy 
41  jm»/#'  turbare  nelle  cofe»  che  concernono  la  loro  giuri- 
dittione.  Et  ancorché  gli  huomini  groffolani  habbiano 
filmato , che  C errar  del  Bottegaio  non  meritaffe  tanto 
; rifen » 
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riferimento , quei  nondimeno  5 che  bene  addentro  pene* 
frano  glint  ere ffi  de ’ Principi  grandi , hanno  detto , ; 

anccj  molto  morbidamente  l'h  abbiano  trattato , perche  il 
-Fumo  Fino  in  molte  occaftoni  a ’ Principi  feruendo  in  ye 
ce  di  oro  coniato , ben preflo  ogni  loro  , ancorché  rie - 
chtjfimo  T he  foro  f farebbe  •rotato. quando 
la  tanto  corrente  moneta  del  Fumo 
Fino  apprejfo  le  genti  divenen- 
do yile , / principi f offe . 
r<?  forati  alla 
plebei 

pagar  i debiti  loro  in 
danari  con- 
danti. 
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BERNARDINO  ROTA  FAMOSO 
Poeta  Napolitano,  da’  Letterati  di  tutte  Icpro- 
ft  (Troni  grandemente  vedendoli  amato  in  Par-, 
na!o,  appreso  Apollo  vienaccufato,  che  tanta 
vniuerfal.  bencuoglicnza  con  male  arti  fi  [labbia, 
acquifiata. 

RAGGUAGLIO  LXVl 

ERNARDINO  Rota  nabli  P oeta. 
Napolitano  con  gran  mar  ani  gita  de  lei* 
ferali  tutti  di  quefia  Corte,  così  ben  ama- 
tole caramente  r veduto  è da  tutto  il  vene- 
rando Collegio  de * Vertuofì,  che  con  inni - 
diofo  titolo  da  ognì'vno  è chiamato  le  delttie  deParnafo,e 
certa  cofa  è,c  he  miracolo, e portento  troppo  grande  pare  ad 
ogni  uno, che  tra  t Greci  ,e  i Latini,  tra  gli  Beffi  Latini  , 
0 i Vertuofì  fiali  am  ,tra  i Medici , Dottori  di  leg- 
giera i Ftlofofì  Peripatetici, 0 i ‘Platonici,  tra  t Gr ama- 
tici ttj  ogni  forte  di  Vertuofo  delle  altre  profeffìont  re- 
gnando gare,  d tu  foni,  0 inimicitie  più  che  capitali,  fola 
il  Rota  da’  Greci , da'  Latini , dagl  ftaliani , da*  Medi- 
ci, e da  Dottori  dt  leggila  Filofofi  Peripatetici. e da’  Pla- 
tonici, da’  Gramolici^  da  tutti  gli  altri  Vertuofì  di  Par- 
nafofìa  giunto  al  termine  di  più  lofio  effer  adorato  y che 
amato . E perche  flrana  cofa  pare  ad  ogni  uno,  che fì  na- 
tura tanto  amabile  procede  dada  fola  uirtù  dell’ animo , 
ella  non  fì  ir  noni  anco  negli  altri  vertuofì  dt  quello  Stato%) 
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il  folo  •veder fi  nel  Rota  ha  fatto  fofpettar  ad  ogni  vno  , 
che  quc fi' buono >cbe  nell’apparenza  fa  proftfftone  dt  ani- 
mo candido  e hbertJfimo,altr  amente foffe  nel  fu*  intrinfe- 
(» , e che  la  benevolenza  •vtnuerfale  fi  babbta  acquiti at a 
col  • vitto  alle  narici  di  fu  a Mae  fi à tanto  puzzolente  ,di 
mangiar  da  amendue  le ganaffe sperò  nel  tribunale  della 
Vicaria  ejfendo  egli  flato  in  qui  [ito  per  mariolo , due  gior- 
nifono fu  fatto  prigione,  & accadde , che  mentre  i Guar- 
diani delle  Carceri  lo  cercauano , per  njeders'egh portaaa 
arme  alcuna , nella  faccoccia  delle  calze  > inuolto  in  nana 
carta  quantità  grande  gli  i renarono  dt  Storace,edi  Incen 
fo.  fontro  il  Rota  ftuenffimo  proceffo  fu  fabbricato  da' giu 
etu  i , Ma  apollo  per  meglio  informar/i  di  quanto  contro 
quel fuo  Vertuofo ftprouaua  comandò  , ch’egli  fojfe  con- 
dotto nella  Jguarantia  (Viminale,  douefua  Mdeflà  l’ut- 
ter  rogò , fe  con  le  Magie  delle  Adula  noni  ,co’Sac  rdegq 
dì  far  fi  Mintflro  de  più  brutti  lettij  altrui,  egli  incanta- 
tici gli  animi  de  gli  Luomki , ò fe  pur  con  le  fole  catene  del- 
le 'virtù  tanto  grettamente  allacciaua  i fuot  Letterati  di 
Parnafo , e cbefpra  tutte  le  cej'e  die  epe  in  qual  Magifle- 
rio  egiiji  feruiua  dello  Storace , e delC  Inceri  fo,  che  gli  era 
fiat  o trouatQ  ad<jfo . A qui- fi  a domanda  rtfpefc  il  Rata, 
eh’  (ghia  bemuoglter.za  de  i Ver  tue  fi  tutti  di  Parnafo  col 
feto  •violenttffmo  i/i  tomento  di  più  della  fe/fa  mot  te  ha- 
tur'  in  h orrore  di  far  fte proprie  le  altrui gare , fihaucua 
acqui  (lata,  e ch’egli  incatenati  a , obbligati  a , fi  venduta 
amabile  , e fino  di fe faceti  a imi  amo  fare  agri  c r.o , conia 
fregia  f ;Jjima  gioia  dtl/a  fncerità  dell' animo, di  Uà  fchia- 
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te^d  del  cuore  , con  pur  non  >volcrfapere,  non  chemtrL 
carft  ne* f Atti  altrui , e con  fempre  batter  con  tutte  le  perfi- 
ne, in  ogni  luogo , & in  ogni  tempo pr attuata  la  preCìan - 
tèffima  'virtù  di  'vedere , •vdìre , e tacere  i fatti  de  fu oi 
amorcunli  amici, e cari  compagni ,c  quelli  filo  andar  per  le 
piazze  (trombettando  che  altrui  apportar  potè  unno  gloria, 
e riputatone , efipra  tutte  le  cofecon  ogni  'vno,  non 
co' l proprio, ma  •viuer  con  l'ingegno  altrui, e che  per felice- 
mentegiunger  al  ter  mine  di  piu  tallo  da  tutte  le  gett far  fi 
idolatrare,  che  amare,  egli  'vfaua  diincenfirogni  <-um 
con  lo  Storace  delle  lodi, e con  l’incenfo  della  benedicenzj , 
ch'egli  era  fiato  trouato  nelle  calzey filanto  alChora  A poi- 
/*,<?  tosi  dijfie.O’voi  app affo nati,o  Voi,cheiceruellacci pi» 
duri  hauete  de' grcfjì archi  delle  balefire grandma  quefio 
mio  pi'udentijfimo  Poeta  imparate  Carte  agli  baomini 
io  necefiaria , dt fiper  piegarut  al  genio , all’ bu  mo- 
re di  quelli ,co' quali  conuer fiate , così fi <viue 
. ' al  mondo^queHa  è Carte  vera  da  far  fi 

correr  dietro  le  genti)  renderfi 
, , - fcbiauo  di  tutti  per  poter 

, • poi  giungere  alter 

>.  . mine  felicif 

yn  ' 

imo 

di  dominar  ogni 

...  • ' amo. 


Centuria  Seconda.  X • * VN 
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VN  FALEGNAME  PER  AlcVNE 
infoienti  parole  dette  al  Nobilittìtfio  Giulio  Ce- 
fare  Scaligero , Teucramente  ettendo  fìato  facto 
bullonar  da  lui,  con  maggior  fua  calamità  prima 
ricorre  a querelarli  col  Pretor  Vrbano,epoi  a. 
fichiamarfi  appretto  Apollo .. 

R A G G V A G LI  0 LXVIL. . 

IV  L IO  fefreScaìigero famofo Lette- 
rato Verooefe  per fcruigio  della fua  libra* 
ria  da  yn  Falegname  li  giorni  paffatt fife, 
ce  lauorare  alcune  btlhffime fcatie  ,/c  qua- 
li fornite , che  f urono , non  tantofopra  il 
prezzo  dieffe , quanto  fopr a la  mala  qualità  del lauoro  , 
nacque  dtìfarere  tra.loro , e mentre  infteme  non  fi  accor - 
- dauano  il  F alegname^cbe  più  ardito  di  quello  v che  li  face - 
ua  Infogno  ( come  e wfanz*  de  gli  huommi  plebei , che 
ftmpte  auezgia  negouarccon  fggelti  dozzinali , anco 
quando  trattano  co perfone  di  con fidiratiane  poco  con f de* 
ratamente  cifrandole  parole , che  dicono)  fi  la  few  m* 
far  di  bocca , che  lo  Scaligero  t ordinario  difetto  baueua 
de’  Nobili  fuoi pari , di  far  fìor  forte  ipoueriartigiani, 
Quella  ingiuria  così  nel  rviuo punfe  t animo  dello  Scali* 
gero  ) (he  incontanente  motti and»  di  molto  foddisfarf 

' delle 
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ideile  fc Anùe , e del  prezzo  di  effe,  al  F ale gn Ante  fece 
contar  il  danaro  tutto , ch’egli  chiedeva  J tl  che  fatto,  li 
dtffe , degli  bavetta  h avuta  ( a mercede , che  defdtraua  ; 
e perche  il  Falegname  rifpofe , ch'egli  appieno  era  conten- 
to , lifoggiunfi  lo  Scaligero , che  filo  rimaneva  all*  bora  , 
ch'egli  ancora  in  quel  negocìo  bave  fi  i fuoi  gutti , tqvali 
tutti  foto  confi ilevano  nell' infegnar  a parlare  ad  'vm 
arrogante fuo pari e quello  detto  , ad  rvn  fuo  Servido- 
re comando , che  con  'vn  grojf  battone  feuer amente  ef- 
fr^affe  quel  temerario^  che  di  corpo- beau  afe  il  Dia- 
volo grande  3 ch’egli  mi  baueua  raccbiufo  di  <-vna  bettuC 
injo  lenza , e.  tutto  fu  fubito  fatto . il  mi  fero  F ale  ga- 
me peff  inamente  trattato  % tutto  lordo  di  f angue , fi 
preferito  avanti  il  Pretor  Urbano  , appreffoilquale  gran- 
dementefi  querelò  de’  crudeli  trattamenti } che  dallo  Sca- 
ligero baueua  riceuuti.  Il  Pretore  prima , che  cofa  alcu- 
na deliberale  ( come  ben  li  fi  conveniva  ) appieno  n volle 
informar  fi  del  fatto  come  era  pafato , e come  prima 
eydì  Ì infoiente  ingiuriatcon  laquale  l arrogante  Falegna- 
me contro  fi  baueua  irritato  lo  fdegno  dello  Scaligero , 
al  fuo  'Bargello  comandò  3 che  a quell' infoiente plebeo  in- 
contanente de  f e tre  rigorofe  frappate  di  fune,  come  fu 
fttbito  effeguito . Onde  i afflitto  Falegname  come  forfen- 
nato  per  tutto  rPamafo  andava  r vociferando , piu  dei- 
latte  fa  Gwttitia  lamentando ft  3 che  delle  buffe  3 Uquaii 
dallo  Scaligero  gli  erano  Fiate  fatte  dare . Variamente 
da  i Letterati  di  quetta  Corte  fu  dij cor fo  f òpra  la  rif- 
luitone 3 che  fece  il  Pretor  Urbano  , perciò  che  alcuni 
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gran  de  mefiti:  biafmarono , che  con  quel  modo  di  proce- 
dere fousrebio  ardire  bauefe  a dar  a quella  Nobiltà  , 
che  per  fua  partuolar  natura  *vcrfo  la Plebe  purtroppo 
c ìr.giurtofa , e tra  quitti  trouatidojì  alcuni  poco  amo- 
nuoti  del  Pretore  , il  Falegname  fp  ir  fero  a quert- 
larfi  auanti  Apollo  , e dello  Scaligero , e del  Preto- 
re. Sua  M detta  > che  poco  prima  molto  minutamen- 
te di  quanto  in  quella  caufa  paffuta  era  fiato  informa* 
to  $ parlando  col  Falegname  a quei  male  itoli  del  rPre- 
tor  Urbano , ch'lgh  conobbe  e (ter  fiali  in  ttigatori  aceto 
il  Falegname  f ricbiamajfe , accortamente  d ffe , cb'egl 
altrettanto  odiatta  le  infoiente  delta  fua  Smobilia  njtr* 
tuofa,  rvfatc  contro  la  Plebe,  quanto  fommo  difgtt- 
flo  riceueua , che  i bottegai,  egli  altri  b uomini  <vih , con 
parole  fuperbe  ttrappaTpaJfero  la  riputatione  di  quei 
/oggetti , che  non  peraltro  <vtuono  al  Mondo , che  pe  r 
acquittarf  honore  , e che  grandemente  s’tngannauanoi 
Plebei , s’ eglino  f dauar.o  a credere , che  anco  in  Par  - 
nafo  quella  rigor  afa  giu  fitta  fi  ejfercitajfe , che  non  al- 
tro effettopxrtoriua , che  far  infoiente  la  rv il  canaglia  % 
e che  fomma  imprudenza  er a trau agitar  'vn  N<dule  , 
che  modettamente  battendo  mendicata  iena  ingiuria  fat- 
tagli da  Vn  buomo  nnle  , falò  all  ber  a,  che  'vigliacca- 
mente Cbaueffe  fopportata , merttaua  f e nero  cafiigo,  e 
tanto  maggiormente , tbe  rifolutume  poco  bonorata  era  a i 
[oggetti  firn  tir  allo  Scaligero  per  di f gufi  neeuuti  da  perft 
ne  tali  andar"  a querelar  fi  per  li  T ributtali , e ridicola fa- 
ttola dìuemrdc  Giudici  , e de  Vuotai  5 eli  egli  fom - 

piamente 
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mamtnte  lodano,  la  (ingoiar  prudenza , che  U Majjtm $ 
Carlo  Quinto  fmper  adure  msò  all' bora , che  da  mn  Tor * 
neo  fatto  fuor  di  Toledo  con  t fmper  atróce  fu  a moglie 
ritornano  alla  Cuti  , perche  il  Duca  dell  infant ago  ad 
mn  Agogno  di  Corte , che  con  mna  bacchetta  haueua 
fercojfo  il  fuo  Cauallo  dicendoli , che  affrettale  il  cam- 
minare battendo  data  mna  gran  coltellata  nel  capo  non 
foto  non  Unno  bene  far  di  quella  anione  commff'a  in 
mn  officiai  pubblico,  cr  in  fu  a p>efcnzjt  rifentimento 
alcuno  contro  il  Duca , ma  con  quella  prudente , bue* 
na  giuflitia , che  fi  dee  mfar  merfo  a >n  Nobile  offe  fa  da 
perfona  nule,  fece  f opere  al  Duca, fe  gli  era  dtgufto , che 
facejfe  impiccar  quel  temerario , co  fa  che  il  Duca , non  pi- 
lo non  molle  tollerare , ma  con  magnanimità  ffafligliana 
fupplicb  C Imperadore  a perdonargli , (fff  egli  appreffb  al 
ferito  mandò  cinquecento  feudi  acciò  il  mefehino  coturno- 
damentefoffe  medicato.  Appreffopoi  foggiunfe  Apollo , che 
tre  effóndo  le  fomme  felicitadi , che  contento  rende uano  il 
Genere  Rumano, la  Pace, la  Giu(titia,e  t Abbondanza,  fe 
i Principi  che  gouernano  il  Mondo  non  "vi  haueuano  la  de- 
bita circofpcttione , la  feucragiuBiùa  folo  feruiua  per  ren- 
derfuperbi  i Mafcalz$ni,la  pace  "vniuerple  per  far  codar- 
di t Popoli,  l'abbodan^a  perpetua  per  render  i Sudditi  ,cbe 
prima  miuendo  delle  loro  fatiche  erano  tnduftriofi , otiofiy 
mutilile  magabondi,e  che  meriffìmo  effóndo, che  i Princi- 
pi erano  i 'V  attori  del  Genere  Humano , la  Plebe  la  greg- 
ge , la  Pgobiltà  t cani,  che  guardando  l'ouile  , lo  difendono 
da  Lupi , meriffìmo  era  ancora , che  per  ogni  ragion  di 
l Cen  turia  Seconda.  X 3 buon 
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buon  gouemo  faceua  hi  fogno  di  mantener  qucfli  arditi , e 
più  lofio  co  i collari  del  ferro  della  gencro/ùà  armarle  con- 
tro t lupi , ibi  con  lo  fp attento  di  'vna^gual giu/htia  „ 
tanto  propria  degli  buommt  ignoranti , mutlirlo  fi- 
no al  fegno , che  le  fiejfe  pecore  con  le  come, 
di  •vna  infopportabtle  infoiente^, 
bauejfero  ardire  di 
Urtarli*. 
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Il  GRANDE  IMPERADORE 
Maflìmiliano  Primo»  in  vna  raimanza  de  mag* 
giori  Principi  di  qaefto Stato,  hancn'do  detto  la 
Religion  Mahon, ciana  tutta  efler  Politica,  alla 
ftefla  Monarchia  Ottomana  * che  eh  ciò  faceti* 
Tumori  grandi , auantl  Apollo  £on  ottime  ragio- 
ni  proua  di  bèrìehàùer  pa^latòv' v>  l * 

■ ‘ • 1 \ ?.  Vi'!  n ■■  . «.  • ,<t 
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* •«!<)'.•  »!  ' V.  * '•>  ! . ' ) 

£ NT  R E che  ' li  giorni  paffxti  Clmpe- 
j radure  %M*[fmiltano  Primo , il  Re  di 
\ U Francia  Ludouico  VndecmOyil  Re  di 
*)  | Ungheria  Mattia  Contino , il  Re  dt  Po- 
lama  Stefano  "Fattori , & il  famoftffì- 
mo  Andrea  Griffi  Principe  della  Reppubblica  VentVana 
(cornee  cofhtme  de3  Principi  grandi)  de  gli  affari  del  Mot» 
do  difeorreuano  infìeme , lunga  confi deratione  bebbero fo - 
pra  la  gronderà  deir  Imperio  Ottomano , della  Vera  fa- 
ma del  gouerno  deiquale  mentre  ogni  nano  diceua  il  ftto 
concettai  l’imperador Maffmtliano  liberamele  confcf- 
sò,  ch'egli  conofceua3che  nell' frnpe rio  Ott ornano  molti  in- 
futuri mi  Ut  art  regnau  ano  degni  di  ammirar  ione , ma  che 
la  Setta  Maomettana  in  tutte  le  fue parti  cesi  era  foTJjt , 
e fporca , che  affatto pareua  indegna  dt  buomim^eche  in 
molti  in  flit  ut  or i di  leggi  Dtuine  aperto  de fideno  ft  for- 
ge ua  di  pitta  y ancorché  la  Religione  pubblicata  da  ejfi  no- 
■ X 4 torta- 
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tortamente  fojfe  fai  fa , ma  c begli  errori  dtquefli  tali  fi- 
lo erano  cagionati  dalla  mera  ignoranza  loro  nelle  cofe  Di- 
vine > ma  che  Ut» fini  te  i mpi  e t fidi  , che  nella  Setta  Mao- 
mettanafìfior^^i  apertamente  tutte  erano  m ditto* 
ftyveldar  UJfgg#  *’  fioifiguaa^JJl  pdfi,  M aometto  ma* 
tirato',' il* perfiiM  foUt^cbe buon  £ heologo^n^dmtn- 
U vedendo/ , <tkepe$fiauer  feguito  dtgqnte,  che  alt h/ ac- 
ci afferò  quella  nuouf  Setta,  nel  firmarli  Suo  Alcorano  > 
maggior  rif guardo  btbbe  a dar  foddisjattione  al  corpo  t 
che  titani  mai,  Og\  * far  grandt.vn  fegno  tir  refi  re , 
chea  far  aln  ut  acquistare  il  Ccìcjte.  6 ibe  in  altre  Set- 
te ancora  fi  feorgeua  ,cbe  gb  tufi  autori  di  effe  per  mi- 
gliorar /e  co/e  fiumane i fi  erano  Jtruiti  de’ precetti  Di- 
urni, ma  ebe  la  loro  impietrì  con  fimmi  arti  fi  ij  baueua- 
no  •velata,  foto  affine , ebei  Popoli  con  •venire  in  cogm - 
itone  dilla  brutta  Hipgocrifì a vfata  dai  fi  non  fi /offro 
fcandaliT&ati.  Ma  ebe  filo  Maometoo  per  mera  auidi - 
tàdi  regnare  sfacciatifjtmamcnte  fera  vedute  ridir  fi 
delle  cofe  fiere  per  rendite  grandi  le  profane  . fucsie 
parole , ancorché  dette  tra  Principi  di  tanta  eminenza  y 
4-utta  volta  fittilo  furono  riportate  alla  Monarchia  Ot- 
tomana , la  quale  di  modo  malamente  finti  quel  nego- 
-cio,cbe  pervn  fuo  Bafsà  incontanente  fece  fipcre  al - 
flmperadore  MaffimiltanO  yche  tutta  quello  , che  in  btafì- 
mo  della  fi*  a legge  egli  hauetta  detto  , come  conofteu a 
conuemrlejì , voleua  difendere  eoa  le  armi,  e nello  fleffi 
tuffante , nel  quale  ella  fece  far  (tmile  ambafciata  y in 
punto  pofi  il  fuo  mmeìofiffimo  efferato , quando  Mafi 
-ì  -v.  . fìrniÌHKb 
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fini  luna  per  quell*  disfida  non  punto  /patentato  di  Ani- 
mo , per  impetrar  contro  nimico  tanto  potente  quegli  aiuti ì 
dall'  Alemanna  fite  per  lo  più  fono  datilo  dopo  (he  è pajfato 
ilùfiognoyò  alC  bora  che  fi  è ricettato  il  danti  o , ihtimo  la 
Dieta  tn  Ratisbona . Apollo  3 che  fubito  fu  auuifato  di 
quelli  rumori , affine  di  pacificar  que"  due  gran  Monar- 
cltiyil  fegucntc  giorno  fé  te  raunarl'  A ffcmble*  generala 
di  tutti  t ‘principi , t quali  come  prima  comparsero , con 
grani  parole  fi  dolfe.  del  barbaro  procèdere  dell*  Monar- 
chia Ottomana,  (be^ncoiq  P-arnafo  ,oue  le  difpute , &*'  i 
difpiacert  col  foto  in  (Irò  mento  della  Verità  fi  duellano  y 
baueffe  ardito  di  svoler  rvf&r  la  forse*  . Appreffo  dijfie 
poi,  che  quella  honorafa  Affemblea  haueua  fatta  ratinare, 
falò  perche  dallo  fi  e fio  Maffìmiltano  Impera  dorè  a/d  fie- 
ro tutte  lf  raggiarti  4 cbel’haueuano  indotto  ad  accufiar  1 4 
Setta  Maomettana  per  tutta  Politica  $ e dopo  queflo  Sita 
Maeftà  comando  all'lmperadore , che  alla  fu*  giu  fi  fica- 
rione  deffe  principio . Onde  Majfimtliauo  con  Maefià  de- 
gna di  lui  così  cominciò : Alt  bora , che  io  dtffi , che  la 
Setta  ^Maomettana  tutta  è Politica } nuda  atnbitione  , 
femplice  intere fie  di  regnare } 0 che  gt  JnPh tutori  di  lei 
molto  più  furono  ambitiofi,cbc  pij,mi  mojfi  dalle  chianfji- 
tne  ragioni , che  per  non  hauer  Maometto  ne  fuoi  eff creiti 
quell'ingombro,  e quella  fiefa  del  n vino , che  tanto  traua- 
gha  la  mi  liti  a de ’ Principi  Chrifiiani , egli  lo  probi  bt  a fe- 
guaci  della  fua  legge,  precetto  tutto  Politico,  come  quello , 
che  libera  il  Soldato  T ureo  da  quella  fie  fa , che  nella  mi- 
liti* ChuHu/ìa  tanto  firn  e de  ecceffiu* , e particolarmente 


Digitized  by-Google 


5*o  KA  COVAGLI 

dotte  fi  trottano  Soldati  Tedefibi , e quei  delle  altre 
tioni  Settentrionali , i quali  più  confumano  nel  bere , che 
non  fpendono  nelle  altre  cofe  ne  ce (farie  al  -vittoy  al  -ve fìt- 
to, e nello  Re  fio  prouederfi  delle  armi , oltre  che  t beneficij 
immenfiycbe  dalla fobrtetà  de'  loro  Soldati  riceuono  i Prm 
dpi  yt  tt  1 1 o che  noti  fieno  ad  ogni  r vno  ypiù  particolarmente 
nondimeno  fono  conofctuti  da  me , il  quale  mentre  guer- 
reggia al  Mondo , trauaglt  molto  maggiori  rtceuet  dalla 
rvbbriactbez^a  de'  miei  Soldati  Alenarti , cbe  dalle  armi 
de’  miei  nemici . Aggiungete  a quelle  cofe , cbedoue  ap- 
preso i Turchi  t capt  feruono  per  feminaruile  biade , o per 
pjficoH  di  animali  yda  noi  t terreni  migliori  fono  ingombra- 
ti dalle  vigne. L’altro  più  cbe  politico  inPlrtuto  della  legge 
Maomettana  è,cbe  la  grandezza  di  n>n  Principe  Pian- 
do tutta  fondata  mila  moltitudine  de’  Vafiadi , lalege 
Maomettana  affine  di  confeguir  tanto  beneficio , con  raro 
rfiempio  di  rila  fiat  filma  libidine  a ’fuoi  feguaci  ha  conce- 
duto y cbe  in  -vn  tempo  mede  fimo,  ma  pero  in  diuerfi  luo- 
ghi y finora  incaricar  l'anima , c deteriorar  i'boncr  loro  t 
pofiano  hauer  più  mogli , e tener  quella  moltitudine  di 
Concubine , cbe  più  forntghando  i coflumi  delle  bePhe , 
cbe  gfinPlituti  de gl'buormm } affatto  e indegna  di  pur 
ejjer  nominata , non  cbe  da  Natton  alcuna  praticata , leg- 
ge nel -vero  per  T me faupla  moltitudine  de'  figliuoli , cbe 
nell  Imperio  Ottomano  nafcono  a’  Padri  di  famiglia,  affat- 
to Politica  , perche  l’infinita  copia  de’ Turchi  > non  filo  ftr- 
ue  a fommmttirare  abbondanza  grande  di  (farne  bu  ma- 
tta al  Macello  delle  guerre  Ottomane , ma  per  a fiatto  con- 
fi^ 
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fegaìr  il  benefico , ebe  noi  altri  Principi  cattiamo  da  quel 
trito  precetto  Politico  di  tenere  t Popoli  baffi } perche  i\fi 
a molti  di  noi  e omttm  di  aggrauare  i popoli  con  le  eccefinu 
impo fu  ioni, e con  pi  ingordi  dati)  per  abboffai  Ut  con  la  fe^ 
uei'tà  della  gutfittia  da  nostri  Fi  fall , ridotta  già  a da- 
nari,  fono  ccfe , che  ne’cuort  dd  noflrt  vaffalli  generando 
peQìrna  fodd'sf attiene  fpefio  l i violentano  a r ibi  Ilare ifi 
contro,.  Ma  il  filo  fagace  Maometto  ha  fiaputo  r ir  rotear 
quella  Firada  di  perpetuamente  con  dahez^a , e fommo 
contento  loro  tenere  i Popoli  baffi , che  giammai  a qual  fi 
•voglia  altro  'Politico  legislatore  non  è fiata  nota , perche, 
offendo  forila  ycbe  dalla,  pluralità  d,  Ile  mogli , e dalla. 

• qj*Antità  grande  delle.  Concubine  nafta  d T archi  molti~ 
t u dine  dt  figliuoli  infinita  ,il  Politico  dM aometto  affine  dì. 
mendica  ta  tempo  brìeue.  ridurre  ogni  più  facoltofa  fa- 
miglia,  non  fi  è vergognato  di  comandar  nel  fico  Alcora- 
no y.che  i figliuoli  ba  fi  ardi , i be  da  ogni  Ugge,  tanto  fono > 
odiati, infume  co  legittimi,  e naturali  •ugualmente fieno- 
ummeffi alle  heredit adì paterne E fie  quello  c.  •vero,  che. • 
piu.  'volte  ho  letto,  & odilo  direbbe  vn  Sarto  dt  fafian- 
tinopoli  a Solimano  Imp.radore  mofiraffi  trenta  fuoi  fu. 
gliuoli  Mafchiyt  chea  Giambulat  buomo  per  Fa  moltafua 
fecondità famo fio  tra  t Turchina,  vna  fi  effe  notte  nafte fi 
fero  otto  figliuoli , e che  ottanta  Vim  ne  lafctaffe  alla  fu * 
morte , qual  farà  quella  beredttà  opulenta  di  qual  fi  vo- 
glia piu  ricco  Turco , che  vgualmtnte  diuifa  tra  tanti 
figliuoli  non  diuenga  pouera , e perpetuamente  non  ten- 
ia le  famiglie  beffe , t gli  buon.  ini  di  effe  in  vna  fomma-. 
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ne  ceffi tà  dì  mendicare  con  l’ efferato  delle  armi  il  foldo  dal 
Principe  ? E fé  amo  quello  è vero,cbe  noi  Principi  verijjt - 
mo  fperimentiamo  tutto  il  giorno,chc’l  Soldato  , cbe  ntn 
teme  la  morte , ogni  dtjficulta  fupertycbe  gli  Ji pari  tri- 
nanti , e felicemente  giunga  a confeguir  quel  fine  , 
che  egli  fi  è propago , e cbe  ad  ogni  Fantaccino  , cbe 
d'fpre^pa  la  propria  vita , non  è pojfibtle  far  r.fiflen - 
alcuna  , qual  più  Politico  3 e diabolico  precetto  da 
wnambtticfo  legislatore , per  arnuare  in  tempo  brteue  a 
dominar  l’vniuerfo  tutto , patena  femmarft  tra  gli  b uo- 
mini} cbe  quello  del  Fato  , cbe  lo  federato  Maometto  ha 
dato  ad  intendere  a’  fuoi  feguaci  ? i quali  da  così  falfa 
dottrina  bruttamente  fedotti , fermamente  credono  gli 
buoniini  tutti  con  diurni  > ma  peto  a gli  occhi  de'  morta- 
li inuìfibili  caratteri  y battere  fcritto  nella  fronte  il  gior- 
no prefffoy  &/  imitabile  della  lor  morte , legge  così  em- 
pia apprtffo  Iddio  y Come  grandemente  mirabile  per  in- 
grandire vn imperio  }<he a qrieflo  folo  inferno l' infutu- 
ro moire  evolte  attribuita  bo  la  grandezza  deU’  f vipe- 
ree Ottomano . Aquefle  ccfe  aggiungete  l'altro  pottnuf- 
jìrno  precetto  ,•  chi  agl'  [m per  adori  Ottomani  non  fi a leci- 
torì slittar'  a ‘Principe  alcuno  quel  Regno , dotte  ejfi  bab- 
bi ano  prima  fabbricata  vna  Alo/ che  a , precetto  { come 
chiaramente  può  cono  fiere  ogni  Vno , ) fido  dato  per  fra - 
perar  la  difficolta , cbe  grandtfjìma  hanno  l ‘Principi  di 
mantener  gli  Stati  nuouarr.ente  conquidati , e ptr  tal- 
mente far  o flirtar  la  militi  a mila  dtfefa  dìejft^  ihe  fo- 
lo con  le  armi  'vinte  li  perdano  quelle  />routncte  , cbe 
, : con 
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con  le  armi  vittoriofe  fi  fono  conqut  fiate . Ne  men  di 
q<*efio,t  'ho  detto , è Politica  il  dtuietof atto  agl' lmperado  - 
!*/  Qilorham  di  non  potete,  ò per  memoria  del  nome  loro,  q*. 
pcf'fìpoitm  a de  lo;  orar  pi , ò ptr  -zelo  di pitta  fabbricar 
Whfebee  , « fé  prima  noti  b attor  fai  tò  ncqui  ilo  dvqualcht. 
Regno,  legge  fèióifiXì  fluita  per  eccitar  ancone  pii*,  co- 
dardi , e vili  impera  dori  Ottomanrgir  animi  loro  all’ am-y 
bilione  della  gloria,1- Qfà  propagar  Cffmptrto  „ Ma  di 
quanti  precetti  ho  raccontati  io,  e che  da  gli  altri poffa- 
tioejfer  detti , ninno,  per  creder  mio  3.  più  è Politico  di 
quello , di  non  ammettere  il  fejfofemmle  alle  Mofcbee 
fer  oraru  i , legge  empia , e che  apertamente  ad  ogni  vno 
fa  cono feere  la  Setta  Maomettana  più  di  qual  (ì  'vo- 
glia altra , della  quale  (i  babbi  a memoria , sfacciati f 
fimarneute  feruirfi  del  pretefìo  della  Religione  per  ca- 
gion  di  regnare  9 perche  e qual  altra  cofa  fìmil legge  ne 
fa  conofcere , eccetto  che  falò  fi  contentò  Maometto  di 
obbligare  alle  cofe  facrt  gli  buo  mini , perrictuerda  ef- 
fe il  beneficio  della  fedeltà , dell’ obbedienza , della  mi - 
tez^a  dell', animo , e quel  freno  della  pietà } che  nelle  fue 
praue  Voglie  moderando  la  fouerebia  fcnfualità  buma - 
ma  fa  camminar  l buomo  per  la  via  buona,  e ebe  la  guida 
a non  offendere  alcuno  y e per  godere  gli  altri  ville  , 
che  per  beneficio  del  pacifico  commercio  de  gli  buomi- 
ti  fi  rtceuono  da  Vna  ben  regolata  Religione , i quali 
perche  non  curò  riceuere  dalle  donne  ».  non  atte  a folle- 
mar  gli  Stati  y non  buone  per  acquetarli , e mantener- 
li y foto  affine  y che  per  la  dify  erottone  divederfi  facciate 
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dalla  gloria  del  Cielo ,non  precipitafero  in  ogni  lafciuìa^gli 
e bollato  direbbe  fe  cafamenteviuerannofiopò  la prefen 
te  mito  onderanno  in  luogo  , dotte fe  non  goder  anno  t beni 
del  Cielo , non fintiranno  almeno  trauaglio  alcuno , dottri- 
na altrettanto  be  filale , quanto  non  altro  legislatore  fi  è 
trottato  mai , c babbi  a ardito  di  fot  la  / ciocca , O4  ignoran- 
te diutfione,  delle  anime  mafebie , \t  [emme  . Fornfca 
quella  mia  giu  flificationecon  quefla  rvlttma,  e principe - 
hjjima  legge  Pala  tea,  che,  M aomettóheniffimo  bauendoco 
nofeiuto , quanto  per  grande  render  i/na  Monarchia  im- 
porti, che  gl' fi mper adori  di  lei  quella  effattanibbidiet^a 
poffedejfero  de  loro  rvaffalliicbe  tanto  fi  dee  a quei, che  re- 
gnano , non  ha  fino  dubitato  dire , che  le  anime  di  que- 
gli liti  omini  non  fipoffonofaluar  nell' altra  •vitalbe  m que 
fìafo per  delitti  commtffi,  oper  altri  demeriti,  muoiono  in 
di/gratia  del  Principe  loro , qua  fi  che  vnbuomo  per  fede- 
rato,eh'  egli  fia,con  la  contri:  ione  di  rauuedcrfi,  col  penti- 
mento , e con  la  condegna  penitenza , non  prffix  conciliar  fi 
con  J ddiOy quando  ba  offefogU  huomini  . T utto  cbe’lrcjjo- 
re, del  quale  m ani  fé  fi*  m ente  fi  *vede  tuttoali/clto  della 
Monarc.br a Ottomana  , chiari fegnt  defie  della  fita  confu - 
fione , ella  nondimeno , con  la  detta  fua  moli, a audacia 
ntolcua  replicare,  quando  battendole  zipoli) fa tto  fegvo  , 
che  taxefie , l’interrogò , fe  vero  eriga  he  la  Ugge  Mao- 
mettana bauefie  comandato , che  d$glt  Articoli  della  fua 
Religione  non  fi poteffe  difputare.ma  che  con  la  talenta 
delie  armi  fi  doueffero  difendere , & bauendo  la  Monar- 
chia Ottomana  ni patto , che  così  era , le  replicò  Apollo , ib' 
— ella 
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età  (le fa  mere,  batteva  approvate  le  cefi  tutte } che  dette 
battetti  t ImperadoreMajf&filtano . Vere  he  fi  come  le  ric- 
chezze conbonoraù [udori  acquisiate  dagli  hvomim  buo- 
ni) co'  termini  della  giuflttfa  fi  difendevano,  e le  cofe  rttb-- 
: baie  con  la  mede f ma  vielcnzjt , (<m  la  quale  altrui- 
erano  Siate  involate',  cose  la 'verità  delle  , 
cofe  divine  fi  difendeva  con  la  ragió- 
ne, la  bugia  con  la  violenza , e. 
con  l’oShnationc*. 


ANNEÒ) 
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ANNEO  SENECA  DOPO  L’HA  VER 
per  lo  fpacio  di  quarantanni  continui  nelle  pub- 
bliche fcuoledi  Parnafo  lette  le  Morali,da  A poi 
lo  ottiene  4*imraunità,e  delle  Tue  immen fé  facci- 
tadi,  di  vna  ricca  rendita  volendo  dorar  la  Catte 
dra  delle  Morali, da  Sua  Madia  non  gli  è conce- 
dutoH  poterlo  fare. 
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* ECCELLENTISSIMO  Anneo  Sene, 
ca  per  più  dt  quarantanni  continui  con 
infinita  fua  lode  , O*  indicibile 'Vtiliti 
pubblica , nelle  fcuole  di  Parnafo  bauendo 
letto  le  or alt3  la  fett intana  pajfata 

{come  a bene  merito)  Apollo  concedette  t immunità ye  tut- 
to , che  infiniti  [oggetti  ambijfiro  il  luogo  dt  così  Imorata 
Cattedra , Sua  Maefià  nor  dimeno  a tutti  prepofe  il  gran 
Plutarco  Cheronefe . Ma  perche  Seneca  con  la  ricche  5^4 
del  fuo patrimonio  , con  Reai  magnificenza  ha  ejfièr citato 
carico  di  tanto  fplendore  a affinché  Cattedra  tanto  boso- 
rata  fiotto  Plutarcoperfonaggiofirifpetto  a Seneca)  di  pie « 
ciole fi acoltadi  >non  ficemaJJ'e  l'antico firn  fplendere3con  libe 
r alita  degna  delle  fiue  immefie  ricchezze  la  dotò  dt fiei  mi - 
la  feudi  di  rendr  a l'anno , magnanimità , che  Apprejfio  i 
Vcrtuofi tutti  di  quello  Statogli  ha  acqu  iUato  fama  im- 
mortale . Ala  quando  Seneca  per  infinuare  così  honora- 
ta  don  adone  fi  pi  t fintò  auantt  Apollo , in  nuoce  di  effe  r di 
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Quella  fua  glorio fa  attiene  lodato , contro  la  comune  afpet- 
t ottone  di  ogni  nino  dafua  Mae  fi  a acremente  ne  fu  biafi 
malore  co  quefie formali  parole  refintitamete  riprefo. Se- 
neca, /’ intorbidare  il  font  e dopo  ch’altri  me  fio  ha ifmors^a 
tala  fu  a fete,  è aSttone piena  di  malignità  , ne  io  giam- 
mai hauerei  creduto,  che  Vn  tuo  pari  bautffe  cercato  di’vi 
tuperar  quella  Cattedra  delle  morali,  che  così  grande  bo- 
llore ba  fatto  a te, perde  in  quefia  tua  poco  accorta  libera- 
lità,fole  debbo  lodar  Cottima  tua  intenrione>e grande men 
te  biaftmar  f opera  ,e  come  pervie  io  fa  probtbi  ria.  t carichi , 
t hanno  neccjjità  di  e fere  effercitati  da  foggetti  di  Valore, 
fomma prude t. %a  e mantenerli pouerifilo afpn  che  (con- 
forme al  pubblico  bene f ciò)  ejfi fianoproueduti  di  huomi- 
nt,che  altramente  accadendo  ,con  danno  rvniuerfale  de ' 
miei  Letterati  ,gh  huomint farebbono  proueduti  di  fintili 
carichi  facolto fù  La  Qatthedra , che  hai lafciata , nella 
fu  a pouertà  •verràfempre  mai  ambita  da  i Letterati  tuoi 
pari \ Ma  quando  ella  della  graffa,  rendita  fife  dotata  , 
che  bora  vuoi  dar  le, anco  gli  ignoranti  contadfete  dì  aua- 
ritia  la  fi  procaccierebbono , che  con  la  violenza 
de'  fauorì , che  quelli  t ah , anco  co’  vic7$j 
o fieni  fanno proc  acci arfifi  non  imptf- 
ftbile  , difficiliffima  co  fa  alme-  . . 

no  farebbe  il  leu  orla  . , ..  * 

loro  dalle  ma-  .w  x . 

» , . - v 
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DIEGO  COVVARVVIA  DOPO 
l’hauer  per  tempo  breuiflìmo  con  molta  Tua  lo- 
de cflcrcitato  il  carico  di  1 heibriere  Generale, 
di  Sua  Maeftà ,cntra  nella  Setta  Stoica*. 
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V B me  fi  appunta»  Diego  Couarr  uni  a co» 
tanta  •vnimrfiaì foddisfiattiont  baueua  tf 
fcr  citato  il  carico  bonotatififimo  del  T befio- 
rier  Generale  d’Apolloycbe  ogni  yno  chia- 
ramente conobbe  quato  bene  fi  confi eglino 
I Principi  » quando  alle  dignità  fiùpreme  promouono /og- 
getti lettati  da'  Magifirati  poca  inferiori * Quando  per - 
fon  aggio  di  così  ifqmfito giudicio  dopò  co » targa  mano  tra. 
ifiuoi  più  dome  Sia  amici  bauer  difipe  tifiate  le  prettofe  rie - 
cbesjy  delle  fue  avarie  rifolutioni»allimprou!fo  tulle  ma- 
ni diSuaMaeSà  rinunciò  ìlT beforierata »,  & Appr'ffo 
entrò  nell  a Setta  Stoica.  Molti  principali  Letterati  di 
queSo  Stato»  fitificératijfimiamicidi  così  glotiofiò  Ver- 
tuofio  » njditA  tanta  nottua  » furono  a ntrauar  il  (fonar- 
ruuia  y e con  efifo lui  amaramente  fi  dolfiero  y che  con  la- 
fa  or  carico  di.  tanta  dignità »abbandonafifii  la  kelliffima.  oc 
cafione  » ch'egli  baueua  per  le  mam  d'Olufirarfit  Beffò  » e 
di  beneficar  tanti fuoi  amortuoh  amici*  Apprtfio  poi  gli 
f offro  in  confideratione  i’mterejfie  della  propria  fina  ripu- 
tai iene  »laqu  ale  egli  con  quella  inafipetàta  rifiolutione  a fiat 
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lo  feppelliua  $ poiché  non  foto  i maligni  , egli  emuli  ) ma  i 
fuot più  amorevoli  ancora , (e forfì congiunta  cagione) bau 
r ebbero  potuto  biaftmare  quell' at  rione , come  più  cagiona - 
■la,  da  humor  malinconico , da  leggierei&a  d’animo , ami- 
co delle  nouitadi,da  debolezza  di genio  jnuguale  a digni- 
tà di  tanti  maneggi } incapace  di  così  ardui  negocij  , 
che  da  hot;  orato  de  fiderio  della  'vita  folti  aria)  col  prete  fio 
della  quale  egli  haueffc  •voluto  ricoprir  la  [uà  inettia.  A 
quefle  cofe  con  parlar  molto  rifoluto  fi  è faputo,  che  così  ri - 
fpofe  il  Couarruuia , Amici  la  rifolutione , che  'voi  Vedete, 
che  io  ho  fatta , non  fi  ome  credete  voi)  è nuouo  capriccio  , 
ma  antica  deltber atione ,<*//’ bora  conceputa  nelt animo  mio 
che  le  fallacie  delle  corti Ja  perfidia  de  i Cortigiani , ! in- 
fiabilità  delle  cofe  terrene  ,apertamente  mi  fecero  conofce - 
re  le  grandezze  di  quello  mondo  con  agonie  tanto  grandi 
procacciate , con  ijlenti  tanto  infopportabili  maneggiate  , 
con  pericoli  tanto  brutti pof  e dut evolte o non  effere,cbe  me- 
re •vanitadi , e quello  che  borafipoffo  dir  nell’vltimo  mefe) 
ho  pollo  meffecutìonc)  non  feci  il  primo  giorno  dellaferuì- 
tù  mia  in  quefia  forte  yfolo  affine  di  entrar  in  quella  fa- 
moftffim*  Setta  con  tutta  quella  compiuta  riputatione,cht 
ad  •vn  mìo  par  fi  conueniua^perche  non  'volli , cbe'l  Mon- 
do fòfpettajfc,  che  io  per  •viltà  di  animo,amico  dell'olio  , 
inimico  degli  f enti , per  debolezza  di  talento , non  atto  a 
confeguir  le  dignìtadì più  fupreme,  per  impaciente  di  non 
poter  tollerare  gli  amari  di/gu Ut  delle  Corti , ò per  alcuna 
difperatione , che  le  cofe  auuerfe  dì  cafa  mia  mi  haueffero 
cagionata  nell  animo,  io  hautffi  abbracciati  la  Sitta  Stoi- 
a T * c *» 

i * — 
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et , ma  per fido  confcgutr  quc  beni , che  dada  folitaru , e 
Vertuof*  wit a foglio  effer  pojfeduti  da  quegt ingegni, , che 
nati  alle  letter coltro  più  non  bramano, jhe  difaper  molto 
che  io  per  ritirarmi  a miglior  vitaabbadonano  lo  flato ft- 

• liciffimo,che  fapete  tattile  gli  amici, e gli  emulile  gli  mimi 
ti  miei  fon  più  ebe  ficurorfhc  loderanno  la  rìfoluticn  miai 
perche  alt  bora  con  riputano*  f*a  infinita  altri  abbraccia 

- ^ pouert^che  abbandona  le  ricche*#,  U vita  filtt  aria, 
che  lafcia  i ncgotjj grattil  e htcrofi , (F  all  Lora  i miei  pari 
, co»  molta  gloria  loro  damo  de'  calci  alle  pompe , C7-  alle 
tv  am  adì  di  quefio  mondo , che  con  gli  honoratifu- 
dori  loro  nelle  (orti  de  Principi  grandi  han- 
nofaputo  confeguxrt  i carichi  più  pria, 
opali  » le  dignitadi  più. 
fupreme . 


COR 
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CORNELIO  TACITO  PER  QVERELA 
datagli  da  alcuni  Principi  grandi , per  alcuni  oc- 
chiali Politici  fabbricati  da  lui,  preiudicialiffimi 
al  loro  gouerno , efiendo  flato  carcerato , da  A- 
pollo  vicn  liberato . 

R AG  G V AGLIO  LXXl 

Ran  marauiglia  al  Collegio  tutto  de'  lette- 
rati ba  dato  la  catturatile  la  nottepaffata 
di  efprejfo  ordine  de ' Signori  Ce  fori feguì 
nella  per  fona  di  Cornelio  Tacito,  /oggetto 
tanto  infigne  in  Parnafojanto  caro  ad  A- 
pollo, primo  ffpnfigliere  di  Stato,  C hrontchiHa  maggiore ,e 
Mae  Uro  delle  fentenxf  di  fua  Mae  fi à . Si  feppefubitoil 
tutto  efier  feguttoper  querela  datali  da  alcuni  Poten tifi- 
mi e, Principi  tqualt grandemente fi fono  doluti ,che  Tacito 
con  la feditiofa  materia  de  fuoi  Annali %e  delle fue  Hi  fio - 
■ riefabbricaua  certi  occhiali,  che  permtiofiffìmì  effetti  ope - 
r aitano  per  li  Principi , perche po  fi i al  nafo  dette  per  fotte 
/empiici, di  modo  afjottigliauano  loro  la  ut  fi  a,  che  fino  don 
troie  budellefaceuano  veder  glint  imi, e piti  reconditi  pen 
fieri  altrui, equtlloyil)  effìtn  modo  alcuno  diceuano  di  non 
poterete  di  no  « olerfop p orlare, era , che  allegete  mofiraua- 
no  la  pura  efeza,e  la  qualità  de  gli  animi  de‘ Principi, qua 
.li  effì  erano  di  dentro , non  quali  con gli  art ifiiij  neccff'attj 
per  regnare  fi  sfiorettano  di  far  parer  d< fiori . fimi  mat- 
tina l’Auuocato  de  maggiori  Monarchi de  fi  trottino 
Centuria  Seconda.  T j in 
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m quefìo  flato,  con; parti  e Maritigli  Rcccllcntiffìmi  Signo 
ri  Ccnforijra  i quali  per  riput  ottone  della  per  fona  di  Taci 
to,cbe  douetia  efter  giudicato, uollt  interu/nire  Apollo  an- 
cora, QuefH  co  tffiigerate  parole feccfapcr  loro, eh' a gl’ in- 
tender; ti  tutti  delle  cofe  di  Stata  era  votele  he  per  la  pace, e 
/quiete  de'  Regni  fuoi  ‘Principi  fpeffe  •volte  erano  forcati 
far  attióni  poco  le  dettoli , le  quali  per  man  tener  fi  appreffo  i 
popoli  in  quel  concetto  di  Principi  da  bene,  nel  quale  è ne- 
ceffono , che  fìa  tenuto  chi.  regna , flettano  ricoprir  co’ pr  e - 
ciofì pretesti  della  finta  intentione , e dello  fuifccr&to  zelo  , 

verfo  il  ben  comune, tutti  artifìci ’j,  chs piu  non  hauerebbo 
no  potuta  vfarcy  qual  bora  il  vero  ferfo  degli  animi  loro, 
fofie  venuto  in  c ogni  none  di  ogni  vno,e  che  fé  pcffìbil  era 
che  i popoli  fenica  fottoporfi  all' altrui  imperio  da  tffi  fi /(fi 
fi  fcjfero potuti goucrnare,  che  i Principi  di  buomffìmo  ani.  ! 

mo  batter ebbono  rinunciato  il  nome  Reale , e tutta  f auto- 
rità  del  comandare  , come  /quelli  ,che  fi  erano  finalmente, 
chiariti,  che  i Principati  altro  non  fono , che pefkinfoppoi - 
t abili , materie  piene  di  tante  dfìcultadi,  e Aitanti  perì- 
coli , che  in  quelle  loro  laute  menfe , da  gli  buomini  golofi 
tanto  inuidiate3  boccone  alcuna  non g<fì aitano  che  loro  non. 
pwzg^  ffe  di  ar fenico  y ma  che  fé  l'esperienza  al  Mondo 
tutto  bautua fatto  cono fc  trecche  ilgouerna  del  genere  fiu- 
mano, f e n^a  Ctnt  cruento  di  vn  faggio  Principe, che  lo  reg 
ga,  lofio  fi  farebbe  empiuto  di  lagrtmeuoh  confujìoni , era 
anco  conuemetCy  che fojfero  conceduti  loro  tutti  que'giujli  \ 
mezzi , che  per  rettamente  gouernar'i  Sudditi  loro  e rase 
veceffarij, pesche fe  per  coltiuart  campì  alf  agricoltore  m 
' - fine- 
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fi negaua  il  bue  fi aratro,  e la  zappa, fi  al  Sarto  per  taglia- 
re,e  cuctr'i  vefimenti  fi  conccdeua  l'ago,ela  forfice-,tgJ  al  - 
fabbro  il  martello, con  le  tana  gite, per  qual  cagione  alle  Ma 
narebie  toglier  fi  douea  il  poter  per  1‘ avvenire  gettar  la poi 
etere  negli  occhi  a'  Sudditi  loro , beneficio  il  più  predante , 
idromento  perrettamente  gouernar  gli  Imptrij , il  più  ne - 
refiàno,  che  Vo  litico  alcuno  giammai  habbia  faputoinuen 
tare  in  tutta  la  Ragione  di  Stato  , anco  più  eccellente  ? 
"Tutte  cofe,che  i Principi  ,per  cagiore  della  fedttiofa  tnuen 
Itone  di  facèto , più  non  hauerebbenopotuto fare , chia- 
ramente njedendofit , che  i diabolici  occhiali  fabbricati  da 
quell' buomo fiempre  f e ditto  fio, oltre  il primo,  che  fiera  det- 
to di  ajfot  figliar  la  ut(la  de'  popoli , faceva  anco  al  fecondo 
p ernie  io ftjfimo  effetto  , di  così  bene  figtllare  al  nafo  degli 
■buomiui, che  a'  Principi  non  più  t come  per  lo  p affato  ton 
non  minore  loro  facilità, che  utilità  grande  bdueua.no  fiat 
to , erapoffibile  poter  gettar  la  polvere  ne  gitoci  hi  a'  loro 
fùdditi,  ancorché  ella  fife  f, tata  della  più  artifìciofi,e  del- 
la p. ùfopr afina. sc\a  che  effi fi accorgeficro  di  ‘fiere  ingan 
nati . Et  ad  Apollo,  & al  Venerando  Collegio  de  Cerife- 
ri ujeriffime  parvero  , le  querele  delle  Monarchie , e pelò 
decine  le  dimarono  di  molto  maturamele  cfil rconfnlera- 
te,  e nel  lungo  difeorfo } che  fopra  negocio  di  tato  rilievo  fu 
fitto,parue,che  l'opinione  di  quelli  preuaUjJe,  che  Votaro- 
no, che  Tacito  co’  fuotfcandalnfi  Annali , e con  le  fut fi- 
dino fi  Htdorie  ,f«fie  fi  acetato  dal  confort  to  degli  hwirni- 
ni»  Ma  fua  Maedà, per  non  inuline  il  Principe  degl  Hi- 
fiorici  Politiche  per  non  dfgudare  i galani' huomint,pri- 
; ” 1. 1.  X 4 vandali 
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uandolt  delle  loro  delitie,  fi  conlento  ,ckef>0e  fatto fape^ 
re  a Tàcito ,che  de  gfiflr  omenti  di  quegli  occhiatila  Pritu 
tifi  "veramente pernicioffimeno  numerane fabbricajfc3che 
gli  foffie  flato poffibtlc  » e che  fopra  tutte  le  cofe  bcnaprijft 
g/iocchtydnon  ne  far  parte  eccetto , chea  per  fon  e f celi  e , et 
Secretar ij,  o*  a Confeglieride’  Principi,  tutto  affine,  che 
fcriueffero per  facilitar  Uro  tl buon  gouerno  de ’ Popoli  t e 
che  fopra  tutte  le  cofe , per  quanto  amaua  la  buona  gratile 
di  fu  a Mae/l  affi guardajfe  di  non  li  comunicare  a queife- 
dstiofyche  ne * tempi  torbidi  per  lucentiffim  t fanahpoteuu * 
no  feruire  a quella  fempltce  ra^a  di  huommi , che. 
con faeibtà grande  (ì gouernaua3quando  non 
battendo  l*  luce  delle  lettere  ffi potè  uà. 
dire  che  fojji  orba , e fen^a. 
la  guida. * 


MOLTI 
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MOLTI  VHTTVRALI,  CHE'  DI 
contrab^ndc?  io  parnafo  por^auano  quantità  • 
grande  (di  fau^  da  gli  sbirri  di  campagna  fona1 

c • • ■ • r ■ •-  •'  . ; 

...  v. 

1 •'**  1.1  ■ ’•  ' ■>  ‘ ••  iH.U  .♦  ’ 
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VJìrS  X A mattina , cbffiamo  Ali  vem~ 
ti  del  correnti  ygli  Sbirri  di  campagna 
hanno  fatta  cattura  di  alcuni  Vettura- 
li , che  in  Parnafimtro duce  vano  buona 
quantità  di  fave  >.  legume  bà  già  gran 
tempo  sbandito  da  tutti  gù  Stati  di  Apollo3ptrcbe  in  mol- 
te infeliciffime  occafìom  occorfiefsHdofi fua  MacHàauuc 
du  tacche  molti  appajjionati  Le t ter  atifo  lo  per  sfogar  le  a? 
r abbiate  pafftont  loroxche  occulte  r acchiude u ano  nell’anima 
mal' affetto,  ne  Senati  e fendo  fi  'voluti fornire  di  effe  fa ■» 
ue fioro  ttcjfii  e tutte  le  mal auenturate  famiglie  loro  ha - 
nettano  mandate  in  vltima  perditionexajfine  di  mantener 
tra  fitoì  •vertuofi  la  pace  »e  la  concordia  y molti  anni  fino 
con  feuerìjfime  pene  probibì  C >vfi  di  così  perniciofi  legu- 
me » da  molti  rv fato  in  'vece  di  palle  di  arco  bugio  per  fi- 
lo atterrar  la  riputatone  degli  huomini  da  bene , Da 
gli  ttefjì  Vertuofi fi  e Venuto  in  chiara  cognitione , che  mer 
cotanti  a tanto  probibita  da* pat fi  ignoranti , e maligni 
tra  mandata  a que * perfidi  Qortigiam  di  quello  Stato  » 
che  fido  attendono  al 'vergognofo  mefliere  di  1}  ergerle 

fatta 
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faneper  le  fiale  altrui, filo  affine , che  quelle perfine firn- 
flici  vi  rifino  il  eolio, thè  fermamente  credono, che  fiolo  co 
piedi  fi  vna  retta  intensione, c di  'vna fiuta  c o faenza,  fr- 
cur affitti  te  aftri  pfffacamminatptf  mi’io.Onde  infinito  } 
P^ato  lo  flupor  di  Apollo  nel  vedere  xHPfiefà  ìndia 
qualità  de  tempi  le  Corti  così  bruttamente fi 
fieno  empiute  drqtic ' ffirìtì  rhkligni > • 
che  [ìndio  martore  pongono 

. -\W  ^àlk^imafel)^  Z " 

l.j-j . . ì .< . fou\i- ì\  • . 

»■*  ^ i * * 

‘ * ' ’ ' accommo-  

da- 
re i propfii. 
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$ENECA  IN  .VWa’  SVA  'VILLA 
polta  nel  TerricoriouiGnido,  hauendo  finti' 
? compèr|Tdii^Uanti^4gr^ndv\di  pol)i,que*popo- 
. li  virryqfi  yengono  in^Qgnitjooe  d^Ifa  vera  ca- 
gione doUariouità^^  J<a  ~ 

' '«  » . ^ ^ ,«.-%■  \ • 
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*5®  OcoApprejJo , che  freme  te  paffete  fu  ftriù 
jpjj)  (o.  ) t Eccellenti  fimo  A’^eo  Seneca  da 
| Sua  tyìl.tefià  ottenne  l'immunità  dell  a 
Cattedra  delle  M-^aH t quell' ingegno  , 
eminente  perori  fiorar  l' Animo  fuo  te 
perpetui  Eludi/  molto  con  fumato, fi  ritirò  tu  una  fua  ame 
ntjjìma  Villa  polla  nelTerritorio  di  Gnidoydi  doue  ulti- 


mamente fcr tuono  y che  Letterato  tanto  fgnalato  negli 
fi cfji primi  giorni  del  fuo  arriuo  fece  così  gran  ptouifione 
di  Galline  ydi  Galire  di  papponi)  che  quei , che  in  un  fuo 
fori  ile  ) doue  lì  t eneua  tutti)  gli  haueuano  ueduti , erano 
dì  parere  > che  pafl afferò  il  numero  di  cinquecento  > noti- 
ta  yche  àgli  huomim  tutti  di  Gnido  era  di  fomma  am  mi - 
rationeye  che  pero  quegP  ingegni fpeculatiui,  che  più  tem- 
po confumano  nella  uana  curiofìtà  di  andar  fpeculando  i 
fatti  altrui } che  nella  foda  fo  fianca  di  bene  incamminare 
i propri/ ,hautuano  f atto giudicìo, che  a gli  altri  difetti  de * 
quali  pubblicamente  era  Seneca  ìmputatoybauefcaggiun 
ta  t auarttia , t che  però  quella  incetta  de'  polli , tanto  in- 
degna di  un  fuo  pari , folo  fatefje  per  più  caro  prezgo  ri 
- - uender/i 


#*vi 
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venderli  poi , flj/  Attui/ andò  le  medefime  lettere , altri 

batte  fiero  detto , cfo  quell  buomo  all' ingordigia , cfcr  delle 
ricchezze  hebbe  infinita , bauefie  aggiunto  il  bruttifiimo 
•vitto  della  gola.  Ma  perche  cola  lunghezza  del  tempo  era 
Plato  ofieruato , che  Seneca  ogni  giorno  dopò  ildefinareper 
tre  bore  continue  fi  pigliane  guflo  di  Piar  rimirando  qut* 
fuoi  polli)  fi  era  finalmente  'venuto  in  chiara  cognitione , 
che  quel  gran  Ftlofofo  dalle galline yda’galfiè  da  capponi 
haueua  imparato  il  mePliere,nel quale  egli,  non  fo- 
la ha  fuperato  ogni  altro  Scrittoretmabà  ho- 
unti  feguaci  infiniti  di  can- 
tar benc,erufpar 
male . 


IL 
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IL  NIPOTE  DEL  PRINCIPE  DE* 

Laconici  ad  Apollo chicdeconfegliofopra  lavi- 
ca > ch’egli  doueua  tenere  in  Laconia*  per  ftariu 
con  Tua  maggior  riputano  ne. 

, RAGGUAGLIO  IXXIK 

PEL  V nipote  del  Principe  de*  Laconi- 
ci , Uguale  ( come  C ordinario  pajjatofu 
[crino ) perla  renitenza  dell'animo  fuo 
maltompoflo , con  fc andato  tanto  <vnt- 
uerfale  dalla  rDominatione  fece  il p alag- 
gio alla  reità  priuata , quella  mattina  afflitto  dal  tra- 
Maglio  3 e confumato  da  difpiaceri  dell’animo  è ritor- 
nato in  Parnafo , & effendofi prefentato  auantifua  Mae- 
Bà , con  agonia  grande  di  cuore  [affocato  dal  dolore  le  ba 
detto  , tk[  eglìjon  mfipportabil fio  trauagho pur  alla 
fine  rvtnffimo pruouaua  quello  3 che  dafuoi piu  intimi , e 
cari  amici  piu  rvolte 1 gli  tu  Boto  raccordate  » che  la 
maggior  parte  de  gli  buomini  con  tanto  poca  •virtù  di 
animograto  viueuano  al  mondo  , che  * vitiofamente  filo 
‘ amati  ano  la  fortuna  > non  la  perfine  de  Principi  loro  be- 
* ne  fattori.  Vitto grauiffìmoy  Uguale  cagionane  C borrendo 
1 fpett acolo  iebe  tanto  affhggeua  gli  buomini  vertuofidi  ve 
' dert  che  con  l altrui  buona  fortuna , così  certamente  man - 
castano  gli  amtei^ebe  conmlta  ragione  il  Magno  Tacito 

bastest* 
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ATENEO  SENECA  DOPO  L’HAVER 
per  lo  fpatio  di  quarantanni  continui  nelle  pub- 
oli  clic  (cu ole  di  H jrn^fo  lette  le  Ndordlt^dci  A poi 
Io  ottiene  J’imraun  ita, e delle  Tue  immenfe  facci, 
tadi,  di  vna  ricca  rendita  volendo  dorar  la  Catte 
dra  delle  Morali, da  Sua  Maeftà  non  gli  è conce- 
duto H poterlo  fare. 

RAGGV  AGLIO  LXlX. 

‘ECCELLENTISSIMO  Anneo  Setti- 
ca per  più  eh  quarantanni  continui  con 
infinita  fua  lode  , & indicibit •vtiliti 
pubblica , nelle fcuole  di  Parnafò  hauendo 
letto  le  CMorah,  la  fettimana  pacata 
(come  a bene  merito)  Apollo  concedette  F immunità ,e  tut- 
to , che  infiniti  [oggetti  ambtjfero  il  luogo  di  così  Imorata 
Cattedra , Sua  Maefìà  nor  dimeno  a tutti  prepofe  il  gran 
Plutarco  Cberonefe . Ma  perche  Seneca  con  la  ricchezza 
del  fuo patrimonio , con  Reai magnficenzjt  ha  ejfiercitato 
carico  di  tanto  fplendore , affinché  Cattedra  tanto  hono- 
tata  fiotto  Plutarco  per/onaggiofrifpetto  a Seneca)  di  pie- 
ciolefacoltadt>nonfcemaJje  l'antico  fuo  fplendoretcon  libe 
r alita  degna  delle  fue  immefe  ricchezze  la  dotò  dt  fei  mi- 
la feudi  di  rendita  l'anno , magnanimità , che  tpprejfo  i 
Ocrtuofì tutti  di  queflo  Statogli  ha  acquiHatofama  im- 
mortale . Ma  quando  Seneca  per  ir  finn  are  così  honora- 
ta  donai  ione  fi  pi  <■ /<.  mo  aitanti  Apollo , in  rvece  di  effe  r di 
' - quella 
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quelli  fu*  glorio f*  attione  lodato  > contro  tu  comune  afpet- 
t ottone  di  ogni  n>no  do  fu a Mae  fi  2 acremente  ne  fu  bufi 
motore  co  quefte  formali  parole  refintitamete  riprefo.  Se- 
neca, f intorbidare  il  font  e dopò  ch'altri  in  efio  ha  if morosa, 
ta  la  fua  fete , è attione  piena  di  maligntt*  , nè  io  giam- 
mai hauerei  creduto , che  yn  tuopari  bau  effe  cercato  di  yi 
tuperar  quella  Cattedra  delle  morali,  che  cosi  grande  ho - 
fiore  ha  fatto  a te  perche  in  quepa  tua  poco  ac  cor  t a libera- 
lità yfolo  debbo  lodar  l'ottima  tua  tnt  emione  ,e  gravdemen 
te  biafimar  f opera }e  come  perni  ciò  fa  probtbir  la.  I carichi) 
(hanno  nece fitti  di  effere  ejfercitatidafiggettidi  Valore, 
fomma pruder.*#  è mantenerli  pouerì  filo  affi n che  ( con- 
forme al  pubblico  beneficio ) effi fianoproueduti  dihuomi - 
ni , che  altramente  accadendo  , con  danno  'vnìuerfale  de ' 
miei  Letterati  ,glt  buomini farebbono proueduti  difimiU 
carichi  facolto  fi.  La  fatthedrq , che  hailafciata , nell* 
fua  pouertà  'verrà fimpre  mai  ambita  da  i Letterati  tuoi 
pari,  Ala  quando  ella  della  graffa  rendita  fife  dotata  , 
che  bora  'vuoi  dar  le, anco  gli  ignoranti  con  tdfite  di  aut- 
rici* la  fi  procaccìerebbono , che  con  la  whlenz# 
defauori , che  queflì  tali , anco  co'  mez$j 
ofient  {armo procacciar  fife  noni  mpof- 
fibile,  difficiltffima  co  fa  alme-  \ 

no  farebbe  il  leuart*  * * 

loro  dalle  ma-  - .*•  ^ v À . 

» 

« • 

Centuria  Seconda.  T * DIE; 
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DIEGO  COVVARVVI A.  DOPO 
l’hauer  per  tempo  brcuiffimo  con  molta  Tua  lo- 
de esercitato  il  carico  di  1 heforiere  Generale 
di  Sua  Maefìà,cntra  nella  Setta  Stoica.. 

R A G G V A & L l Ù 

* % < 

yE  mefi  appunto,  Diego  Couarruuia  co» 
tonta,  •vmuerjal feddisfattione  baueua  ef 
Jet  citato  il  carico  homrattjfimo  del  T befo - 
ritr  Generale  d‘ Apollo che  ogni  y no  chia- 
ramente conobbe  quoto  bene  (ì  confeglino 
i Principi , quando  alle  dignità  jupreme  promouonofog- 
gettileuati  da'  Magatati  poco  inferiori*  Quando  per- 
fon aggio  di  così  ifquifito giudicìo  dopò  con  targa  mano  tra. 
i fu  oi  più  dome  Siici  amici  bauer  difp  enfiate  le  prato fc  rie - 
ebes^e  delle  fut  'varie  rijolutioni,all'improuifo  nelle  ma- 
ni di  Sua  Mae  Sìa  rinunciò  il  T beforierato , (3*  Appreso 
entrò  nella  Setta  Stoica . Molti  principali  Letterati  di 
quello  Stato  , fuifccratijfi 'miamici  di  così  glotiofò  Ver - 
tuofo , rvdita  tanta  noutià , furono  atitrauard  Qmar- 
ruuia,  e con  efebi amar amento  fi  dolferù  y che  con  la- 
fuor  carico  eh  tanta  dignità, abbandonale  la  bellijjima  oc 
cafone  , ch'egli  baueua  per  le  mani  d'illufirarft  SI  e fio , e 
di  beneficar  tanti  fuoi  amor  tuok  amici*  Apprefio  poi  gli 
pofere  in  confideratione  l'inttrejfc  della  propria  fua  ripa* 
tot  ione y laquale  egli  con  quitta  inafpetata  nfolutione  affat  ' 
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lo fieppelhua  j poiché  non  filo  i maligni  3 egli  emuli,  ma  i 
fuoipitt  amor  cuori  ancora , (e f or  fi  con  giurìa  cagione)  bau 
rebbcro  potuto  biafimare  quell' attione , come  più  cagiona- 
la, da  humor  malinconico , da  leggiereiga  d’animo , ami- 
co delle  nouitadi,da  debolezza  di  genio  jnuguale  a digni- 
tà di  tanti  maneggi , & incapate  di  coti  ardui  negocij  , 
che  da  honorato  de  fiderio  della  'vita  folttaria^coì  prete  fio 
della  quale  egli hauejje  r voluto  ricoprirla  fua  inettia . A 
' quefie  tofi  con  parlar  molto  rifiluto  fi  è faputo , che  così  ri- 
fpofe  il  Couarruuia , Amici  la  rifilutione , che  'voi  1 cedete , 
che  io  ho  fatta , nonfcome  credete  voi)  è nuouo  capriccio  , 
ma  antica  dehber attornili' bora  conceputa  nell antmo  mio 
che  le  fallacie  delle  cortina  perfidia  de  i Cortigiani , fin- 
fi  abilità  delle  copi  terrene  apertamente  mt fecero  conofce- 
re  le  grandezze  di  queflo  mondo  con  agonie  tanto  grandi 
procacciate , con  ificnti  tanto  infopportabili  maneggiate  , 
con  perìcoli  tanto  brutti pofieduteyaltro  non  afferebbe  me- 
re 'vamtadt,  e quello  che  borafpoffi  dir  nell’vltimo  mefe) 
ho  poflo  in  effiecutìone,  non feci  il primo  giorno  della f erut- 
ti* mia  in  quefia  (forte  ,folo  affine  di  entrar' in  quella  fa- 
mofiffim a Setta  con  tutta  quella  compiuta  riput  ariane  ,cht 
ad  c vn  mio  par  fi  conueniua^perche  non  'volli , cbe'l  Mon- 
do fio fpett affi,  che  io  per  'viltà  di  animo}amico  dell’olio  9 
inimico  degli  fi  enti , per  debolezza  di  talento , non  atto  a 
confeguir  le  dignitadipìu  fuprcme,  per  impacienti  di  non 
poter  tollerare  gli  amari  dijgufli  delle  Corti , ò per  alcuna 
difperatione , che  le  cofe  auuerfe  dì  cafa  mia  mi  haueffiero 
cagionata  nelf  animo,  io  haueffi  abbracciata  la  Sètta  Stri- 

T * 
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(4 , ma  per foto  confegutr  que  beni , che  dall  a fibtaria , e 
Vertuofa  vita  foglio  ejfer  pojfeduti  da  quegl’ ingegni,  che 
nati  alle  letter  coltro  più  non  bramano,  che  difaper  molta 
che  io  per  ritirarmi  a miglior  vita  abbadonano  lo  flatofc- 
' liciJfimo,che  fapete  tutti,e gli  amtct,egli  e muli, e gli  inimi 
ci  miei  fon  più  che  ficuroycbe  loderanno  la  rifolution  miai 
perche  alt  Ima  con  riputano*!  fua  infinita  altri  abbraccia 
U pouertàyche  abbandona  le  ricchezze,  la  rvitafolttartay 
che  lafcia  i negotjj  graui,  e lucro  fi , O*  all' bora  i miei  pari 
< con  molta  gloria  loro  danno  de  calci  alle  pompe , C7*  alle 
*v  ami  adì  da  quefio  mondo , che  con  gli  honoratifu - 
dori  loro  nelle  [orti  de  Principi  grandi  han- 
nofaputo  confeguìre  i carichi  più  pria, 
opali  » le  dignìtadi  più 
fupreme  ► 
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CORNELIO  TACITO  PER  QVERELA 
datagl  i da  alcuni  Principi  gran  di , per  alcuni  oc- 
chiali  Politici  fabbricati  da  lui,  preiudicialidìmi 
v-al  loro  gouerno  3 effendo  ftato  carcerato , da  A- 
pollo  vien  liberato* 

Rag  g vaglio  lxxi 

Ran  marautglia  al  Collegio  tutto  de'  lette- 
rati ha  dato  la  catturatile  la  notte p affata 
di  efprejfi  ordine  de'  Signori  -C  efori  fi  gin 
nella  perfino  di  Cornelio  Tacito, /oggetto 
tanto  infigne  in  Parnafojanto  caro  ad  A- 
p olio -primo  fonfigliere  di  Statole bronitbiBa  maggiore 3e 
Mae  diro  delle  fentenzf  di  fua  Mae  Ha . Si  feppe  fubito  il 
tutto  efierfeguito per  querela  datali  da  alcuni  Potentijfi - 
mi  * Principi  tqualt  grandemente  fi  fono  dolutt,xhe  Tacito 
con  la feditiofa  materia  de'  fuoi  Annali ,e  delle fue  Hi  fio-- 
riefiabbricaua  certi  occhiali , che  permtiofiffimi  effetti  ope« 
rauano per  li  Principi , perche poBt  al  n a fi  delle  perfine 
[empiici, di  modo  afiottigliauano  loro  la  utfla9  che  fino  don 
troie  budelle faceuano  veder  glint  imi, e più  reconditi  pen 
fieri  altrui, e qutlloìch' cjfi in  modo  alcuno  diceuam  di  non 
poterete  di  no  ucler  fip portar  e,  era  ,cbe  alle  fé»  mofi  ratea- 
no la  pura  efez^e  la  qualità  de  gli  animi  de'  Principi  ,qu  a 
■li  effi  erano  di  dentro , non  quali  con gli  arti  fìiìj  neceffarij 
fer  regnar  e fi  sfiorettano  di far  parer  di fiori,  tìim  mat- 
tina l Auuocato  de  maggio  i Monarchi , che  fi  trottino 
Centuria  Seconda.  T $ in 
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m que (lo  flato,  comparite  manti  gli  Ecc.llentiffimi  Signo- 
ri Confortata  i qua  ’i  per  riputatone  della  per  fona  diTaci 
to,che  do  netta  efier  giudicato, uolle  wterucKtrc  Apollo  an- 
cora,fuetti  co  ejfigcrate  parole fece fapcr  loro  ch'agi’ in w 
tendenti  tutti  delle  cofe  di  Stato  era  noto ,r  he  per  la  pacete 
quiete  de*  Regni  fuoi  ‘'Principi  fpcjje  •v o ite  erano  forcati 
far  atùoni  poco  lo  dettoli , le  quali per mantener fi  appreffo  i 
popoli  in  quel  concetto  di  Principi  da  bene,  nel  quale  è ne-, 
ce ff ario  , che  (la  tenuto  chi i regna , flettano  ricoprir  co'  pres- 
elo fi  preterii  della  f anta  mtentione , e dello  fuifccrata  \ eia 
rutrfo  il  ben  comune, tutti  artfidj , che  più  non  bauerebbo, 
no  potuto  rvfarc-y  qual  bora  il r vero  fenfodegli  animi  loro , 
fofie  venuto  in  cognitione  di  ogni  uno, e che  fe pojfbil era 
che  i popoli  fonia  fottoporfi  all'altrui  imperio  da  effi  fhjfi 
fi f°Jfero  potuti  gommare,  che  i Principi  di  buoni  fimo  ani ,• 
rno  hauerebbono  rinunciato  il  nome  Reale , e tutta  1‘ auto u. 
rifa  del  comandare  y come  quelli  ,cbe  fi  erano  finalmente, 
chiariti , che  i Principati  altro  non  fono  , cbe pefiinfoppot- 
tabih , materie  piene  di  tante,  djficultadi,  e di  tanti perì- 
coli , che  in  quelle  loro  laute  menfe , da  gli  huomini  golofi. 
tanto  inuidiatex  boccone  alcuno  non  gufiatiano  che  loro  non. 
puz&ajfe  di  arfenico  , ma  che  fe  l'effcrienia  al  Mondo, 
tutto  haueua  fatto  conofcere3che  ilgouerm  del  genere  H.u-> 
mano  fen^a  Cint cruento  di  <vn  faggio  Principe  ,che  lo  reg 
gdy  tofto  fi  farebbe  empiuto  di  lagrime  uo  li  confujìoni , era. 
anco  conuemetex  chefojfero  conceduti  loro  tutti  que'gìujli 
mezgj , che  per  rettamente  gouernar  i Sudditi  loro  erano 
vece jjarij, perche fe  per  collinari  campi  all'agricoltore  non. 
' - - fine- 
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finegaua  il  bue  fi aratro,  e la  zjppa,fi  al  Sarto  per  t agita- 
re cucir  i Me  firn  enti  fi  conce  de»  al ago ,e  la  forfi<e,ttf  al 
fabbro  tl martello, con  le  tanaglie, per  qual cagione  alle  Mò 
narchie  toglier  ftdouea  il  poter  per  l'auuenire  gettar  la  poi 
etere  ne  gli  occhi  a ' Sudditi  loro , beneficio  tl  più  preflante, 
ifìr omento  per  rettamente gouernar gli  lmpertj , il  più  ne - 
■tejfano,  che  V «litico  alcuno  giammai  habbia  fapuro  inttcn 
tare  in  tutta  la  Ragione  di  Stato  , anco  più  eccellente  ? 
Yurte  cofe,che  i Principi ,per  cagione  della  fé  ditto  fa  inuen 
Itone  di  facèto , più  non  hauerebbeno  potuto  fare , chia- 
ramente medendofi  ,cbe  i diabolici  occhiali  fabbricati  da 
quell'  huomo fempre feditiofo  ,oltreil primo,  che  fiera  det- 
to dt  ajfottigltar  la  mi  (la  de'  popoli  ,faceua  anco  il  fecondo 
pernicioftjfìmo  effetto  , di  così  bene figillare  al nafo  degli 
buimini,cbe  a'  Principi  non  più  , come  per  lo  p affato  lon 
non  minore  loro facilitatile  mtilita grande  haueuano  fiat 
to , era poffibile  poter  gettar  la  poinere  ne  gli  octbi  a loro 
fudditt, ancorché  ella  fife  fiuta  della  più  artifìci  fa, e del- 
la più  fopr afina. .ICTC'A  che  cffi  (ì  accorge  (fero  di  ejfere  ingan 
nati . Ut  ad  / ipoilo , al  ZJ entrando  Collegio  de  Cenfo- 

rimeriffirne  par  nero  , le  querele  delle  Monarchie , e pno 
eterne  le  filmarono  di  molto  maturamele  ejfi  r confi  dera- 
te, e nel  lungo  di  fi  or fo,  che  / opra  negocto  dt  tato  nlituof  ù 
f atto, par ue, che  l'opinione  di  quelli  preualejfe,  che  votaro- 
' no , thè  Tacito  co'  fuotfcandalofi  Annali  , econlefutfe- 
ditiofe  Hi  fi  ori  e ,f«fie f cacciato  dal  con  forno  de  gli  hun  mi- 
ni. Ma  fua  Mae  fià, per  non  inuline  il  Principe  de  gl  Hi - 
fiorici  Politiche  per  non  dfguflare  t galani' 'buomint,pri- 
. . ~ 1..'.  X 4 uandoli 
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i tandolì  delle  loro  de  litio  tjì  contento  3 che  fo0e  fatto  fapè- 
reaT acito ,che  de  ghftr  omenti  di  quegli  occhiali  Pritu 
tipi  veramente pernicioffimeno  numerine fabbricajfeiche 
gli  fife  Rato  poffibtle , e che fopra  tutte  le  cofe  ben  aprijft 
gli  oc  c bit  a non  ne  far  parte  eccetto , che  a perfonefcelte , a 
Secretarijt  itr  a Conftglien  de'  Principi y tutto  affine,  che 
fcrtuefferoper  facilitar  loro  il  buon  governo  de'  Popoli % e 
che  fopra  tutte  le  cofe , per  quantoamaua  la  buona  grafia, 
di fua  Mae (ì  affi  guarà  affé  di  non  li  comunicare  a queife - 
ditiofìtche  ne ’ tempi  torbidi  per  lucentiffimi fanahpotcua - 
nofcruire  a quella fempltce  ra^a  di  huomini  y che 
con  facilità  grande  (ì  goucrnaua3quando  non. 
bàttendo  l*  luce  delle  lettere  ffi poteva 
dire  che  foffit  orba , e fcnxa. 
la  guida* 
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MOLTI  VETTVRALI,  CHE'  DI 
. concrabandc?  J?«rnafo  porfauano  quantità' 
grandcfii  fauci,  da  gli  i birri  di  campagna  fono 
6«iprjg^.  . i V.  : ' 

> 1 ' •'<<».*'•  • r.  ■>•  -,ù3  :\  :n.M  • 1 

K'  A Q FAGLIO  LXXIE 

>•  ■ ' » 
t>v\fc  r:  i -rt  •il 

VESJA  mattina , che (t  imo  diti  ve»- 
ti  del  corrente  , gli  Sbirri  di  campagna 
hanno  fatto  cattura  di  alcuni  Vettura- 
li , che  in  Parnafo introduceuano buon* 
quantità  di  fatte, .legume  ha  già  gran 
tempo  sbandito  da  tutti  gli  Stati  di  Apollo, perche  in  mol- 
te infeliciffime  occ  afoni  o ccorfe  cfsHdojì fua  Mae  H à auue 
du tacche  molti  appajfionati  Letteratiffolo  per  isfogar  le  d* 
rebbiate  pajfioni  loro, che  occulte  racebiudeuano  nell'animo 
mal' affetto, ne*  Senati  tficndofi  •volutiferuire  di  effe  f d’- 
ut,loro  ttefft,  e tutte  le  mal auenturate  famiglie  loro  ha - 
u tuono  mandate  in  ultima  perditione, affine  di  mantener 
tra  fudi r vertuofi  la  pace  ,e  la  concordia , molti  anni  fon » 
con  feueriffime  pene prohibt  t rvfo  di  così perniciofo  legu- 
me , da  molti  njfato  in  T^ece  di  palle  di  arcobugio  per  fo- 
to atterrar  la  riputatione  degli  huomini  da  bene . Da 
gh  Tìeffi  Vertuofi fi  è venuto  in  chiara  cognitione , che  mer 
cat antia  tanto  probibita  ddpaefi  ignoranti , e maligni 
era  mandata  a que*  perfidi  fortigiant  di  quello  Stato  y 
che  fola  attendono  al'vergognofo  mefliere  di  Q ergerle. 
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f me  per  le  [cele  altrui, filo  affine , rfo  quelle  perfone firn- 
pliti  vi  stipino  il  collo, che  fermamente  credono ,cbefolo  co* 
piedi  fi  vna  retta  intentione,e  di  a >nà finta  cofcìenzatf- 
(uramehte  attiri  p<ff* camminatpef  tutto. Onde  infiniti } 
flato  lo  flupor  di  Apollo  nel  vedere xHFpeàtà  ty*U 
quahtà  de  tempi  le  Corti  cosi  brutta  mente  fi 

4 1 ■ * \ ^ * 1 Y ^,|  k , * , < f #* 

fieno  empiute  diqttc  fftritt  mk/ignt , - 
cke  fin  dio  maggiore  pongono 
\irelfrfiifà&dtf\  firn1, 
ahrdi^Hé  iribeu^ 
kccommo-  * 

<&- 
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SENECA  IN  , VNA  SV  A '‘VILLA' 

• ! . | ; V ( • * f , 

polh  nel  Territorio  di  Gnido,  hauendo  fatti 
f compera.di.q^antità  grande  di  polii, que'popo- 
, li  virruofi  yengono  in  cognizione  della  vera  ca-' 
gionedaLfnouua.diqqeIia incetta.  j , 

' * ' V V - • • , • . . " ' 
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ittotoio  Vt. 

] SS..- . . 

Ti  Stia  TMaeUà  ortense  l'immunità  della 

i’v  Cattedra  delle  Muta  i > quell'ingegno  , 

• eminente  perjtfiprar  l'animo  fuo  se * 

perpetui  Fludij  molto  confumato, fi  ritirò  in  'ztnafua  ame 
nifi  ma  Villa  polla  nel  Territorio  di  Gnidoydi  dotte  rvlti - 
inamente  fcr tuono  >,  che  Letterato  tanto  fcgnalato  negli 
Tic  fi  primi  giorni  del  fuo  arrida  fece  così  gran prosi [ione 
di  Galline , di  Gali e di  papponi,  che  quei , che  in  a >n  fuo 
portile , doue  li  teneua  tuttiygh  haueuano  n veduti , erano 
di  parere  >che  paraferò  il  numero  di  cinquecento , nout- 
tà y che  àgli  buomirn  tutti  dt  Gnido  era  di  [ottima  ammi- 
rauoncy  e che  p.  rò  quegl! ingegni [peculatiui,  che  più  tem- 
po confumano  nella r vana  curio  fi  tà  di  andar  fpeculando  i 
fatti  altrui } che  nella  foda  fidanza  di  bene  incamminare 
i propri] ybaueuano  f atto giudicio,che  agli  altri  difetti  de' 
quali  pubblicamente  era  Seneca  imputatofiauefe  aggi  un 
ta  T auaritia , e che  però  quella  incetta  de'  polli , tanto  in- 
degna di  'vn  fuo  pari  ,folo  fitte fe  per  più  caro  prezzo  ri-- 
: uenderii. 
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vender  li  poi , tpf  auuifandole  medtfime  lettere , che  Altri 
baueffero  dette > che  queltbuomo  all'ingordigia , che  delle 
ricchezze  bebbe  infinità , baueffe  aggiunte  il  bruttiamo 
•vitto  de  Ila  gola.  Ma  perche  co  ì»  lunghezza  del  tempo  era 
Piato  ojferuato , che  Seneca  ogni  giorno  dopò  ildefinareper 
tre  bore  continue  fi  pigliava  gufio  di  Piar  rimirando  que* 
fitoi  polli)  fi  era  finalmente  n venuto  in  chiara  cognitiont t 
che  quel  gran  Ftlofofo  dalle  galline  ,da‘ gallai  da'  capponi 
batteva  imparato  il  mePliere,nel  quale  egli,  non  fò- 
la ba  fuperato  ogni  altro  Scrittorc9ma  ba  ba- 
ttuti feguaci  infiniti  di  can- 
tar bene,  e rvfpar 
maia- 
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IL  NIPOTE  DEL  PRINCIPE  DE’ 

Laconici  ad  Apollo  chiede  con  fegl  io  fopra  la  vi- 
ta , ch’egli  doueua  tenere  in  Laconia,  per  ftarpi 
con  Tua  maggior  riputatone . 

, KAGGV  AGLIO  LXXIK 

PEL  pipate  del  Principe  de  Laconi- 
ci  » t [quale  ( come  C ordinario  pajfato  fu 
[critto  ) perla  renitenza  dell'animo  {ho 
maltempo  fio , con  fi  and ab  tanto  rvnl- 
uerfaU  dalla  'Domìnatìonc  fece  ilpaffag- 
gìo  alla  *vita  privata  , quella  mattina  afflitto  dal  tra- 
vaglio y e confumato  da  difpiacert  dell’animo  è ritor- 
nato in  Parnafo , & offendo  fi  prefentato  avanti fua  Mae - 
Bd  » con  agama  grande  di  cuore  fuffbcato  dal  dolore  le  ha 
detto)  eh'  egli^con  infòpportahil fuo  travaglio  pur  alla 
fine  •vertffìmo pmouaua  quello  3 che  da  fvoi  più  intimi , e 
uri  amici  più  •volte  'gli  era  flato  raccordato»  che  la 
maggior  parte  de  glibvomint  con  tanto  poca  •virtù  di 
animograto  -omettano  al  mondo  , che  •vitiofamente  filo 
amavano  la  fortuna , non  U per  fona  de  Trine  tpi  loro  be- 
nefattori. Vitto grauiJfimO)  ilquale  cagionava  C borrendo 
fpettacofoycbe  tanto  affliggeva  gli  bvomini  Vertvofiydi  ve 
dert  che  con  l 'altrui  buona  fortuna,  così  certamente  man - 
cavano  gli  amici  ^ebe  conmlta  ragione  il  Magno  Taciti » 

bavetta. 
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Tacito  haueua  bordato , che  in  tutta  erant  aduerfà.  Perde 
lib.n.de  egli  con  infipportabilfuo  trauagho  debohjfima  prouauaef 
tuli  An  /er  quella  catena  della  munificenza ,con  laquale  nel  Prin- 
cipato di fuo  zjo  fi  era forzato  di  allacciare , e hgare  nume- 
ro qua  fi  infinito  di  quegli  amici  .da'  quali  afpettaua  la  ri - 
compenfa  di  fomma  gratitudine , e che  fe  nero  era  quelloy 
che  'verijfimo  con  ejfo  lui  altri  Sfepoti  de  Principi  elet- 
tila baueuano  fpenmentato,  che  la  percola  dell ingra- 
titudine 3 loffiéfa  della  di  forte fia  f offe  la  più  mortale  , 
t crudel  ferita , che  ad  animo  alcuno  nobile  pottjfi  dar- 
fi t e che  tifi  minar  beneficij , O*  il  r accorr elngratit udine 
era  il più  lugubre , e lagnmeuole  ejfircitio , che  da  qual 
fi  r voglia  potejfe  efiercttarfi  mai  » egli  da  Sua  Maeflà  ,e 
da  ogni  altro  animo  Vertuofo , non  filo  meritaua  di  e fi 
fir  con  le  lagrime  compatito , ma  aiutato  col  confi  gito  ,,  e 
che  in  quella  fua  horrenda  mutation  di  fortuna  , »fl» 
filo  dalle  genti  a lui  ignote  poco  cedendo  fi  honorato  y 
ma  da  que J'uoi  più  cari  amici  beneficiati  trouandofi  la- 
cerato con  le  parole , e molto  febernito  co  fatti  , da 
quali  prima  fino  'veniu  a adorato  y gli  era  ajflittione , che 
* tanto  interamente  là  traudita  ua , che  fufficiente  noti  fi 
conofieua  a poter  •virtuof amente  fopportare  tanta  > c co- 
sì tirava  Metamorfifi , che  però , poiché  egli  era  flato 
-“forzato  dt  fare  il  'violente paffaggio  di  cangiar  tl  Prin- 
cipato nella  'vita priuata , il  com mandare,  nell' ubbidire y 
da  Sua  Maeflà  grandemente  defideraua  d'intendere  il 
modo  .ch'egli  douea  tenere  per  poter  in  Laconia  wiuercon 
„ qualche  fua  riputatone.  A que  fi a domanda  breuemen- 
• w terl- 
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Perìfjwfe  A pollo , che  nella  forte  Romana , dotte  gli  esem- 
pi tutti  delle  piu  Heroicbe  virtudi  amarauiglia  fi  vede- 
vano [ingoiavi^  s irf or  mafie  prima  3 gl  immitafiepoi 
la  magnanimità  telo  fplendorc  del  grande  ODDO  AR- 
DO C tA  RDW^AL  FARNESE)  ilqualecon 
runa  '-veramente  regale  generojìtà  3 e profu  fa  liberalità 
•vfata  rverfo  ogni  <r; nodalmente  dife  baueua  innamora- 
ta la  Corte , e la  Nobiltà  tutta  Romana , il  cuore  della 
quale  egli  baueua  nelle  fue  mani ,.  che  bora  nell  altrui 
Pontificato  più  fi  rvedeua  amato 3 bonorato , feruito  3 che 
ne  tempi  andati  non  fu  il  Majfimo  AleJJandro  far* 
dtnale  Farne fe  nel  Pontificato  del  genero ftffimo  Paolo 
Ter%i ì fuo  Zio.  A quella  rtfio&a  replicò  quel  Prtnci « 
pecche  il confi  gito  datogli  da  Sua.  Maefià ,,  così  era  vero  3 
come  a lui  molto  noto  3 ma  che  la  ricetta , ejfendo  di  gran- 
dmino dispendio  3 troppo  gli  pareua  efifer  cara  3 che  però 
tfiante mente,  la fupphcaua  ad infegnargliene  vn  altra  di. 
miglior  mercatolRifc  all  bora  Apollo, gl  a quel  ‘Fr  incip  e 
Uberamente  d:jfe  3 che  il  pretendere  di  e fiere  dalle  genti 
amato,  honorato3  e come  Principe  grande  corteggiato  3fe» 
guitato}  e feruito  3e  tener  poi  la  borfia  direttamente  allac- 
ciata, la  cantua  chiù  fa , tl  granaio ferrato  col  catorcio  del- 
la fordidez$A,e  con  la  chiatte  della  pittoccbtria3  era.vani* 
tà  maggiore  »che  il  pretendere  di  aprir  fi  la  porta  del  Cielo> 
contimpietà  delle  bestemmie 3 perche  più  della  fiefia  bor- 
renda  perfona  dì  Lucifero  la  faccia  di  un  fordido  Auarone 
fopramodo  fpauenteuole  era  alle genti 3oue  la  profufa  libe 
tahtà  ufata  uerfogh  amici  Vcrtuofi,{?  Uperpetuamen*- 
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utentrtrotetnoiuiegfi  burniti,  <t>  ilpnmtMiaatH 
difeM./olltark  & tmtahmiU 
tpprcflìom  lon  > tratte  Vctlmfc  megli,  ifi/  meati 
quM  effefcman mgb tmmmh' ebefemmemettetia 
3 nnlt  grano  quegli  auari^ebe  atterrendo  la  VtlfteJ* 
di  inefear  gli  ami  con  le  far  delle  picciolo  » 
ggjp  bauettano  cuore  di  correr  la 
fortuna  di  f igliargli 
Storioni  grofli  ; 
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ISABELLA  DI  ARAGONA 

DucheflVdi  Milano  > dalla  Tua  contraria  fbrtu^ 
r uà  perpetuamente  tremandoli  perfeguitata^  , 
«iella  Città  di  Efcfo  fi  riduce  in  iftatò  infelicif- 
ilìmo. 

0 * 

* V ! , 

I * " • 
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* * * 

4 ^ ' » 

V'ELLA  Sereniffim a ‘Z> ucbejfa  di 
^Milano  ffabeUa  di  Aragona , la  qua- 
le perciochecoa  raro ejfemptod' infelici- 
tà in  pochi  mefi perdette  l'Atto  , il  Va- 
dre.t  HVrateflo  , &•  il  Nipote  tutti  Re 
di  Napoli  » lo  Beffo  Paterno  7 legno  di  Scapoli,  t$*  il  Dft- 
e a di  Milano  patrimonio  dei  fuo  marito } e di  fuo  figli- 
uolo, nella  fottófcrittione  delle  lettere , che  altrui  feri- 
, ue ita  y dopo  fi  fuo  nome  di  Ifabella  di  Aragona  Du - 
ebeffa  di  Milano , meritamente  aggiungeva  nanìc a nelle 
difgrdtie,  perche- la  fortuna  ; che  rima  fòt  'volta  ha  co- 
minciato a perfguitar  alcuno  non  mai  f or  mafie  di  mali- 
gnare fin  tanto  , che  mino  non  f ha  fe paltò  nella  tomba 
delle  più  deplorando  rnifevie  3 talmente  femprt*  anda- 
ta deteriorando  la  condition  fitta  infelice  -,  che  coti  la - 
grimeuole  ejfempto  della  rviciffiutdine  delle  humaqe 
grandezze , boggi  giorno  nella  Città  di  Efefio  3 la  quale 
fino  dal  primo  giorno , ch'ella  capitò  in  Parnafio  fi  elefi 
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fc  per foa  ftjnzjyfoflenta  la  tributata  foa  vttd  col  vile 
ejjetcitio  di  Andar  per  le  firade  vendendo  l'efca,  (&  [fo- 
cili per  accendere .il  fuoco . 

.molti  letterati,  che  temono 

la  feucrità  della  Riformadaqualedi  ordine  di  A- 
pollo  modernamente  fi  tratta  in  Parnafo , fcdi- 
tiofamente  fi  folleuano  contro  i Signori  Rifor- 
matori, c cori  opportuno  rimedio  da  Sua  Macftà 
vien  quietato  il  romore  * 

RAGGVAGLIQ  LXXVl . 

VTJt  qut'hchc  fono  fottopofìi  alla  cor - 
SS  ret {modella  Riformale  dtprefentecon 
rigor  flraordmario  fi  tratta  in  T>drn&- 
fio  y otto  giorni  fono  alle  diciotto  bore  fe- 
' , ditiof amente  fi  fiolleuarono  > &•  arma- 

ti corfero  alt  habitat  ione  de  Signori  Riformatoti  » con 
tjfo  foro  portando  infinite  fiaccole  di  fuoco , per  abbru- 
ciar entro  lacafa  loro  que*  venerandi  Signori . J Ri- 
formatori come  prima  vdironoil  rumore  , fi  fortifica- 
rono in  cafa , & ejfi  dalle  fiaefire  > e quei  dalla  fira- 
da 9 lanciando  fi  gran  quantità  di  Saettarne , diedero 
principio  ad  vna  fonguinolentc , e molto  crudd  fiata- 
mucciaye  la  rabbia  di  quei  di  fuori  arriuàtant>oltre>cbe 
fino  ardirono  di  attaccare  il  peti  ardo  alla  porta  * Apol- 
lo* 
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losche  fubìto  fu  Attui f a.to  di  tanto  difiordine  ,per  impedire 
ogni  iuconueniente , che  in  quel  tumulto  fojfe  potuto  na- 
fcere , tngran  fretta  a quella  wolta  [pedi  la  guardia  de 
gli  arcieri  Poeti  Prouenzjtli , Capitanata  dal  gran  7(o«- 
s ^ardo  Francefe , alquale  ordino , che  a quegli  buomini  or. 
matta  f uo  nome  face  fife fapere,  che  fottopenadi  e fere  in 
quel  me  de  fimo  itt ante  dichiarati  ignoranti , defifle fiero 
da  quella  feditioue , e che  quanto  prima  andaffero  a lui , 
che  daejfi  intender  uoleua  la  n/era  cagione  de  difgufii 
loro . ubbidirono  [libito  quegli  buomini  il  comandamene 
to  di  Sua  Mae  Sìa  3 auanti  laquale  ejfendofi  prefentati , 
con  evolto  molto  [degnato  df  e loro  Apollo  , [e  tjfi  erano 
que * temer arij ^quegl’infolenti^che pretendeuano  di  conti* 
nouar  nelle  fcorr  et  tieni , e negli  abufi  di  <vna  * vita  licen- 
tiofa  [enza  che  dalla  Riforma  douejfero  efferefattirttor - 
varca  quella  regola  del  ben  'viuere , dalla  quale  chiara - 
mente  fi  conofccua  > che  in  infinito  fi  erano  allontanati  ; 
Sire , a nome  di  tutti  i Riformandi  nfpofe  Gicuanni  Sco- 
pa Napolitano ,noi  liberamente  confidiamo  a Vofira  Mae- 
fià , le  r.oflre  colpe  di  qualità  effirgraui , din u mero  infi- 
nite^ dtgntffime  di  ejfier’emendate,e  nonfiolo( teme  crede 
ZJofira  Mae  fi  a)  non  babbiamo  in  odio , ma  fommamentc 
am  amo  le  Riforme , Cr  i Riformatori,  ma  la  rabbia  di 
'vederefiìe'lfine  de  nofin  Riformatori  lontaniamo  è dal 
pr  ete  fi  o3col  quale  hanno  palliate  le  noflre  Riforme  3 nelle 
mani  ne  ha  pofio  que  fi  e armi  della  dilferatxone , ch'ella 
yede:percbe,quando  quei  >che  pretendono  di  Riformarne, 
come  Zelanti  Media  del  noflre  bene , apertamente  ne  fa - 
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cejfi.ro  conofiere  , che  non  Altro  'vogliono  da  noi,. c bela- 
no fir  a falute  , tanto  ^volentieri  r e fimi  metteremmo  al 
giogo  fiatujfirno  delle  riforme , quanto  qual  fi  'voglia, 
huorno  bonorato  di  tutto  cuore  dee  amaro  il  •viuere  'ver — 
tuofo.  Ma  è già  gran  tempo , che.  dopò  tanti  noflri 
fir  appozzi  d fi  amo  finalmente  chiariti  ^cbc  non  per  ca- 
rità, che  fi  h abbia 'verfo  noi , non.  per  dio  dthuar  daC 
mondo  gli  /caudali , quetta  riforma  è fiata  introdotta- 
/òpra  di  noi , ma  col  fagaeijfimo  fine  di  fimpre  mantener 
nell’Imperio  di  commandare 4-, gl 'inferiori  que' gran  Let- 
terati, che  tanto  hannoinodio  la.'vita  p/iuata,  e la  ttarfi 
fienosa  dar  patta  alt’ ambiti  one  gran  dt/fim  a,  ch’hanno  nel- 
l'animo, quindi  c Srremfiimo  Principe,  che  .que  fi a mttra 
Riforma  piena-  fi  vede  dt  querele,  e di  animi  infelloniti 
contro  quefii  nostri  Riformatori,  i quali  fcioccamenteef 
fendali dati  a credere  conlafiUhuondintentiont,che  mo - 
fir  ano  di  fuori  di  bauer  nella- Riforma,  di  correger  e quei 
yitij  ne  gli  huomìnt , e di  fcacciar  quella  ignoranza  dal 
Mondo,  che  tanto  lo  dì  forma  , filo  batta  loro , che  noi  ci 
dogliamo , a que  fio  filo  ttudiando , che  le  nottre  querele 
filo  cagionate  dal  brutto  moda  di  procedere , che  fi  tien 
con  noi,  il  Mondo  creda  naficer  filo , perche  la  medicina 
della  corntùon  nottrane  fanaufea,e  pur  lo  contrario  è 
•vero  ; perche  dalla  mala  opinione  , cbe più  di  quello,  che 
•vuole  il duuere  pubicamente  fiba  di  rai,  fipramodo, 
trottandoli  nei  aggrottati , e dalla  fiucubta  autorità  di 
tbi  più  può  in  Rama  fi  ogni  giorni  più  'Vedendoci  crudtb- 
mente  oppre/Ji,  ancorché  ad  alt a Voce  gridiamo giu  slitti, 
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ninno  però  è,  ilquale  pur  ne  a folti, non  che  ne  effoudifco* 
Perche  gl? huormni  patentati  ance  ne'  dementi  lare  fiempre 
fono  honorati,  (ffg  e falcati,/  dii  fitti  come  noi  anco  numeri- 
tifi  Veggono  opprtjfi.ed  afflitti • £ di  qui  iuf cecche  noi  in- 
fermi co  perpetue ,e  graitdfffime  (brida  più  della  granerà 
del  nofìro  male  ci  dogliamo  della  medicina  no  propor  liona- 
ta alla  no  firn  in  fermiti, de'  M e dt  etiche  nel  curarne g loro 
fìnefton( :ome  doae*ebbono)hanno  U no  fra  buona  falute , 
ma  il cotìdiano  guadsgio  di  cjfrcitar  la  dominatone , di 
pafeer  col  cibo  degli  altrui  flrapazgj  la  fempre  famelica 
lor  ambitone. Ma  qlloche  più  ne  trauagha,deefi,ò  S/re, in 
qfìo  noTìro  fecolo  tato  corrotto ,e  deprauato  cominciar  l'rm 
portanjfimo  negocio  della  Riforma  da' pm f pelati ,e  disfai 
ti  buomini  c habbiaP  arnaf?  Nù^com  ella  vedejp  la  mag 
gior parte  fiamo  Gramattcucci  morti  di fame  falliti  corret 
tori  di  fi  ape,  Hipodidofcalt  dts fatti fpelati  Poeti  Volgari* 
di  così  mtfcrabtl  condttione,che  de'  concetti  rviuìamo,  che 
da'  feconda  ingegni  de ' Poeti, e degli  Oratori  latini  tutto  il 
giorno  andiamo  medicato, che  fe  ns'  no  fi  ri-coti  di  ant  bifgni 
dalla  benignità  del  nofìro  ftmprt  Vene  rado  M.  Ambrogio 
f sic  pino  largamele  nò fojfimo  fo«enuti,fe  dall ab  bodatif- 
fima  dtfpenfa  del  nofìro  Q/mucopia  nÒrtceat/fimo  il  Vit- 
to,e  dalla  guardarobba  di  Mario  Nis^oltoil  Ve  fìtto,  qual 
altra  forte  di  gente  per  mendica, ch'ella  fi fta,  Vg»  agitar  fi 
potrebbe  alla  nofìraìMa  per  parlar  con  la  Mac  Sì  a vofira 
co  quella  libertà  di  lingua,  che  tato  è propria  di  chi  fepolto 
fi  troua  nella  dfperationt,i  latrocinij  cC Aufinio  Gallo, l'e- 
fecrada  auantta,e  Ctmmenfa  ambii  tondi  Ser.eca,la  fior- 
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retiffnii  lingua  di  Marnale-,  la  Perfidi*  di  Arift otite , le 
sfitti  Aip  IfjiuiitH  di  Càtulk , 7 tùuLo,  t di  Pi  opertio,  le 

•vele#  (fi  maledice^  deGiUMt’/ale f di  "Te* fio  fiim- 
fiuti  dr.Lf*cia(to  li  raffi mefimi,  eie-.,  altre  ofcgnità  di  0- 
Utdto^equeUe  libidini  di'VergtLfi^Jequalo.  per  t.onofin* 
diede  t*(h  ertale. di  P'oflra  MaeU'a  nè  meno  mi  è lecite* 
ricordare /»  fottio  luogo  , fino  quei  fine  io’  di  [filati  a itq. 
loeclo  Stato  di  Verna  fi  hannocondotto  nel  termine  mifi - 
r*bileyve'quale  lo  'Vediamo  tutti, e pur  quefìi,cbe  libera- 
mente pofio  chiamar filile  •veri  autori  di  tanti  fcandalt-,. 
tutti  fino  perfin  aggi  grandi , premi  Baroni  de * Letterati 
& in  quefla  Corte  tanto potenti , che  t loro  rvitij  fono  re- 
putate Vertudi,e  quello, che  maggiore  fi  l’arrabbiata  di . 
fperation  no  dir  a , par  che  queftt  noflri  Signori  fi/firma- 
tori  di  b uorni  ditali  più  tofìo  babbi  Ano  paura , che  cuore  di 
correggere  gli  enormi  njitij  loro,  e pur  Vo  tir  a Mac  (là. 
grandemente  godercbc  La giuUitta,cb' ella  nei  fuo  Stato* 
rvcrtuofo  fa  e fiere  ilare  fu  fi  migliata  alla  genere fità  de ’ 
Falconiyprapno  infinto  de’  quali  è tra  molti  colombi  , che 
gli  •volino  innanzi  di  quel  filo  n/olerfar  preda , il  qua- 
le cono  fono  hauerele  ah  più  •veloce.  Che  certo  con  mol- 
ta ragione , non  fola  fciocca , macofa  molta  mfirabilt  ne 
pare  3 che  in  <vn  corpo ,che  nelle  fue  membra  più  princi- 
pali ha  riceuut e ferite  mortali  ,per  rifiutarlo  poi,  da  que ■- 
flt  no  Uri  Signori  ‘Riformatori filo  li  fieno  medicati  i calli 
de  piedi,  e bagnate  le  calcagna  con  l’acqua  refi , co‘l  quale 
brut  uff mo  modo  di  procedere  più  moslrano  di  burlare  d 
Mondo  }che  babbuino  animo  di  corregger  gli  buoi»  ini . £ 
,•  che 
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thè  carità  Diabolica  è que fiacche  fi  nafi  <■ verfo  noi3di /co- 
prir con  tata  curio fìtà  i no  fi  ri  difetti  ,e  farne  perder  la  ri- 
putatione,e  U buona  npiuione > nellaquale  apprejfo ogni  'Ti- 
no f tanto  T/iuuti  fin  bar  a , fencga  inferire  in  noi  quella  e- 
mendatione,  que’ la  rvcrtuìdclla  quale  que  Ri  Signori  Ri* 
formatori  njogUono-efcr  t putti  così  gran  Mae  fin . E [e 
tjueffi  Sirejtanta  pacione  moflrano  di  battere  dilla f e flit- 
cacche fcoryìo  ne  oli  occhi  no  fin  ,ptr  qual  cagton  non  le- 
u anoprim^la  grufa  tratte/ hanno  ne  loro?  carità , torno 
a dire, Diabolica, finger  di  piangere  iguai  attriti , e da  de- 
aero rider  fi  delle  m ferie  proprie . E chi  non  sà,  che  fptett 
di  grandtffima  crudeltà  è forti  ferro  in  quella ferita , che 
altri , onon  ha  animo  di  curare , o che  conofce  ti  non  poter 
medicare  ì 6 Un  non  Tiede,  che  già  tanti  anni fono p affa- 
ti, da  de  i T iri]  degl * hurmint  hanno  corretto  i bui  ni  co - 
Artritiche  dir  fi  può,  che  que  fio  Mondo  fi  a nato  zeppo , t 
malamente  florpiato ? tìibe  c fendo  'véro , non  è egli  crafa 
ignoranza  de’  noflrtRf ortotteri  y il  così  fermamente  ef- 
pr fidati  a ti  e d'ere  dipàtirrrm  quattro  giorni  far  c animar 
diritto  chi  di  vndga rriba fiata  flropptaìc?  [mah  o Sire y 
che  non  fi pofio  .0  medicare  gli  abup  inutcddati,  che  in  po- 
ter de  gli  hàomint  non  è il  còirfgeri/aUe  perfine  fa ggie 
pili  tofto  fino  dfiimnldtif  chi  con  importuni,  rimedi  (fio- 
cerbati , e fendo  copti  di  m ai' e f empio >e  di  p'fima  tonfi-- 
guen-ga  di  far  conofeer  la  'gamba  Ar  oppia  dicolut , che  ap- 
presole Retiti  e in  opinione  di  caminar  diritto , ondt  è , che 
ghb  uomini, che  perfetta  carità  hanno  verfo  il.  prò  fimo  lo - 
ro} innanzi  thè  "venir. all’ atto  difcvpnr'al  Mando  1 difit- 
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tt  altrui,  fegrctarxcntc  U medicano-  prm  4 , chi  neffuno  fi 
irono- giammai,  1 [quale  da!  tort  e altrui  ihonore per  fc  ac- 
quisì affi  buona  faxa . Ala  quello , eh.  piu  di  qual jì  'Ve- 
glia alirotivjlro  dolore  ne  travaglia  è il  veder  e, che  a rifot 
mari,  mexdici  fa  il  aio  prepefio  <vu  par  di  Seneca  padre 
di  quelle  mtjauìle  ricchi  z&e;cb  egli  accumulo  come  Iddio 
sì, gli  abbietti, c gli  burniti , t wfolenttffìmo  Anfiottìe , i 
morti  di  fame  >il gole fffìmo  Martiale.L  fé  quello  estero  di 
che  a,d alcuno, che  di  fana  mente  fa  non  è lecito  dubitare  , 
che 'vn  Medico  Crapulone  con  poco  jrutta^altrui  perftaJ* 
la  dieta , qual  bene  fi  può  fperarda  quefianforma  a noi 
comandando  il  parlar  mode  fio  Mar  fiale  nefuoi  iter  fata- 
to [portoci perdonar  le  ingiurie  ricevute  da  Ari  fiatile  >cbe 
fino  col  vcUnoxanco  contro  il  fuo  Prmcipe>y  editò  te  fftft 
di  pattleiU  caftitàda  Ouidio padre  delle lafcmeila pietà 
da  Luctanoycbe  tanto  apertamente  fi  è burlato  di  ‘Diofi'a- 
fienerfi  dalla  robbA  altrui  da  Au fìnto  Callo  , che  tanti 
sfacciatamente  focheggiò  t Egitto  datogli  mgouerno-ygli 
amori  bonefii  da  Vergtbo,che  co*  fuoi  •verfi  tanta  batten- 
do celebratoli fuo  Ale  [fi  ( quanto  è nota  ad  ogni  nino)  im- 
mortale ha  anco  rtfala [tea  infamia ? Niunacofa,(ò  Sire/ 
ton  •violenta  maggiore £ con  frutto  più  abbondante  rifor- 
ma il  mondo, che  il  buon  concetto  y tei  quale  quei,  che  dto- 
no  effer  riformati  hanno  i Riformatori  xe  il  buon  tffempiot 
de  gli  buomini  grandi,  mercè,  che  chi  medicati  Capo  lan- 
guido, vinifica  le  membra  tutte  del  corpo,  debilitato  » Ma 
chi  per  liberar  fi  dalla  Micraniafolo  vnge  1 piedi, getta  gli 
olq,  egli  'unguenti . Però  aedo  da  quella  Riforma  quel 
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frullo  madore  fi  cautele  dcfidcrano  gli  buoni  ini  buoni , 
f gratta  fpeciahjfima  quello  domandiamo  alla  tSUaettà 
Voft  ra , tic  per  ogni  h rmme  di  rigore  fa  giuttitia  non  ci  fi 
può  negare, che  a noi  fio.  lecito  ricordare  a i Signori  7{tf or- 
mar ori  quelle  cofi , che  ne  pareranno  fare  a propofito  per 
l’aumento  della  nputationloro3e  per  beneficio  umuer fa- 
te 3e  che  habbiano  effi  pieni  (firn  a autorità  di  correggere  in 
noi  i no  fi  ri,  che  con  ejfo  loro  procedendo  noi  con  ter- 

mini di  amor  ey(gfi  effi  ver  fio  noi  con  offici}  di  carità  Ja  Ri- 
forma camminando  co’  piedi  d‘ e fienosa, , non  con  le  gambe 
dell’ appare  noia, produrrà  frutti  abbondantijfimidi  emen 
dation  di  mila  in  coflumt  migliori  Antor  che  a * cir lottan- 
ti pateffe , che  alla  prefittila  di  Apollo  troppo  liberamente 
hauejfe  parlato  lo  Scopa } Sua  Maettà  nondimeno  come 
molto giutto gravemente  lodò  ilpartito propotto ,e  da’  Ri- 
fornì andt  fatto  fi  dar  il  memoriale 3 che  le  por  fiero , licenùò 
prima  l'v dionea  molto  frequete^he  le  era  attorno ap 
prefifio  per  vn  fuo  referitto  alfuo  Regio  Collaterale  commi - 
fe  caufa  tanto  importante ,cen  ampia  autorità  di  deciderla 
di  fatto , e di  ragione , fola  vernate  fa&i  infpe&a , om- 
ni,&  quacunque  appellatione  remota.  Più  * volte  in 
contr  aditi  orto  giu  duio  ben  "p  e alatale  difputata fu  la  cau - 
fa  » e tuttoché  alla  maggior  parte  del  Collaterale  molta 
gjuttaparejfe  la  domanda  de  i T{if or  mandi , dopo  nondi- 
meno una  molto  lunga  difputa  > che  fitgui  tra  effi , effón- 
do ttati  introdotti  nel  Collaterale  , Giacomo  Menocbi * 
principali ffimo  tra  quei  Cd  fi  giuri, con  volto  molto fdegna~ 
tot  con  voce  grandemente  alterai a , Voi  (difie  loro)  con 
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U vojìra  temerità  •vi  fate  fatti  conofccre  per  vn  bran- 
co  di  infoiati,  poiché  fino  bauete  battuto  ardire  di  •voler 
riformare  PoettìFiloj'ofi,&  altri  Letterati  principali ffimt 
di  quella  Corte , i nomi  de  quali  ne  meno  fide  degni  dà 
nominare , e con  la  vostra  sfacciataggine  notoriamente 
fiele  tncorfi  nell'atroce  delitto  della  Mae  fi  à le  fa,  così  gnu- 
ue  mente  bauendo  offe  fi  t voflri  fuperiori , / quali  ab  im- 
memorabili cempore,&  citrà  fi  trouano  in  pacifico  pofi 
fejfo  , e godono  il  [uS quelito  dt  Riformare  altri , fendei 
gtamai  da  alcu  no  poter  efier  riformati, nè  fa  bijogr.o , che 
facendo  il  bell' bumore, ‘vogliate  viuer  co ’ voftri. capricci, t 
ma  anco  al  "voflro  marcio  difetto  douette  fottomeVer  gli 
fqumternati  ceruelUcci  Voflri  a t facrofanti  precetti  della 
Natura  Jaquale  non  fov^a  t»A(l tri  grandi  Uè  contentata , 
che,  epe  jet  graffi  mangino  i piccioli , nè  pojfibile-.è  le - 
uar  à Mf  cioUoi  l’Hippotheca  Speciale , che- 
hanno  fopraibuoi  magri  fenica  fu- 
utrtire  tutto  il  corpo  della  ra- 
gion elude.» 
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MOLTI  PRINCIPI  CREDENDO 
cheidifordinc  dellejoro  Corti  abbandonate  da  i. 
Gctrigiani^rocoila  dalle  maladicetìzeda  Celare 
» Caporali  Poeta  Perugino  dette  nel  luo  Capito- 
lo della  Cor  re, apprelFo  Apollo fanno  inftarua* 
fih  egli  fiaprohibito,el  ottengono..  w 

S.  A G G V A G LIO  l X X VI U , 

• !»  ' 
ERCORE  mattina appreffo la  Mae - 
Wj{  fi  a d* Apollo  alcum.Prim  tpiacerbifjìma - 

1 x attente fi  dolfsro3cbe  le  Corti  Lroyle  quali 

ìkA/c  1 j in  fhma  coti  grade  erano  prima  appreffo 

4 ^ legenti>cbe  ogni  ’vno fermamente  crede - 

ma  folò  in  effetrouarf  ogni  con folatione  perpaffar  latita 
allegra  mente , ogni  forte  di  dottrina  per  arricchir  l'animo ,j 
dtnobifffìme  Vertudi3ogni  felicità. per  ben  accommodar-' 
fi  di  ncxbtfcgjyC  di  bonorate  dignità  Ai, bora  talmente  <xie- 
niuano  abbhorriteycbe  meri  rompicolhs  e pubblici  Predali 
dt huomini  sfortunati  cjfendo  riputate  da  ogxrvno, eglino 
più  che  molto  penauano  in  ritrouar  buomini  perdo  forni-  v 
gio  loro,e  che  q ut' pochi ,cbe  alle  forti  andauano  >fòggettf 
erano  pieni  dune  t tia^dalle  c afe  loro  cacciati  dalla  differa*. 
itone  ydatla  fame  ,r  da  ogni  più  mtfèra  pouertà  y onde  ac- 
cadeuaycbe  fe  queflt  come  prima  nelle  Corti  giungevano, 
incontanente  non  erano  &rriccbìùyefe fubito  i gradi  b ono- 
rati, e le  di  gnu  adì  anco  piìtfupreme , che  nel  •vafhffmu. 
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animo  loro  fi  erano  prima  propoli  e non  ottenendo,  così 
precipitofamente  ad  Tona  trutta  impatàenzjifi dauanoim’ 
preda,  che  come  binari  poliedri,  e caualit  m -Ito  teneri  di 
bocca , per  ogni  leggtcr  f pronata , o picciola  sbrigliata , cioè 
nelle  Corti  ricette  nano  ,dopo  Cbauer  tirati  puma  infoienti 
calci  al  padrone , fcortefe  mente  poi  abbandonatalo  f itn- 
prefa  dt  più  fruirlo  , e cbe  doue  per  lo  p affato  i fggetti 
più  Nobili,  gli  buomimpiùfacoltofìy  con  la  fola  nuda  pan- 
ia , con  la  f olita  parte  di  pane , e dinamo,  & <vn  gio- 
ito dì  companatico  il  giorno , a fommo  fattore  fi  recauano 
di  effer  riceuutiin  Cqrte , bora  non  fóto  della  fcarfiiga 
dell' nano,  e dell* altropubbkcamente fi  Lment  auano , ma 
fr.o  i f oggetti  p:u  inetti  non  dubìtauano  di  pretendere, 
e di  chieder  griffi  fatar jj . Difordme , alquale  fé  toflo 
non  f daua  rimedio , nino  de  due  inconucntenti  era  per 
cagionare  ,ò  cbe  i Principi  in  tempo  molto  brieue  con  le 
Corti  le  defolate  farebbono  rim  a fi  fin^a  fèruigio , ò che 
per  fupplite  olla  nuoua  fptfx  di  pagate  i fatar ij  a'  Cor - 
ligia  ni  alterando  t pubblici  loro  prone  nti  ,f, aceti  a bi fo- 
gno a Popoli  loro  dar  materia  di  mormorarti  e cbe  final- 
mente,baucuano  /coperto , che  cagione  di  tanti  dif órdini 
foto  era  C?fare  faporah,  alquale  con  quel fio  fcdttiofi fi- 
mo f agitolo  campo  fio  in  ^vitupero  delle  Corti, non. ha  fiati 
do  di  affatto  appreffi  le  Nasoni  tutte  bauerlc  fu  ergo 
tr  , ogni  giorno  era  •■veduto  per  le  pialla  andar  fuffu- 
rando  negli  orecchi  di  quei , cbe  •-voleuano  applicar  fi  al 
fanti  i iQ  de  Principi  ecafe-hef and\ffime  delle  miferie  Cor- 
tigiane . Cmsìiffimo  ad  apollo pArue.il  richiamo  di  que - 
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Bt  Trinctpi , onde  per  vnfuo  editto  probità  /ubilo  il  Ca- 
pitolo chilo  Corte  di  fjtr:l tanto  jamof  Poeto.  I primi  Let- 
terati di  Parnafo^vdi'ac’bebbero  la  pubblicatone  di  così 
rigprofo  e ditto, infanti  finamente  applicarono  Sua  Mae - 
fiàsche  voleffe  nrnuouerfi  da  quella  riflut  one , che  tanto 
era  per  affligger  gli  animi  de'  Juoi  dite  t tifimi  Vertuojì  , 
ma  il  tuttofi*  indarno  .mercè  che  rifiuti  firn  amente  rifpo- 
fe  loro  Apolloydre  fi  quietacelo , perche  egli  in  modo  alcu- 
no non  "Polena  difertar  le  Corti > unica  cote , che  acuti  rtn - 
deua gl* ingegni  degli  huomini , vera  Scuola , nella  quale 
altri  imparauaquellx  Vertuofa  diffimulatione , che  tanto 
e nece (farla  a quei , che  namgano  il  vaflo  Pelago  di  qutBo 
Mondo, quella  potenza, quella fagocita  Mia  quale  affat- 
to erano  priui  tutti  quegli  huommt  yche  in  effe  non  erano* 
f atifcoz^pnati^e  che  vnfouuertire  il  Mondo  far  eb- 
, he  fato  il  fuoyooler  a Principe  imtlire  quel- 
li loro  tanto  corrente  moneta  delle  Jpe- 
ran%e>  laquale  d Cortigiani  fr- 
uiua  per  molto  ricco 
J alario  . 
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IL  DOTTISSIMO  ANNEO  SENECA 
vedendole  la  Riforma  vltimamcnte  da  lui  fat- 
^a  fopralafouerchia  fplendidezza  del  luo  viuc- 
re^all’vnìuerfalcdi  Parnafo  malamente  era  ftata 
intefa , in  vn  opera  da  tutti  grandemente  lodata 
diftribuifee  le  fue  immenfe  ricchezze . 

R A G G V AG  L l 0 IXXVW. 

OSA  'veramente  degna  di  molta  confi* 
derat  ione  è , che  gli  fentti  del  fiapieft - 
itjfimo  Anneo  Seneca  colmi  di  precetti 
così  fanti , di  documenti  per  la  'vita  del - 
le  genti  tanto  eccellenti , che  l*  Autor  di 
ejfi  altrui fanno  parer  buomo  di  firn  ma  bontà , ogni  gior- 
no nondimeno  egli  talmente  fi  'vegga  in  Parnafo  andar 
calando  di  ere  dito , che  dalla  maggior  parte  de  i Ver  tuo  fi 
di  quefia  Corte  è bora  tenuta  in  pejjima  confideratione. 
Di  che  auuedntrfi  Seneca , e temendo  non  la  copia  di  mol- 
ti Seruidori , ch’egli  baueua  nella  fitta  cafa , non  la  fplen- 
didczga  degli  abbigliamenti , la  ricchezza  deft argente- 
ria , la  grandezza  dt'vna  ficai guardaroùba , non  filo 
apprejfo gfinuidiofi,  e mahgnt  fimi  emuli , ma  ancora  co  i 
Vertuofi  fi-tot  amore  noli  gli  file  m afferò  la  riputatione,  po- 
chi giorni  fono  fparòle  flange,  'vendette gli  apparamtn - 
ti  t l’argenteria , la guardarobba  tutta  > (gjj  in  'vn  giorno 
medefimo  luembi  tre  quarti  della  fitta  famiglia , rifiolu. 

itone. 
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ione , che  da  t Letterati  tutti  dt  quefio  Stato  in  infinito  fu 
iodata , e celebrata  ; & operò , che  la  rìputatione  di  Sene- 
ca di  già  fepolta  , •viua  rifufcito  nell'opinione  dalle 
genti , ma  tra  brieue  tempo  ella  ritornò  a morire , perche 
quei  fiottili  fi  mi  wuefhgatori  delle  Corti  , che  sfaccen- 
dati delle  coje  proprie , tutti  fi  occupano  nel  cercare  i fiatti 
altrui , 'vennero  fiubitoin  cognit ione , che  Seneca  de'  da- 
nari canati  dalla  ricca  fi*  p pelle  Itile  poco  prima  •vendu- 
ta , haueua  creati  Cenfi  con  frutti  più  dell'ordinario  in- 
gordi . Onde  la  medicina  , che  Seneca  Lì  imo , che  liberar 
doueffie  la  fiuariputatione  dalla  febbre  della  mala  opi- 
nione y dalla  quale  più  che  molto  fi trouaua  opprefia  3 tal- 
mente aggrauò  il  male , che  in  pencolo  fi  * vide  poHo  di 
douer  tra  brieue  far  le  lagrimeuoh , e molto  lugubri  effe - 
qui  e . Onde  per  accidente  tale  effóndo  ^venuto  in  chiara 
cognitione  il  me  (Iter  e dcll’Hippocrifia  , che  tra  le  genti 
gramolane  tanto  felicemente  r vienefifiercitatoycofia  impoffi- 
bile  effiere  con  la  ficurczga  della  propria  riputatane  prat- 
icarlo nelle  forti  t piene  di  buomint»  che  più  diffiett an- 
dò nel  •vitto  di  fitper  troppo , che  neltimperfiettione  del- 
t ignoranza  fiella  •vera  qualità  de  gl ingegni  degl'buomi- 
nty  non  dalle  parole , ma  dalle  altrui  opere  faceuano  i lo- 
ro giudicij  , cofia  che  finalmente  chiarì  Seneca , più  diffi- 
di cofia  e fiere  il  por  fi  a fabbricare  *vn Orologio  di  ferro 
fenica  lime  3 che  tra  gl'ingegni  grandi  darfi  a credere 
di  poter  effercitar  l'tìippocnfia  , fien^a  correr  pericolo  di 
effiere  il  primo  giorno  ficoperto  per  •vn ghiottone  da  berli- 
na efifiendofi anco  auueduto , che  in  rvnbuomo  gran- 
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demente  facolto fo, e Straordinariamente  auaro,  la  profcfi 
l'ione  dà  rvna  affettata  bontà  arrecaua  poco  credito, per  non 
•veder  la  morte  di  quei funi  fritti, che  così  lunga,  fèj  ho- 
norata  ritagli  haueuano  dato  fece  la  tanto  celebre  ,e  fan- 
ta  atvone  dt  affatto  abbandonar  quella  firada  delle  appo- 
renile,  nella  quale  ft  tra  inuecchiato , Z5r  incamminar^' per 
quella  buona  mia  dell'effen %a , che  fola  altrui  ac  qui  fa  la 
mera  lode  della  perfetta  bontà.  Si  ma  mormorando  per  la 
Corte,  che  quefla  nouità  fa  accaduta , perche  dagli  emu- 
li dt  Seneca  ad  Apollo  e [fendo  fato  detto, che  dalla  fua  ta 
Mola  hauendo  quel  Fitoffo  lettati  i piatti  di  argento , le  vi 
uande  nondimeno  più  laute  mi  fi  vedeuano  che  mai , Sua 
Maefà  h abbia  fatto  intendere , che  la  mera  riforma  fat- 
ta da  gli  buomim  buoni,  non  faua  pofla  nello  fcacciar  del- 
la tauola  i piatti  di  argento,  & in  quelli  dt  terra  mangiar 
poi  i buoni  Capponi  grafema  nelf  m/àri  piatti  di  oro , ftj 
imbandirmi  a maccina,onde  Seneca  per  così  acuta  puntu- 
ra grandemente  commoffo,  fece  la [anta  rfolutionc  di  più 
lungo  tempo  non  moler  effer  biffato  dalle gentr.di  manie- 
ratale ,che  per  lo fuo  mittoj  ve  fitto fola  htrutndof  refer - 
uata  certa  mode  fi  a rendita  , le  fue  grandtfjìme  ricchezze 
di  fette  milioni , e mezfta  di  facoltà,  quattro  parti  m- 
guali  diuife , con  le  quali  fondo  altrettanti  pubblici  fpe- 
dati , che  di  ricette  rendite  dito  poi  e molle , che  in  effì  con 
ogni  forte  di  buona  commodità  foffero  curate , e gouerna(c 
le  quattro forte  di  pattai  meramente  mtferabilt  ,de  quali 
a marauigl/a  fi  mi  de  il  Mondo  pieno . Jl  primo  dunque 
molle che  feruiffe  per  quei  Sfrtunati , che  gettano  le 

facol- 
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facoltadi , confumano  tlceruello , e perdono  la  rtputatten* 
dietro  l' Alchimia, p a 7$j  •veramente  mi fer anobi  per  Info- 
ltite de*  quali  ogni  anima  denota  perpetuamente  donereb- 
be f applicar  la  éMaefià  ’Jjiuinadl fecondo  fondo  per  que- 
gl* ignoranti  j e balordi , che  Data  opera  per  lo  mer^o  de 
gli  ejforcifmi , e de  gli  incar4efm:i  •r  anno  cercando  i Tbe- 
Jort  . Nel  terzo  molle , che  con  ogni  forte  di  Carità  fijfero 
curati  que’ pazzi  vdiofìyC  degni  di  feuero  gafligo,  che  con 
la  cttriofa-fè)  T 4 il  lettione  delle  irli  forre  non  curand»fifa- 
per  le  cofe  paffate,con  la  maria  Afii  elogia giudiciarta  par ^ 
vomente  fi  credono  di  poter  giungere  a faper  predir  le fu- 
ture . Il  quarto fpedaie  poi  fondo  per  beneficio  di  que* f em- 
piici , che  di  facoltadi  riduti  al  merde , e trouandofi 
: . fen\a  pure  mn  quattrino^xon  mna fuperbia 
k ' nondimeno  da  facoltoso  fempreji  odo- 

no magnificar  la  nobiltà 
del  l*ro  fx- 

..  . fato • 


Centuria  Seconda.  . *Aa . t _ aL 
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pcrhauere  in  vna  puzz.olenciflì  na  mercatanti 
con fum mata  formna  grande  di  oro,  aggrauati  da 
fouerchi  debbiti,  fono  forzati  dichiararti  fàllici* 
& aflcntarfi  da  Parnafo», 
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Parnafo  fi  e [top erto* 
fallimento  , di  quanti 
alcuno  alla  memoria ; 
[acceduti , perche  non 
(comi  fogliano  gli  Altri ) è occorfa  tra  Mercatanti priuati 
ma.tr ai  più  pcttti Signori di  quefio  Statoci  modo,  che  in 
tutte  le  piazze  fi fono  impediti  i pagamenti >e  da * Marcai  & 
ti  fono  (late  rifiutate,  le  lettera  dcl.camkiOifUnda  ogni  •xi- 
nofopradi  f e, fin  tanto,  che  fi  conofce  bene  otte  tanta  mina, 
•voglia  terminare  U quale fin  bora  in  diuerfe piazze  di  qui 
fio  Stata,  dì  Apollo  ficco  ha.  tirati  altri  fallimenti  importali 
ti  di  Mercatanti  grandi  ..Cagione  di  tanti difior  dim  olia- 
ta. la  Flotta,  riccbtjfima  delle  Indie ,,  che.  ai  giorni  p affati, 
entra  nel  golfo  di  Lepanto. qua  fi tutta  carica  di  Zucche- 
ri , de  quali  m grandi  film  a.  copta  fabbricano  gli.  Spa - 
gnuoli  nel  Mondo  nuouo . Alcuni  più  principali  Signori 
di  Parnafo fecero  compra  di  tutto  quel  zucchero,  che  fon- 

ma. 


liquefi  a piatela,  di 
il  più  importante 
giammai  in  tempi 
de  pii  buon  ini  Reno 
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7»4 ineUtmabile importo  di  danari,  & àpprejfo  conduf- 
fero  molti  magagni  ,eptH  botteghe , e /opra  tutte  le  co/i 
grandifiima  prouifione  fecero  di  Caldaie#  di  altri  mafidi 
'fame , (§f  il  tutto  con  tanta  fin  fa , che  da  ogni  Merca- 
tante per  ogni  fiera , co  ogni  forte  cC  inter  effe  pigliarono  da - 
nari  a cambi#  recambt.  il  mero  fine  di  qucfìi  Signori  fu 
il  molerfimna  molta  chiarire  ,fe  effi  poteuano  condurre  a 
felice  fine!' importante , e difficile  negocio  di  confettar  gfi 
SI  ronzi  fimpréfa  altre  moltetentata , ma fempre  infilt- 
' cernente , da  molti  huomini  grandi . AqueSio  mergo- 
;gnofomcfhcre,  con  animi  tanto  opinati  , fi  diedero  molti 
facoltofijfi mi  Signori,  chenefpefa,  ne  fatte  a alcuna  la- 
f et  trono  m dietro , che  al  dcfideratolor  fine  h tu  effe  po- 
tuto condurre  dì  puzzolente  difegno  loro,  perche  nelle 
grandiffime  Càldatt , chaueuano  preparate,  pofiro  tut- 
ti qure  loro  mergognofi  Mignon  ì-,  Effe  tuoni , Idoli,  Adu- 
latori, e Truffi  ani , a'  quali  con  ogni  proietta  ,emdtjfima 
fruita  non  fi  mergognano  ubbidire  QueSlapeflima  ra\ ' 
Za  di gente  agli  huomini  potenti  tanto  fat ale.  quegl' in  fe- 
lici Confi  tutori  ricoprirono  d'infinito  Zucchero  di  carichi 

- bonoratiy  edifupremc  dignitadi#  tuttoché  chiaramen- 
te fi  medefi e,che  per  la  puzzolente,  e mala  qualità  loro  , 

- non  foto  punto  non  diuemuano  dolci  di  merito  di  mirtù  al- 


- cuna  , ma  quanto  p ù quegli  sfortunati  Signori  loto  ag- 

- giungeuano  de l Zucchero  , apprefio  gli  huomini  l. onorati 
piu  riufiuano  fchfi , e puzzolenti  in  quel  mtfirabil  rne- 
fhere , nondimeno  cosi  ogni  giorno  più  fi  inaurati  jto  , e 
C o il  in  a!  ione  di  quei  mal  accorti  Principi  coti  era  fata  le  , 

- . . tAa  2."  che 
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che  quinto  più  ri  negotiofi  '•vedenti  pigliare  infelice  piega, 
tanto  Maggiormente  con  tmpcffibtlità , è con  la  vergogna 
del  brutto  negocio,  crrfieuano  le  diligente,  e lefpefe , non 

potendofi  quegli  [ciocchi  Mercatanti  dare  a credere  , che 

t infinito  zucchero , e la  fragranza  di  moli o mtfebio  no x 
baueffero  la  n virtù  di  render  dolce , & odorifero  Carnuta 
rcz~a , & il  molto  pudore  de'  loro  rver gogna  fi fauoritì* 
Ma  que  Signori,  ( benebe  tardi ,) pur  alla  fine  franici* 
derodelt impojfbiltà  di  quii  loro  negocio  >neiq»ale  batten- 
do già  confumati  i puberi  tutti  , trovarono  alla  fin*  , 
cheque' loro  Jdoli  confifopportabtl  fetore  delle  indegne 
perfine  loro , non  filo  le  toro  Corti  bruttamente  balletta - 
no  ammorbate , ma  grandemente  infamatiquei  pocoac- 
corti , che  di  così  n,  ergognofe  carogne  fi  e reno  mnamer  a - 
ti , per  lequaì  difficvltadi  abbandonarono  l'mprefin 
E per  che  i pagamenti  della  moneta , c baueuano  pigliata 
a cambio  di  già  erano  maturati , per  tema  de  Creditori > 
tutti  fi  fimo  affienati,  e quello  che  grandemente  hà  ag- 
grauato  tanto  df ordine, e flato, che  'vn  T{ep*tentijfirnoil 
quale  fi  sà  certo , che  per  confettare  vn  fuo  n/tltjfimo  Mi- 
gnone,  fu  il  primo  a persuader  così  mi  filabile  merca- 
tanti ,s intende,  che  nella  fuga  dif grattatamente  ef- 
fe n do  caduto  da  C anello,  fia  morto . Grandiffimo  dt/htr- 
bo  a Sua  Maeflà  hanno  dato  quefii  difirdir.t , e per  im- 
pedire , che  perVautttutre  non  più  p off  ano  fucctdere  in- 
canite nienti  tali , ha  comandato  , che  l primo  di  Sgotto  , 
giorno  memorando  , poiché  in  tjfo  non  filo  fuccedette i 
rvniuerfal fallimento  , ma  la  morte  del  grandi ffimo  Re, 
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che  fi  è detto, pubblica  commenterai  ione fi  ne facejft  di  ce- 
fi unto  lagrimeuole , e fi  dati' e ([empio  tofilue  dì  tosi 
gran  Monarca  ,ptr  t attueniregh  kuomtnt poteti  nonfi/pa 
tiene  aitano  datosi  pallente  imprefajaceua  bifigno  con * 
fejfare>che  in  ejft  tanta  calamità  così  per  immedicati  de- - 
belerà  di  ceratilo [offe  cagionata, , come  gli  buomì - 
mprtufilì  accecati  da  vna  ejfieranda  aitar  iti a 
pagamente  fi  per deu ano  dietro  le 
bacete 9&i fornelli  , per  far 
l’Alchimia. 


j-4  RAGGV  AGLI 
ALCVNI  PRINCIPALI  POLITICI 
di  Pai  nafo  pregano  la  Monarchia  Ottomana  ,a. 
dir  loro  la  vera  cagione , perche  ella  corta  guer- 
ra faccia  a gl’inimici  Cuoi  , e da  lei  riceuono  rifgo^ 
fta  cliconipiiiflima  foddisfattione,. 

RAGGUAGLIO  LXXXi* 

- \ ■ 

L Menante , Ugnate  per  dar  campito  gu~ 
ilo  a qut’fuoi  amoreuoli  auuentori , a 
quali  egli  ogni  Settimana  inuia  la  fu  a 
Gazzetta,  ognipoffibil dihgen^avfaptr 
•venire  in  cognitione  antodi.  quelle  cofe  y 
che  in  Parnafopiu  ji operano  j Aeratamente , / altra  matti - 
na  battendo  odorato ,,  che  alcuni  Veriuoft  Politici  di  que- 
ila  Corte fecero  infiamma  di  bau  et  •vdtni^a  dalla  Monar- 
chia Ottomana,  di  modo femprt Rette nell'auutfo,  che aL 
ih  or  a ch'eglino  andarono  a quella  potenttffìma  Rema  egli 
fi  accompagnò cane [fo  loro , (5^  <vdì  xC.be  Scipione  da  (fa- 
fro,tra  t moderni  Politici  chiamato  l' Ante  fi  guano,  le  chie- 
derle che  fi  de  gnaffe  di fare  a lui a que’  V trtuofi  Politi 
a y che  erano feco , gratta  di  propalai  li  la  •vera  cagione  % 
perche  da  alcuni  Principi fuoi  nemici  tlUxanco  nella  fi  e fa. 
Vittoria  * e nella  fermiffìma  /perenna  Ai  maggiori  ac~ 
qmflty  nj fati  a di  far  cori  a guerra  , alcuni  di  prefe* 

guirla  fino  all’ •ultima  loro  defolatione  * lo  all  bora  *vdij  > 
che  con  maniere  non  punto  barbare , a que  Ri  così  nfpofe  la 
Monarchia  Ottomana  ; Sappiate,  (ftrtuofi  Politici  , J 
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t he  alle  Nationi,ancor  che  grandi,  ma  però  diut/è  in  molti 
Principati , tra  lequalt  ho  trottata  regnar  dfcordie , e fat- 
f iotti  t fempre  ho  co  B untato  di  non  prima  pofar  le  armi  , 
che  affatto  io  non  le  babbi  a debellate , come  contro  l'Impe- 
rio Greco  ho  pr attirato,  la  dtnifton  dtlquale  non  molti  De- 
spoti,e le  intefhne  dt [cor  die, eh  e tra  effì  regnauano,  confef- 
fo  , che  mi  hanno  aperta  la  porta , e [piantata  la  Brada  al - 
C acqui  fio  di  quel  già  famofo  fmpeno,  Somigliantemente 
quddo  armato  mi  mouono  contro  p»  Principe  polacche  ab- 
bandonatofia  dagli  amici , non  mai  gli  dò  la  pace fin  tan- 
toché [opra  di  lui  io  non  h abbia  ottenuta  la  compiuta  Vit- 
toria, come  nel? e fpe dittane  ,che  feci  contro  il  Sotdano  del 
CairOycbiar  amento  feci  confette  ad  ogni  <r>no.  Ma  quddo 
■affronto  njn  Principe , che,  ò per  la  propria  fua  poten %a , ò 
perla  grandezza  delle  adherenzj de  gli  amici , ch'egli 
ha,  confo,  che  tu  pochi  me  fi  nonpojfo  rumar  affatto , per 
pni  cagioni , e tutte  tmportantiffìme  nifi  di farli  corta guer 
ra . Perche  cono  fendo  io  tfier firn  ma  pa7^ia,perfar  ac- 
quilo de  gli  Stati  altrui , difettar  iproprij , cjrinfom- 
mo  odio  bauendo  ? opinion  di  quei, che  dicono , che  gli  eser- 
citi mediocri , ma  però  ben  dtfctpHoati , più  atti  fino  per 
maneggiarle guerre, che  gl' immenft,  opinione,  che  infiniti 
Principi  battendo  condotti  al  l'ultima  dcfilutione , a fino 
t engo  per  errane  a, -e  filo  amando  il fiuto , ma  pero  radio 
dtfpcdiofo  modo  di  vincere  con  Cinefaufi a moltitudine  de' 
Soldati , col  lungo  guerreggiare  t che  faceffì  w rune  P lo- 
rditela , a lei , alle  Cutadt , & d Popoli  tutti V on  ut  ani 
talmente  dare  il  fiacco,  c he  affatto  la  difettare! , ut  modo  , 

. A a 4 che 
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che  affine , che  i Popoli  figgiogati , de  dumi  potiti  netta 
guerra, nello pace  pn  fino  rtbaue>fi}con  ogni  poco  di  guada 
guo  di  Stato , ch'io  faccio  guerreggiando , vfo  di  dar  al- 
trui la  pace.Dt  più  contro  gl' ini  mici  miei faccio  anco  coìta 
guerra,  per  goder  quel  beneficio  importante , che  dà  rvmte 
tutte  le  imprefiefii fempre  co  miti  efferati  "veterani  affron 
tarPopolumbeUuyignoranti  nella  mi  li  tia, a’  qu  alt buttan- 
domi di  hauer  occupata  qualche picciola parte  del paefe  lo- 
ro,a!l bora,  che  col  lungo  effercitto  de  de  armi  li  *■ veggio  ag- 
guerriti, e diuenir  atti  a non folo  difender  il paefi,cbe  loro 
è avanzato , ma  a ricouerare  il  perduto , con  quelle  mi- 
gliori condir  ioni , che  poffo  mi  sformo  compor  con  effo  loro  la 
pace, per  ordinario  fempre  de  fiderata  da  quei , cheguerreg 
giano  con  inimico  più  potente  : e fappiate,cbe  di  tanta  im- 
portanza è quegl  a mia  anuerten\a , che  ardifeo  dire , che 
filo  da  lei  nconofco  la  maggior  parte  detta  mia  grandez- 
za j mercè,  che  ninno  ac  qui  fio  per  grande , che  egli  fi 
fa  meritamente  può  paragcnarfi  atta  perdita  grauiffi ma  , 
che  delle  coffe  fue  fa  il  Principe , quando  con  ofìmata  guer- 
ra di  molti  anni  agguerifee  T inimico  fuv',  e nelle  differen- 
ze > che  da  alcun  tempo  m qua  ho  hauutetou  gl'  fmpt ra- 
don di  fa  fa  d’Auftrta  > mi  fon  contentata  di  leggiermen- 
te pelar  li, non  di  affatto  dtbellarh,n&n  filo  per  la  potenti  fi 
finta  cagione , ebe  vi  ho  detta , di  non  agguerrir  i Germa- 
ni, egli  VugheriyJ^atio/u  valorofe,  nate  atte  armi , e per 
loro  naturai  mfiintoauidt  de'  pericoli  della  guerra,maper 
che  con  la  lunga  fpenensta  fino  finalmente  'venuta  tu  co - 
gnitione,  che  ttdilatar  gl' imperi , non , come  molti  fciocca- 

wentt 
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fktnt  e ambitici  fi ere  dono ,fì a pollo  nello  (correr  in  *vn  an- 
ito  co’  fuoì  efferati  moltitudine  grande  di  Proti  inde , ma 
poche, e quelle ficur  a mente  far fu  e.  Perche  (i  come  Cingraf 
far 'vn  corpo  buttano,  non  cdnfijh  nel  mangiar  ntolto,tos\ 
il  felicemente  ingrandì  rgli  Stati  no  dipende  dalfaracqttu 
fi  infiniti, ma  e Cingrafjare'en  buom^tsr  tl  dilatar  glint 
perij utto  depende  dal  magiar poco3e  digerir  molto , e certo 
ton  molta  ragione , perche  il  mantenergli  Stati  conde  armi 
nouellamente  fòggtogate  e negocio fòmmamente  laboriofo , 
Off  anca  all  bora  grandemente  diffìcile , quando-la  Nation 
domata  è imbelle . Perche  la  matafione  di  njn  Principe 
Snaturale , in  a >n  tir  ani  ero,  & all  bora  particolarmente , 
tb  egli  è di  Religione  se  di  Nation  diuerfaycosì  a Popoli* 
odiofo balio,  che  co  molta  difficoltà  fi  afj ue fanno  aportar- 
lo . cMafopra  modo  difficilifpmo  è il  mdntenere  ’vno  Sta- 
to nuouamente  foggiogate,che  habitat o fia  da  popoli  feroci , 
tbclltcofi,  anco  all' bora, che  affatto  offendo  di  frutto  a e 
mancato  tl  Principe  loro , non  hanno  a chi  ricorrere  5 ma 
quando  altrui  occupa  vna  Provincia  di  vn  Principe polev 
te,alquale  non  falò  rtmangbmo forte  de  de  fender  lo  Statoy 
che  gli  è avanzato  , ma  da  ripigliar  quello  % cha  perduto  , 
tutto  filo, che  fi  acquila, è di  durtffìma  dtgefhoneye  qua - 
fi d impoffibil mantenimento  -ymafi  come  ogni  ciboy  ancor 
che  diffìcili  fimo  ad  off  or  digerito,  fi  concuoce  bene, fi  altri 
moderatamente  ne  mangia-,  così  gli  acqui  fìt  de’ popoli  bel- 
lico fi,  ir  d quali  in  grandezga'vtue  tl  Prìncipe  loro  anti- 
co , deano  ejfer  p idoli , tutto  affine  di  ben  digerirli , e di 
fari  popoli  nouellamente  f aggiogati  di  nemid  amici  , 
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di  ttr  avieri  naturali.  Di  più  bo  anco  <u fato  per  certo  tem- 
po di  far  guerra  a quel  Principe , la  ruìna  del  quale  tornati 
do  in  deprejfione  di  altri  Potentati  grandi,  fouercbie  gelo- 
fie  di  Stato  potea  cagionare , e per  quitta  fola  cagione  non 
bo  continuatala  guerra , che  contro  la  C afa  di  vAuttrta 
moffi  'ultimamente  in  Vngberia  » perche  la  gelofia  della 
perdita  di  Viennafìputata  Cantimurale  della  Germania, 
e dell'Italia  , fìcuramentepoteua  tirarmi  adojfo  le  forile 
tutte  vni te  de W Imperio  di  hlemagna,  e de'  Principi  Ita- 
liani , e Cerror  grautjjìmo , che  commifi  top  l' ac  quitto  m- 
feliciffimo  dell’ fola  di  Cipri , chiaramente  mi  fece  cono  fe- 
re il  danno,  che  mi  pojfono  farle  Leghe  fbrifitane,  perche 
per  wni folaghe poffo  ch'amar  difettatila  Rotta  J^aua 
le, che  mi  fu  data  agli  Scogli  Cur-xplanperdetti  quella  ri- 
putatane delle  cofe  di  Mare, che  Ifdio  sà,quado  ricouer ti- 
ro mai , perdita , che  molto  più  mi  ha  nociuto 7 che giovar 
non  mi  poffno  fette  'Regni  di  Cip tu  '^ingranarono  all’ bo- 
ra que’  Politici  (a  *5 Monarchia  Ottomana,  laquale  diffe  lo- 
ro , che  nelle  occorrente  la  ricercajf  ro  di  tuttQ.qucUo , che 
mai  hautjfero  dtfìderatoda  lei, che  molto  He  rame  te  bau- 
rebbe  data  loro  ogni  foddisfattiprte , pere  he  tjffapeuano  la 
Ttbeorica  Politica  ttudiata  t e libri,  < f he  ella,  ancor  che  i~ 
gnor  ante  delle  buone  li  tt  ere, poteva  ^vantarli  di fper  leg- 
gere nelle  Cattedee-quelL  fodaye  buona pr  attica  Politica , 
che  s imparandoteli  dito di governar fji  Stati  fieli’* fferci- 
■tio di  maneggiar  le  guerre-. .y5- . .. 

. . ‘ ~ * ’ ì ro- 
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I POPOLl  VIRTVOSl  DELLO  STATO 
di  Apollo ddpó  l’hauf re  al  Pubblico  Thefbrie*' 
rodi  Su^^aèiU  fatto  il  folito  donatiuo  di  va  ; 


chiedono  vna  gratin .. 
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jj  VE  t,  (Ve fiatta  cognitione  battito  ditti  co* 
fedì quello  Stato fanno , ebei  Vertuofi di 
a Parnafi , atta  Carnet  a Reale  non  fihpa - 
gàno  la  dedm  de  i frutti  de  gtivge- 
gniloro , ma  il  cenfi  t afiato  fecondo  Ut  a* 
lento  di  ciaf  uno . Onde , che  il  fecondiamo  Ouidto  a 
pubblici  rifibotitori  ogni  anno  paga  otto  Elegie , Vergili» 
ottanta  •ver fi  Hcroict  delle  Stampe , Oratio  cinque  Ode  » 
Martiale  Undici  Epigrammi ,e  cosigli  altri  fecondo  la  taf 
fa  loro.  Oltre  ciò  i Vertuofi  ogni  triennio  fitto  nome  di  do - 
nattu:  (denatiuo  perocché  non  dandofìdi  buona  Voglia  fin 
%a  perder il  mode  fio  firn  nome  fi  può  effigiane  dagli  Sbir- 
ri, torre  i pegni  3 e •venderli  all'incanto  ) all  he  foro  ‘Del- 
fico pagana  •vn  rqUltone  di  concetti , • i quali  dalle  Sere-, 
nìffime  Mufi  toh  mano  hberahjfima  fino  difpenfati 
poi  a que*  pouerì  Letterati , che  priui  d* inuentione  per 
la  fila  pronta  •volontà } che  mostrano  dì  hauere  •z/erfi 
le  bm  ne  lettere  fi  reodono  dt  gnidi  e fiere  aiutati , cr  è 
~ ' filttox 
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fitto , che  nelC  oc  cafone  di  tante  donativo  Sua  Mae  fi à té 
liberatiti  de  fuoi  uertuof  ha  co  fi  urne  dt  femore  centra* 
cambiare  con  alcune  grafie  , ebe  d Letterati  è conce - 
dato  dimandarle,  Di  modo,  che  la  fetttmana  pajfata 
dopai  che  fu  ratinato  il  donativo,  in  vna  generale  /or  con- 
gregai ione  deliberarono  i Vertuofì , che  ad  Apollo  f chie- 
de (Sere fei  grafie,  le  quali  tutte  furono  polle  in  un  memo- 
riale ^che  doueua  effer  prffentato  : quando  la  forbita  Ciaf 
fe  de ' uertuop  Politici  averti  ogni  uno,  che  nelle  occ  afo- 
ni di  chieder  grafie  a ’ 'Principi  ìper  meriti , che  f preten- 
dono da  eff , faceua  b fogno  fuggir  l'errore  di  domandar 
molte  cofe , non  foto  perche  la  moltitudine  delle  grafie,  che 
f defderano » annotano  t Principi , faeiliffmi  a difgu- 
flarfi  nelle  occ  afoni  di  pagar  gli  obligli»  ma  perche  chi 
molte  cofe  chiede , f mpre  accade  che  fuol'  èjfer  compiac- 
iuto delle  pii*  leggieri } Che  però  Jagace , t mollo  pru- 
dènte nfolutione  era  in  cafi  tali  fare  mflanzja  dt  ottener 
una  fola  gratta»  avvertendo  però,  eh* ella  f offe  rilevan- 
te , laquale  fen^a  nota  di  molta  ingratitudine  in  occafo- 
■ ni  tali  dal  Prìncipe  non  poteva  efere  negata . L'auuifo 
de * Politici  daU'ZJniuerfità  tutta  de ’ Vertuof  fu  lodato » 
efegmtato.  Onde d giorno  feguented  Stia  Maeflàfu - 
rono  mandati  gli  EcctUenttJfrm  Bernardino  Tkfua , t 
Tiberio  Cerafi  Auuocatt  deld  Vniutifua  de  Zertuof  » 
è quali  prejentato , c'htbbt  ro  ad  Apollo  il  Donativo  » hu- 
mibjfm amento  lo  fuppncarono  » ihenel  preveder  de* 
Giudici  a’ fuoi  T nbunalt  » e di  altri  0 filiali  » a i pub- 
blici Magi  firati , ritnantjfe  fervilo  dt  far  fcdta  di  Imo - 
- rmm 
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mìni  dì  natura  benignaci  genio  cortefe , d ingegno  maofue 
to , di  animo patiente , e che  certi  humori  eterocliti  , ratti) 
àiz&ri, fugerbijnf olenti*  e così  bruttamente  bcftìom*  che 
col  loro  [concertato)  e mal  compoflo  cerueUacie  * i mi  feri  lt~ 
riganti  poneuam  in  trauagh , & i»4f>onie  maggiori  yche 
non  faceuano  le  liti  ftelfyglìpiacejfc  dimandar  per 
SopracomitiiO4  Auditori  delle  Calee*ad  ef. 

/ir citar  co» gli  febiaui  quel  Urofqutn - 
ternato  talenro,cbe  tanto  era 
tnfopportabile  a gli 
buomìni  li- 
beri» 
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I POPOLI  DELL’ARCADIA  P EH 
alcuni  nuoui  dati  j ^pubblicamente  eTTendofi  fol- 
leuati  contro  il  Principe  loro, egli  coniar  in  po- 
ter loro  l' Arcigogòlante , che  glieli  haueua  per- 
fuafi,accortamente  li  quieta» 

r 

rag  g v AG  zio  LXXXll. 

X Principe  dell  Arcadia  Signore  da 
fu oi  Popoli  molto  amato , e rtuerì- 
to , da r vno  fcelcrato  *Ar  ago  galan- 
te alcuni  me(i  fono  fi Idfctò  pefux- 
‘dere  dì  imporre  a fuoi  fudditi  al- 
cune nuoutGabellc^fSJ  accadde , 
■che  i Popoli  dopo  ì tjfcrft  piùltoltc 
col  Principe  loro  acerbamente  querelati  contro  quel  Arci- 
gogolant  e, e fatto  in  fi  arreca  ,'cbe  tome  buomopernictofjjì- 
rno  dal fuo  'Stato  fojfe  cacciato ^ e che  le  Gabelle ^p ir  con - 
fegho  di  lui  imposi  ci  fi  annullafferoy  accortift , che  le  pre- 
ghiere erano  ferina  frutto , e%be  nella  nuerer.^a , ìbe-effi 
■portauano  al  Principe  (oro  gli  flrapa^zj  de  gl'ingordi  ri- 
fcuotitori  crefceuano , come fempre  accader  furie  quai.do 
i Superiori  mo frano  di  poca  Stima  fare  de  Ih  querele , e di 
poco  prezzare  t ricehtami  de’  Popoli , la  loro pacioni*  min- 
ta > fieonu  rtì  in  tal  furore  t tbe  baue\do  tutti  figliate  le 
armi,  e pubblicamente  cfftndofi  ribellati  , co’  difrdiri  de- 
Uunwaiotio  di  por  rimedio  a gl' incanite uu  ni i . Onde  in 
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quel  furore  i ri  fenati  tori  de  t nuota  Dacìj  furono  prima 
mal  trattati  y & appreffo  il  fuoco  de  gli  / degni  Popolari 
battendo  leuata  fiamma  grande  dijeditione , ajfediarono 
il  Principe  nella  l^occa , ouc  egli  per  maggior  fitta  ficurt ^ 
poco  prima  fiera  rittratOync  di  tanta  mfolcMt*  conte n- 
tandofi  la  plebe  infuriata , mah  maggiori  minacci  aua  ,fe 
toHonon  fie  le  daua  la  fioddisfiattione  , che  de  fide  r aua  , 
Ne/l'angu  flia  di  quei  trattagli  co ’ fiuoi  più  confidenti  sla- 
ttali Principe  confultandoy  quale  de  i due  partiti  f offe  Pla- 
to ilmen  <%>ergognofo>o  cercar  difialuarfi  con  la  fugalo  con 
l'annullatione  y delle  nout  Gabelle  dif armare  il  popolo , 
quando  la  nuoua  di  quella  folleuatione , O4  il penfierey  chi 
haueua  il  Principe  di  quietar  con  tanta  fina  indigniti  quei 
tumulti,  fu  fatta  fapere  ad  alcuni  Principi  Ricini , iquali 
he  tuffi mo  cono  fiondo , che  ne ’ rumori  della  folleuatione 
dell’Arcadia  fi  tratratta,  de  gl' intere jfi  loro,,  con  le  loro 
Corti  armate  montarono  fubito  a caualìo , O*  entrarono 
nella  Rocca  , doue  trottarono  il  Principe  dell'Arcadia , che 
pur  all’ bora  fiacca  dt fi  edere,  l'editto  della  riuocat  ione  del- 
la Gabelle,  fuetti  Signori  grettamente  pregarono  ilPrin 
cipeycbe  nè  afe  Pleffo , nè.  a gli  altri  baroni  fiuoi  rvictni  •Vo- 
ìeffcfarc  il  torto , e la  vergogna  grande  di  perder  fi  d'animo 
in  quella  folleuatione  di  popolo , "perche  troppo fcandalofo 
ejfempio  fi farebbe  dato  a' Sudditi  degli  altri  Principi  vU 
tini,  quando  fi  foffe  '■veduto,  che’ Ipopolo  dell'Arcadia  per 
occafiont  di  Gabelle  efiendofi contro  il  fuo  ‘Principe  folleua. 
to>  con  lo  fpauento,e  con  la  'violenta  delle  armi  l'haucfie- 
ro  indotto  affuocarle  . C he  pero  col f angue,  e fino  all' eoiifi 
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(Ione  degli  evitimi  fpirititdefendefie  quella  fui  autorità) 
che  altri  Twtctpi  tu  frangenti  molto  maggiori  ,e  più fpa- 
uenteuoli , tra  mille  pericoli  talmente  baueuano  mantenu- 
ti illefii  thè  alle  Angherie , a i Datij  j & alle  Gabelle , ba- 
ueuano data  così  lunga  miti , che  non  trouandofi  buono , 
che  con  'verità  bauejfe  potuto  affermare  di  b averne  veda 
ti  morir  per  •vna  fola 3 dalle  Nationitutte  y anco  quelle , 
che  per  cortole  limitato  tempo  erano  (late  impone  veniva - 
no  fltmate  immortali . DtJJero  anco  que ‘ Signori  al  Prin- 
cipe 3ch' egli  doueua  raccordar  fi,  chela  'Plebe,  che  in  tutùi 
fuoi  defiderij  era  infatiabde  3 col  brutto  ejfrmpio  delt  ani- 
chi  Ut  ione  delle  nuoue  Gabelle , facilmente  battei  ebbe  pi- 
gliato animo  di  domandar  te  frinitone  delle  vecchie . Tut- 
te cofe , che  in  quel  fuo  •vr genie  bi fogno  l’ammoniuano-a 
quietart  popoli  folleuati  coir  im ed  io  ordinano  da’ Principi 
grandi  felicemente  praticato 3 di  dar Tmuenfor  delle  Ga- 
belle in  poter  della, Plebe,  affine,  che  conia  ratina  di  colui  fi 
quieta jferoi  rumori , che  bauettaxen fogliato  limale , ri - 
medio, chrdtffero  tanto  più  e [fere  fato  fuuro  quanto  t Po- 
poli , che  per  famigli  ante  cagione  fi  folle-nano  , molto  bene 
Jomigliauane  que’ cantiche  rabbiofamente  latrando  ad  Al- 
cuno, con  L foddis faticone  poi  di  mordere  il  frjfo  3 che 
contro  loro  offende  (lato  aumentato  3 malamente  li  bautte  a 
pe  rc>ffi , fi  njedeuano  quietare . A que  Hi  Principi  rifpc- 
fé  il  Sgnor  dell* Arcadia , ih’ (gli  bcufjimoconcfccua  , il 
coof  gho,  che  li  davano.,  cfftr  buono.,  ma  che  ti  (fpo  li p arc- 
ua ingiurio . Replicò  all’ bora  •zno  di  que’  Pnnapi,cbt  t e 
gl  etl remi  bifrgni  facenti  meflun  batter  cuòre  da  faper 
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sfargli  njnguenti  da  cancheri . Abbraccio  ali  bora  il  SU 
gnoredelt  Arcadia  il  partito  propoHo^O*  incontinente  per 
tutto  lo  Stato  [no fece  pubblicar  •pn'edittoinei  quale  fi  dì- 
cenale  he  da  quello fcelerato  Krcigogoldte  e/fendo  egli  ma- 
lamente fiato /edotto , volta  ebe'lfuo  dìletu/fimo  popolo , 
tcbe  da  luitanto  fi  chtamaua  ffefo,  di  quelfeditìofo faccjjc 
quella  rigonfi  giuflitia,  che  fi  conuentua*,  e poco  apprejfo 
ujuel  mfer àbile  inuento  di  Angherie  fu  dato  in  poter  del '- 
iaPlebe  arrabbiata , laquale  , a gufa  di  Fiera , co'  denti 
■primardi  conte  mani,  (fif  alla  fine  con  ogni forte  di  armi , 
i talmente  lo  dtlani$,cbe  duini  battendo  fatti  i più  pes^i,co 
me  trionfatrice  io  ftrafctno  per  tutte  le  firade  della  città 
fiche  fatto , il  Principe  aprì  le  porte  della  Rocca, e dal  po- 
polo tuttoché  allegro  corfe  a bacciarli  la  mano,  del  conten- 
to,c’haueua  dato  loro  fu  ringrattato,®*  egli  nella  fma  buo- 
na grati*  riunendo  tutti-,  nell'efiattione  de’nuout  Dati/t 
tcontmùv  pacificamente , i quali  dal  popolo,  per  quella 
•vendetta  gM  foddis fatto,  di  buonijfimo  animo  fu - 
tono  pagati.  Tanto  dell'ignorante  Plebe  e pro- 
prio, arrabbiatamente  mordere  il  dar- 
do,/ha  fatta  la  ferita , & affit- 
tuaf amente  baciar  lama-  " 
no  che  l'ba  anneri-  _ ^ . 
tato. 
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MARCO  PORTIO  CATONE  MENTRI* 
riprende  Sala  II  io  Crilpo,  che  adulato  haneffeTi* 
bcrio  Impcradore-,  da  hu  ri  cc  u epe  n-a  molto  feue- 
ra  correzione  dktfeciròppooftinàrQ,. 

- * /•■**>  vi-  '*%'  'fi  ». V ’ '«  v> 
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TUTTI  quelli  ^(lecapitano a quefln 
(Jorte , infinità.  marauigfiaìirrecail  yede-, 
re  5 che  SLarco.  Vortio  Catoni  (oggetto  co - 
sic  ebbre , che.  da  gii  Scrittori  tutu  per  tn- 
tègritidi  noi  camper fcuerttidi  cofiurm  v 
per  prudenti  dfi ingegno , e per  runo  fuifierattjfimo  amore , . 
chefemprt  <verfala fina  Batriafu  compiuta  m Ini  9,con  o* 
gni  f irte  di  piti  efiaggtrato  Encomio  nuten  celebrato  , fèj 
tjfialtato  fino  alle  pellet  da  Sua  Vi  ae fila poi  non  'vfga  tenta, 
to  in  quel  credito  ,.cbe  par  yche  menti  a >n fi oggetto  di  tan- 
to grido  , perche  ancor  ch’egli  fino  dal  primo  giorno , che  fa 
am  me  fio  in  Barn  a fio  da  Apollo  babbi*  fiempre  ambiti,  ca- 
richi bonorati  y tutti  •volta  giammai  non  ha  potuto  otte- 
nerne alcuno  : an^t  t primi  Letterati  di  quella  (orte , che 
gir  aordinari  amentei 'hanno  fauortto , in  Sua  Maefld  chi a. 
tamentt  hanno  [coperto  nudammo  rifolutifiìmo  di  non  vo 
lei  in  modo  alcuno  feruirfi  di  taChuomo ..  Cagione  di  que- 
gl acmi  ferma  deliberai  ione,  per  quanto  rifi tri/ cono  gli fpe 
dilatimi , che  per  ogni  nterfio  battendo  Apollo  bene  [qua- 
drato fi  animo  il  genio  di  (fiatone  Sua  Mae  glaba  fi— 
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Vili  fig  £ etto  in  concetto  di  buoni 0 impertinente , fuperbo  , 
impetuoso , e fino  per  un  ceruelhccio  bimano  di  prima 
imprejfione , colmo  di  buona  'volontà  ,e  di  cattiuo  giudi* 
ctOye per  buomo^che  tutto  fia  T^elo  impa  flato  d impruden- 
ti , quahtadi  odiofijfime  apprejfio  Apollo , il  quale  en  or 
pernittofijfimo  fiima  dare  a (imil  beffami  que  carichi  pub 
bhct , che filo  deano  efjer  conferiti  ad  buomtni  maniere  fi  e 
così  lontani  dal  uiito  bruttiamo  di  df gufi  are  i negotian 
Ùfcbe  principaltflìmo  officio  loro  f appiano  e fiere  si  dar  ad 
ogni  uno , almeno  di  parole  com'piìifima  foddisfattione. 
fuetto  Catone  due  giorni  fino  Rabbattete  quando  Salu- 
tilo Cnfpo  intimo  Servidore  di  T iberiopnonfilo  apertami 
te  adulala  il  fiso  Signore,  ma  che  per  ottener  da  lui  Va  ca- 
rico molto  principale  ) fino  fiera  humthato  ad  alcuni  ptu 
eviti  [oggetti  di  Corte  pma  pero  molto  cari  ali  fmpei  ad  - 
re  della  qu  tirile  attione  tantomofirò  Catone  di  rimanere 
fc  and  allagato  )ihe  grauemente  riprendendo  Salufiio  li  difi 
fe,  che  col  filo  meitfo  del  mento,  da'  Principi  altri  doueué, 
Cercar  di  ottener  le  dtgnitadi  ì eebe  4,gh  buominiVer- 
tuofi  quel  carico  riufaua  uergtrgno fi/fimo , xbe  co/ favore . 

di  gente  indegna  fi  battevano  procacciato  > e che  (fatino- 
ne di  bauer  lodato  un  pandi  ’l  i ber  io 5 dA  tutti  conosciu- 
to uttiofifimo  , altrettanto  bufimogli  baueua  arrecato  > 

1 quanta  lode  gli  batterebbe  acqui  fi  ato^fi  cpiriprederlofiel 
(e  fue  colpe  t bau  effe  fatto  ac  Sorgere  .<  A quitta  correttiti- 
ne  fenica' punto  atferàrfi  dt  atijtho  tosunfpofi  Salufiio  , 
non  femprei  Caton  mo'  Ceffite  libero  giova  iuquefit^ 
Mondo , ptfi  altrui  apporta  la  riputatone , che  credi 4 e così 
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come  fiocca-  cofa  e f minar  nella  fterilc  arena  , così  ogni 
buon  confglto  è gettato  quando  egli  vien  dato  agente  ofià 
nata,  e doue  altri  non  ba/peran^a  di polir  far  frutto  mer 
Tacito  tc,cbe  Suadere  Principi , quod  oporrcar,  militi  IaBo 
i-br£  r‘s’  affcnratio  erga  Principcm  quemeumque  fine 
tic..  affc&U  peragitur  ma  in  queffi  cafi  /a  bi fogno  accom- 
pagnar la  bontà  con  la  prudenza  , e chi  non  ha  ingegno  da 
fa  per  acconrmodar  la  'veda  de  fuot  inttrefii ad  ogni  fa- 
ttoi cuoi  'vento, che  [pii  ife fiocco  f e egli  fi  pone  a nawgart 
il  tempeffofo  mare  delle  Corti , nelle  quali  quegli  affinati, 
che  l'ingegno  loro  non  fumo  accommodaral  luogo, al  ttm- 
..  po,tjr  alle  per  font -fi  -mi  a ffogauo  il  primo  •viaggio, ebe  eff 
j anno, o tutto  il  tempo  della  •vita  loro, fenica  che giammai 
pojfano  pigliare  il  porto  de'  bramati  loro  deftderij  fono  ra- 
duti correrai  pericolofe  borafebe  e fappi , Catone,  che  da' 
ogni  vno come  grandemente. fiocchi  adito  fono  moffrati 
quelli, i quali  battendo  bi fogno  delt  opera  altrui, folo  per  To 
lare  farne'  puntigli dcLonmntuoU  , e negli  frupolt  del- 
ta ri pMtat  ione  ,fir oppiano  lafofi  ononide'  negocij  loro,  e la 
fiamma  fauiclgadi  rn  perfetto  Cortigiano  fìàpoffam  ba- 
uer  l ingegno  rifiuto  da  faper.fare.  nmamefohn\adica  • 
Qumi  da  tutte  deferti,  fame#  la  qfiadarte  imponìbile  c 
nelle-  Corti  ottener  cofe  buone , tt.  colui,  thè  giunge,  alla  bra- 
mata grandiosi  di  ottener  •vuadignttà principale. ,>vu 
M agi  firato  grande , molto  pm  da  ognisvno  ruten’ ammi- 
rato per  la  dignità i,  die  pofifiede  ,the  •vilipef  perdo  meir 
qp-y  che ■.  ha  tenuto  per  conferirlo  r ogni  mot  chiù, 
d’indigmtà  ,,  che  fi  commetta  per  migliorar  la  fina  eoa- 
. dittane , 
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dittane , molto  eccellentemente  altri  tana  > fe  la  nuova 
dignità  ottenuta  col foto  tflr  omenti  dalla  'vera  ’Veriù fa ; 
fra  ejftrcitare  ; & il  'voler,  ( :ome  • veggio , che  fat  tu  , ) 
predicar  la  cafiità  ne*  eh  tajf^  tl digiuno  nel  Carncuate,  al- 
tro non  èychefir  mufche  ai  S ordì  e c<n  le  t or  eie  'voler far 
lume  d Ciechi  i e di  ejuefto , ch'io  duo  non  altro  te - 
(limonio  'voglio  thè  lituo , ilquale  nella  Re-  . 
pubblica  Ternana  ydoue  aperta  prò - 
ftffone  facefli  di  Correttor 
maggiore  della  (lampa, 
malamente  pre- 
cipita/li lo 

■\  fato 

tuo  privato , ferina  che  giammai 
, ti  r vemjje  fatto  di  accom - 

modar  le  cofe pub - 
■ . . . " bltcbt . 


>'  ' ■ ' 
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RACC VAGLI 


PER  VN  SVO  NVOVO  EDITTO 

■ hauendoApolloa’  Poeti  prohibitoil  poter  piti 
ne'verfi  loro  cantar  animale  alcuno  fauolofo  * 
perrinftanz.a  grande, che  ne  fecero  i roedefiau  » 
Sua  Maeftà  comandala  riuocation  diluì  ^ 

ragguaglio  lxxxiv. : 

Vàttro  giorni  fino , di  efprcjfi  ordine  dò 
Apodo  il  Pretore  XJrbono  di  Parnafo  & 
fuori  di  trombe  m luoghi  confitti  fece 
pubblicare  •vn  editto  di  quefio  tenore  » 
Che  iti  modo  alcuno1  non  colendo  Sua 
Mae  FI  ì tollerarti  che  nella  mente  degltbuommi , che  filo* 
dee  effer  albergo  di  nma  interrotta  rveritàxda  alcuno  <vi 
fa  feminata  la  bugia  ,effendoli  peruenuto  agli  orecchi,  che 
i ‘Poeti  negli ferini  loro  per  veri  bancario  pubblicati  i T rè 
tonici  'Bajihf  hi  gli  Alicorni, le  Sirene, gl’HippocrifiJe  Fe 
ma  fi  Sfingi,i  Ce  tauri, et  alt  rianimali,  i quali  cofi  chiara 
era, che  la  madre  natura  giammai  non  haueua  bauuto.pen 
pero  di  procreate  al  Mondoye  che  dalla  pubbhtatione  di  a* 
fe  tantofauolofe  nafceuano  molti  mali%xntcndendop  parti- 
colarmente y che  alcuni  notar  ij  barrì  baueuano  cominciato, 
a far  mercatante  deltoffo  deli’  Alicorno,  ilquale  a precedo 
molto  caro  Vedeuano  alle  perfine  sepia  i , per  quel  fio  per- 
petua mente  Va  lauro  editto,  gli  Animali,  e le  altre  cofe  det- 
te di  fipra  dahiaraua  effreffi  bugie, fauole,1gj  tnucntio- 
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ni  mere  poetiche.  Che  però  comandaua , che  i Poeti  douefi 
fero  per  l'auuenìre  afìentrfidal  con  mettere  così  fatti  di- 
for diritte  che  ne'  verfi loro  cofia  alcuna  non  potejfero  canta- 
re, che  •veramente prodotta , e creata  non  lì  mede  fife  dalla 
1 Natura , fiotto  pena  a'  contrafattori  deltefiho  da  Parna- 
fo . Talmente  per  così  fiatta  nouità  fi  alterarono  t tappete - 
ciofi  ingegni  de'  Poeti,  che  fiubito  fi  radunarono  nell'Acca- 
demia loro , doue  di  comun  conficnfio  eie  fiero  C Ecce  llent  fi- 
fimo  Iacopo  Sannazaro , affile , chefiacejfie  i fianca  perla 
riuocatione  di quelC editto , tanto  alle  Poefic  loro pregiudi- 
ciale  . Si  prefintò  fiubtto  il  Sannazaro  auanti  tl  Preto- 
re,col  quale  acerbamente  fi  dolfie,che  in  vn  Secolo  pieno  di 
tante  bugie, filo  fiattendejje  a probibere  le  mirtuofie  inuen 
t ioni  de  Poeti , co  fa  degna  di  tanto  maggior  con  fider  alio - 
ne,  quitto  da  i Poemi  Iettando  fi  le  muentioni  delle  cofie fa- 
ttolofe, fi  toglxeua  loro  l'anima  He  fi  a, e che  i Poeti  obbedten 
affimi  ad  ogni  cenno  di  Sua  Mae  Ha , di  buomffimo  ani . 
ino  fi  farebbero  fittopo  Hi  alla  rigor ofità  di  quell'editto  , 
i quando  egli  fofie  Haso  mntucr fiale , e che  molto  noto  ad  c - 
gm  mno  tra, che  infinite  cofie , e con  encomij  di  molta  ripu- 
tartene da'  migliori  Letterati  di  P ama  fi  fi  nomina  na- 
no per  mere , che  pur  non  fi  trottavano  tra  gli  buomini , e 
■abel dichiararle  ,e pubblicarle falfi cofia altrettanto  gra- 
ta, quanto  natile  farebbe  Hata  al  genere  fiumano.  Al  Sa- 
na%zaro  rfipofe  il  Pretore, che  liberami! te  f ropatajjc  qua- 
li erano  quelle  cofie  che  con  ammiratione  per  mire  fi  nomi- 
ti aitano  in  Parnafio  , che  poi  erano  fiauolfie , perche  apri- 
lo, appreJfotlquaU  non  fidava  ecce  mone  dtperfiona , le  ha- 
- 1 -1  B b 4.  ve- 
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ui  rebbi  fitte  comprendere  nell'editto . Diffe  all  bora  tk 
S annaspato  tGlibuomini  non  inter ejfatt  , le  perfine  ,do* 
piu  amino  le  pubbliche  commoditadi  , che  t pruiti  trjic- 
r(jf  gli  Off  tuli , che  non  fieno/ chimi  delle  loropajfton : , è 
Principi  liberi  dell' ambinone  di /iwcbumentc  bramar 
h c cfe  altrui,  pubblicani  ente  non  fi  dice , che  a migliata  ne 
ru  tuono  nel  Mondo , e pur  piu  che  ad  ogni  altro  alla  Mae- 
fa  di  Apollo  è noto  fe  nell'Egitto , nelle  Arabie , bm  al- 
tra parte  della  terra  fi  tr  maino  così  fatte  Fenici  > che  però 
anco  qtittte  chimere  tnfenffi  Sua  Maetta  nell  editto , che 
tjftjdo  la  legge  "oniuerfale3i  poeti  non  hawrtbbono  bauu- 
U yu(2a  cagione  di  doler f Dopo  quefle  parole  il  Pretore  f 
prefitto  [àbito  avanti  Apollo , alquale fece faper  la  di  man 
da  fatta  dal  Sannazaro,!)  al  medeftmo  Pretore  fi  e rifa 
pitto, che  perticante*  del  Sannazaro  tanto  rimafe  tApol 
to  marauighato  , che  al  Pretore  diffe  quette  firmai  paro- 
le,  Mora  mauucggto, che  le  querele  de’  Voetifono  giufle,e 
che  l'editto  mio  non  è 'vntuerf ale, pero  fenrj  indugio  alci» 
no  nuotatelo , che  più  cotto  •- voglio  fare  a me  quefio  poco 
kovorc  di  mottrare  a’ miei  Letterati  di  batter  con  poca  co - 


fderattone  proceduto  aita  pubblicati one  dell’editto  9 che 
bruttamente fuergognare  il  genere  bum  ano,  col  far  faper 
alle  ^ enti , che  gli  buomtm  afiolut  amente  difntereflatifo- 
nofittolof . 
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DI  PARNASO; 
GIOVANGIROLAMO  ACQVAViVA 
Duca  di  Atri, dopò  l’haucr  fuperata  vna  grandiT- 
fima  ciiiBcolcà , con  granduìimo  fuo  liunorc  è 
ammeffo  in  Parnafo. 

K A G C V AGLIO  LXXX K 

HEL  L’tASSE  M BL  E «A  de  Ver  tuo  finche  l 
Giouedì  della  fetttmana  paffuta  perqueflo 
fola  effetto  fu  tenuta^ furono  prima  lette  le- 
letti  re  credentiah  del  Gentil' buomo , che  a 
quella  Corte  ba  inaiato  1‘ EcceUenùjfimo  Signor  Giouan 
Girolamo  Acquauiua  'Due  a di  Atri^tlquale  faceti  do  poi  la 
fu  a ambafciataycon  molto  accortele  parole  fece  tnflanT^a  3 
cbe'l  Duca  fuo  Signore  fojf  ■ ammeffo  in  Parnafo , e nella 
mede  finta  Afemblea  con  mirabile  diligenza  furono  efia- 
minati  i menti  lo  ir  tuo  fi  del  Duca , fopra  iquah  fu  battuto 
maturo  difcorfo,e perche  quel  nobihjfmo  Signore  •verfa - 
tifiimo  fu  trouatoir}  tutte  le  fidente  più  nobili , e che  nelle 
Matematiche  era  peruenuto  altoimo  della  fuprema  eccel- 
lenza , di  ordine  tffirefjò  di  Sua  Mae  fi  ài  partiahfiima  di 
quella  nobihfiima  famiglia  , nellaqualepar , che  le  buone 
lettere  più  lofio  fieno  beredttarie , che  col  lungo  iludio  di 
molte  fatiche  ne  faccino  acquilo, fu  creato fopraintenden 
te  de  i triangoli , e hneator  maggiore  di  Euclide , apprefiò 
poi  li  fu  decretatala  folita  cavalcatale  perciò  i Baroni 
Poeti  , e gli  altri  Principi  Letterati  della  fecondi fi 
(ima  Par  tempo  con  le  Uro  fupcrbtfiime  liurce  in  nu- 
mero 


Digitized  by  Google 


}P4  RA  COVAGLI 

mero  molto  grande  l' accompagnarono , la  pompi  ntl’Vtn 
fu  nobiltjfima^e  degna  di  vn  Principe  di  tanto  merito , ma 
fu  però  tutte  le  marauighe  l'eferfi  rveduto,cbc'  l duca  lun- 
go ragionamento  bebbe  con  Homero,  e con  Vmdaro,  fenolo, 
adoprartl  Valla , ò altro  interprete  , alt  ione  per  certo  glo- 
rio fa  in  quefh  tempi , e che  tanto  maggior  gloria  arrecò  al 
Duca  , quanto  i Vertuofi  di  Parnafo  con  fidi  orarono , che 
le  buone  lettere , chef  e trouauano  in  quel  Principe , era- 
no di  quelle foprafine,  cbe  tanto  riguardo  uoh  re  dono  quel - 
hycbefe  ve  njefìoncipercbe  non  per  neccffità  di  comprarne 
il  pane , ò di  effe  ( come  accade  a molti ) feruirfi per  patri- 
monio , ma  foto  affine  di  non  tjftre  , ancorché  nato  di  fan- 
gue  Ulufìre,e  con  molte  riccbezgeyriputato  in  queHo  mon 
do  vn  plebeo  ignorante un  mendico J'enza  lettere  ,mer 
ce  cbe  quel  Signore  fi  imo  fcmpre , cbe  la  perfetta  PfjbiU 
tà,e  le  <r  ere  jacóltadtf (fiero  pofle  nella  fola  •■virtù  Digia 
il  Duca  con  la  fua  nobihjjìma  Cau denta  era  peruenuto 
nella  naia  Sacra, quando  per  mn  pubblico  farfare  a nome 
di  S na  Mae  dà  li  fu  fatto fapere  , cbe  ritornafe  in  dietro, 
perche  impedimento  tale  fiera  feoperto  in  lui , che  per  nA- 
s gore  delle  Pragmatu he  Pegafee,nov pateua goder  la  ver- 

tuofa  fianca  di  Parnafo,  Perlauifo  di  nuova  tanto  infe- 
lice tl  Rota , il  Tar/fillo , e molli  alt»  Principi  Poeti  Na- 
politani della  prima  ( laf e }corfro fu  bit  o ad  Apollo,  e fep- 
pero,tbe  l' impedimento  nafceua, perche  f lìluflnffmo  Si - 
gror  Ottauio  Cardinal' Atquauiua  all' bora  , ch’egli  nella 
(ore  Romana  era  Prelato,  vi  balena  e ff  tu  tato  tl  carico 
dn  Maefìro  di  Cafji  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  JClV, 
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perche  fin  dall'h'>ra , che  in  Varnafo  fi  rfeppe  > che  le  già 
tanto  magnifiche  Corri  de * Princpt}per  le  fittili  inuent io- 
ni di  più  pitocchi  Mae  fin  dtc.ifit  fi  erano  appellate  d.l 
morbo  della  fordidcz^a , del  con  t gito  di  una  brutta  ana- 
ritia  , con  rvn  fuo  molto  feuero  editto prohtbì , che  lo  tem- 
po auuenire,non  fio  quei,  che  nelle  Corti  attualmente  ha- 
ueunno  f fiere  italo  fi odiofo  carico  da  Mac  firn  di  Cafa,giam 
mai  non  potefilro  ejfire  ammefiì in  Parnafi,  ma  che  i lo- 
ro accendenti  , t de  fendenti , Collaterali , fino  al  qua- 

rantafimo grado  inclufiue perpetuamele  ne  fo  fiero  efchufi. 
Graue  tra u agito  nell'animo  del  Duca  cagionò  quelCinfe- 
f lice  intoppo  , ma  perche  quell'editto  molto  temptyprima  gli 
tra  notox  anco  preueduta  baueua  la  difficoltà  , che  gl:  pole- 
na e fiere  fatta  mVarnafi , dì  modo , che  pt  r fuperare  ogni 
intoppo  , una  lettera  fi  cauò  di  fieno  di  fina  mano fritta  a 
fuo  figliuolo  , nella  quale  (fprcffam  ente  gli  prohibiua  ad 
accettar  quel  carico  ma  in  quella  Corte  con  odiofa  è la  ma 
feria  de  Maefiri  di  Cafa,che  la  lettera  della  giu  fi  ficai  io- 
ne del  Ducane  me  no  fu  letta , non  che  hauuta  in  Alcuna 
con  fide  rat  ione, e già  il  vegocio  affatto  tradifpcratoì  e la  ca 
ualcata  cominciaua  a ritornare  indietro , quando  (fé fare 
Caporali , Poeta  , che  per  hauer  dalla  Cafa  Acquauiua  ri- 
cettari benefìci]  fegnalaù  molto  le  fttrouaua  obbligato,  cor 
fe  ad  Apollo , alquale fece  Ampia  fede  , che  ClUuflnffimo 
Signor  Ot  lauto  fi  come  nato  era  di  animo  fflendidfiimo  » 
così  maifempre  uiuuto  era  alla  liberale , non  per  quabtà 
di  genio  ffnlorcioye  nato  a gli  auanzjy  da  quel  liberatiffimo 
Pontefice  fu pofio  nel  carico  di  Mae  (irò  di  Cafa , mafia 
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con  la  dignità  di  quel  grado  tanto  bonorato  per  moflrdrto 
alla  (forte  [oggetto  purpurado , come  poco  dopò  [uccedcttet 
e che  mentre  egli  eJJ eretto  quel  carico , non  altra  cofa  mag- 
giormente gli  premette  nell'animo,  che  lautamente  p afte- 
rei  'vertuofi , proteggere  i Letterati , e beneficar  i meri - 
teucli, genero fità, ch’egli  con  tanta  liberalità , e grande^* 
di  animo  efferato  fempretcbe  effe  n do  fi  auueduto,  che  aloè 
ni  ribaldi  Cantuari  nelle  Cantine  pontifìcie  l'acqua  mi- 
fchiauano  nel  mino, con  m» fcuero,e  nobihjfmo  editto, che 
fino  bora  rigorofamente  era  offeruato , comando, che  ad  al- 
cuno per  l'auuenire  nò  più  f offe  lecito  tener  acqua  in  quel- 
le Cantine.  Così  grande  fu  il  contento,  che  ad  Apollo  diede 
quetto  decreto,  che  comandò , che  dal  Crefcifamofo  Scrit - 
tor  Milane fe, e primo  MaiufiuLno  della  Btbbotbeca  Del 
fica,a  lettere  d’oro  cubitali  f jfe  fubito  ferino,  e svolle  che 
a laude , a gloria,  adbonore  della  ZJertuofiffma  Cafix 
Acquauiua,e  per  riputavo»  del  Duca,  che  di  così  pregiato 
figliuòlo  baueua  arricchito  il  preferite  fecolo, aitanti  lui  fofi- 
fe  portato  nella  Caualcata,ch:fù  la  più  nobile,  e la  più  am 
mirata  cofa , che  fi  vide  in  lei  -,  e per  colmare  le  contente s^* 
S^e  del  Duca, e gli  fplendori  della  cccellentiffima  fua  Cafa , 
alt ' JllttUìnflìmo  Signore  Ottauio  Cardinal  Acquauiua. 
decretò  Sua  SMaeflà  il  nobiliffimo  titolo  di  Mecenate , e 
hi  eri  per  corriere  flcffo  li  mandò  le  bolle fedite  in  forma 
dignum . ’ • *'  - • ••  v-  . 
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IL  DVCE  DELLA  L A CON I A PER 
vendicarfr  col  braccio  della  giuftitia  contro  vn 
Senatorcmolto  principale  del  ibo  Srato,diaIcu 
ai  privaci  difgufti  riceuiiti  da  lui, a Flaminio 
Carfaro  Tuo  Giudice  Criminale  comanda, che  fo 
pra  alcuni  capi  datili  da  lui  Teucramente  lo  pro- 
cedi,& egli  niega  di  volerlo  vbbidire . 


KAGQVAC  LIO  LXXXfl-' 


L Duce  della  Lacerna  per  'vendicar fr  di 
alcuni  difgufh , che  preteadeua  di  bauer 
riceuuti  da  vn principal Senatore  del  fuo 
W JfcL’  Stato, (otto altri prete  fli-  col’  braccio  dei- 
la  giulietta  y cominciò  a trauagliarlo  ,di 
modo'i  Sbattendolo fatto  carcerare , a Flaminio  Carfaro 
accedente  Criminali  fi  a Ormetana , che  per  Giudice  cri- 
minale lo feruiua , comandò  yche faterò proceffo  li  formafr 
fc  contro,  (3*  inifentto  alcune  capi  lt  diede , f°pra  tquali 
dottata  esaminarlo ..  Jl  C art  aro  confida au  ,e  bebbe  la 
paliti  delPerfonaggio  e contro  Uguale  egli  dimetta  pro- 
cedere Y&  i delitti,  che  contro  lui  fi  pretende  uomo, facil- 
mente 'venne  in  cognittone,cbt'lrDuce fatto  color  di  Gin - 
fitta  cotto  quell  buono  fcgnalato  ’voleuasfogar  la  rabbia 
dell  odio  fuepriuato . E perche  attione  indegnadinmfuo^ 
pari  Rimò  il  fornir  per  MinifirodeUe  altrui  pafiìoniyfapZ 
do  yjtbel  brutto  eccedo  di  procacciar  fi  la  buona  gratta  de  u 
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"Principi  ingiù  fi  i con  io fpargimento  delfangue  degli  buo- 
ni ini  innocenti  tn  brìcue  tempo  dà  Iddio , e dagli  huomini 
feuerarnente  veniua  Vendicato. più  to  Sio, che co, attion  al- 
cuna brutta  macchiar  lafua  riput  adone  fece  quella  tiene - 
rofa  rifoluttone ,che  da  Giudici, che jitrouano  infrangen- 
ti tal , dcue  e fere  immitata,perche  di  notte  c (fendali fug- 
gito di  Laconia  fei  giorni  fono  giunfe  a quella  forte , il  Du 
ce  de'  Laconici, come  prima  delia fugace  del  'viaggio  tenu- 
to dal  far  faro , hebbe  notitia , ad  e. Apollo fpedìf abito  due 
fusi  t/lmbafciadori , iquah  apprejfo  Sua  MaeSià  gagliar- 
da in  fianca  ha no  fatta, che  per  gr  aut fimi  intere  fi  di  Sta- 
toti C art  aro fot  to  buona  cullo  dia f offe  tenuto , (fjr  apprtf- 
fo  confegnwto  al  Principe  loro . apollo , che  prima  di  far 
deliberai  ion alt  una  iddi  Carfaro  mede  fimo  'volle  (ffer  in- 
forni atodeìta  tterirà  del  fatto  come  paffuta, nella  (ìeffa  a u 
dienti  di  quelli  Ambafciadorì  lo f ce  chiamare  feto  ricer- 
cò della  cagione  della  fua  improuifa,  & aifcofa  fu^a  dalla 
Lacerna, minutamente,*  con  aperta  r verità  ad /Ipoilo  rac- 
conto il  Carfaro  quanto  col  Duce  de'  Laconici  gli  era  acca» 
duter,  e foggiati f e pò) , thè  inguai fi  'voglia  Stàio  di  Prin- 
cipe bere  dit  arto  egli  nel  giudicare  haucreùbt  effe  gatta  la 
Volontà  delfuo  Signore, ma  che  in  <-vn  Principato  eleitiuo 
Tacito  come  i! Laconico, dou-e  costerà  vero,chebreui  n omento 
gli  Anna  fum'lTlfl  VCTtl  pO /Tu Dt,ehe  m ~rvn baleno  vi  ft'vedcua  co 
mandare  ,chi  poco  prima  haueua  ' vbbidtto  edouet  Prteci 
pi  nuouìper  Sor  dittano , o erano  di  genio  dmctfo,  ò di  con- 
trariafai  t ione  a i paffuti , all’bora  che i Principe,  ronfio 
per  paffotie  di  odio  priuato , ma  giustamente  ancora  tra- 

uagba- 
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uagliaua  /oggetto  alcuno  grande , ncn  doucua  trovar  nè 
Giudici,  ne  Notai , ne  Sbirri  ycbe  'Voleffi  ftrmrìo , merci 
tfìe  ì PrtKcipinuoui , iqualiper  l'ordinario  non  approuano 
le  attinti  de  1 p af  a tifali’ bora  che  non poJfoKo  batter  1 A fi- 
no  del  Principe  defunto ■,  la  rabbia  tutta  dell  odio  loro  cru- 
dele sfogano  cótro  il  Ha  tlo  del  Giudicete  hanno  nelle  ma- 
ni  , e che  ne’  delitticomandati  dagli  buommi grandi , ftj 
efeguitt  da  i piccioli,  a enjjìmo  era  il  trito  proverbio , che 
fologli  iÌ?acù and auantk  all'aria , mèrco,  che  lo  sfogarti 
r> veleno  dell'odio  rabbiofo  contro  il fafjo , quando  non  fi  po- 
teva mordere  la  mano , cbel’b'autua  auuentato , nOn  er+ 
toHumefolo  de'  Cam  inferi  fati  ,\ma  degli  buomini  ance- 
taf  baueuatìo giudicio  s e che  la fua  Dottrina  in  tanto  fra 
mera , ch'egli  parlava  loro  con  C infelice  [ef empio  di  /he  . 
cafo  feguito  nella  per  fon  a dimn  f amo/ (fimo  Dot- 
tore da  Cafiel  Bologne/ , contro  ilqu  ale  fi 
/carico  la  tempera  di  quella  rabbia  y 
che  non  fu  pnffibtle  sfogare  con- 
ti a que'  cani  groffi , thè 
buoni  denti  haue - 
uanadamor 
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ALCVNI  PRINCIPI  DI  QVESTO 
Stato  ad  Apollo -haucdo  preicntato  vn  libro  del- 
ia Ragion  di  Stato.-  i V ertuofi  di  Parnaio,  che 06 
approuarono  ladiffinitionc,chein  eflb  fi  datia 
alla  Ragion  di  Stato»  ne  pubblicano  vna  nuoua* 
.a  quei  Principi  fopra  modoodioià . 

KAGGV  AGLIO  LXXXVIL 


M AGGICRl  Principi  di qucHaCsrtt 
■conapplaufo  grandtjfimo  due  giorni  fono 
ad  Apollo pr  e fintarono  •vn  bbroydbe  trat- 
tava della  7 \agton  di  Stato  y t gagliarda 
ifian\a fecero, che  come  opera  mtriteuolif 
Jìmafojfcpofla  nella  rBibhotuba  Delfica - Apollo, alia- 
le bemjfimo  è noto  quanto  i Principi  in fimmo  horror  e bob 
biano  quegli  ferita,  che  trattando  materie  di  Stato , agli 
huomtni f empiici fioprono gli  animi,  i co  fiumi,  e gl ’ intimi 
f enfi  loro,  grandemente  maravigliato  rim  afe, quando  <vi- 
deycbe  i mede  fimi  facevano  i(lan^t,ch' ella f offe  pubblica- 
ta al Mondo,c  come  in  cafi fimigltanti  accader  fiele , gra- 
vemente fi  fjrcttòycbe  que' Principi  in  cosi  fatto  negocio a- 
fcoudtffero  qualche  occulto  loro  fine , di  maniera  tak»<he , 
conforme  l ordinario  co  fiume  di  que  fi  a Corte , il  libro fu 
cmfegnato  d Signori  C enfiti  Btblntbecarij squali  con  al- 
trettanta diligenza  lo  confiderarono , quanto  anelo  tffi  dì 
qualche  inganno  grandeme  te  tememmo , dclqualc  fi  anni- 
derà 
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dero  fubito.  Onde  gli  Eccellenttjjìmì  Signori  C enfio - 
ri  il  giorno  apprejfo  re  ferirono  à Sua  MaeHà , che  que' 
Vrincipt  con  mterejfo  loro  grauifjìmo  tanto  celebravano 
il  libro  della  Ragion  di  Stato , che  le  ballettano  pre - 
fintato , perche  per  miro  il  libro  fola  trattandofi  della 
Politica  in  genere , in  liti  ment  tori  alcuna  non  fi  fa - 
cena  di  quella  Ragion  di  Stato , che  altrui  prometteva  il 
titolo , e ebe  la  Ragion  di  Stato  e fendo  parte  delia  Poli - 
tic  a , C Autor  delubro  nondimeno  acutamente, ^ e forfè 
pregato  , ò corrotto  da  Principi,  le  haueua  data  la fp  ceto  fa 
di  finzione , che  a tutta  la  Politica  fi  conuer.iua , bauen- 
do  detto  , che  la  Ragion  da  Stato  era  cognitione-di  mestai 
étti  affondare , a mantener e , (ff  ad  ampliare  rvno  Stato , 
con  laquale  inorpellata  dijfinitione  cofa  buona  fi  era  far - 
r^ato  di  far  parer  altrui  quella  Ragion  di  Stato , che  gli 
buomini  dotti  ,e  più  timorati  di  Dio  ycbe  innamorati  de 
Princ*pi9lib eoamente  baueuano  detto ^ ejfer  •una  legge  del 
Diduolo.  Ad  Apollo  fopramodo  difpiacque  la  faljìtà  'V fiat  a. 
da  quell' Autore , & incontanente , comandò , che  a quel  ' 
libro  ( per  altro  elegant  filmo  J foffe  leuato  il  titolo  di  Ra~ 
gion  disiato , e che  li j offe pollo quello  della  Politica , di 
che  pejjìmamente  mal Joddisfatii  rimafero  que'  Principi , 
a quali  infinitamente  fi  aggrauarono  i dfgufii , quando 
foco  dpprejfo  <r>»  P •litico  di  molto  gridoicon  ottime  ragioni 
rifiutò  quella  erronea  diffimtioge data  alla  Ragion  di  Sta 
io,  c pubblicandone  *vna  nkoua9  d ffi , la  Ragion  de  Stato 
effere  vna  legge  ride  agl  Statica  in  tutto  contraria  al- 
fe di  Tyto%e  de  gli  bvvmini.chjfinitiotit  ttke  a lettere 
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dtbrofcrUtd,  & affiffapoi  nelle  colarne  del  portico  Ter  pa 
tetìcoy  da’  Letterati  tutti  di  Parnafo  così  per grandemm- 
te  •vera  fu  a pprouat adorne  in  efìremo  empia . / Principi, 
dimando  ì cbe  falò  per  oltraggio  loro  quella  nuoua  diffini- 
tiene  fojje  fiata  pubblicata , talmente  fe  ne  f degnarono t, 
chef  no  •vi  fu  chtconftgliafe  Larmarfi  contro  t.  Lettera- 
thè  co' pugnali  in.  mano  terminar  quella  importante  diffe- 
renza y quando  i più  faggi  addoìttrono  gli  animi  infello- 
niti de  pià  bizzarri ,,  <5*  a inanimemente  f preftntarono 
tutti  aitanti  Apollo  y dout.il  f amo f (fimo.  Re  di  Tranciai 
Lodouico  'Duodecimo ì a nome  pubblico  ragionando  a Suoi 
Mac  fi  a i.acerbtff  inamente Jt  dolfe , che  da  i Letterati  aU 
la  Ragion  di  Stato,  foffe  flato.  data  diffusione  affatto> 
empiale federai  adaquale  quando  toflo.da  Sua  Maefia  noi 
fojfe  riprouata  y gli.  Stati  loro  tutù  era  per.  empir  diana* 
brutttffma  confu fone Al  Re.  Lodouico  rifpofe  Apollo^ 
egli  dall  bora  la  dijfnitiane  da  fuoi  "Virtù  oft  ultimamente: 
data  alla  'Hagton  di  Stato  dechtaraua  grandemente fcan- 
dalofajn  infinito  empia,  ma  che  perproueder  a!  maliche 
per  occ  afone di  così  libera  dtffimtione  tra  popoli,  loro  fi fo fi- 
fero  potuti  fufeitare  y non  buona  medicina  era  il palliarla, 
urne  fiat  tohautu  al' Autor  del  libro  , con  le  belle  parole 
perche  i mali  nanfi medicauano  con  occultarliy  e chefir  c- 
gl'ht  tut  ti  i Principi  ancora."veriffma  haucrebbono  con f e fi- 
fata  la  diffidi  mecche  tanto  moflrauano  di  bauerin  fpa- 
uento, quando  hauefi ero  •voluto  ricordar fi  che  all' bora  eh* 
effi  anione  ale  un  a f attuano- , per  l'tm pietà  fiua  dalla  legge 
di  DÌO)  e de  glibkomint  gradimento  difeor  date  fe  poi  ac- 
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<cadeua,che  da  dicano fiffcro  domandati  dalla  cagione  ,che 
Spinti  gli  haueua  ad  operar  coffe  tanto  empiamente  inique, 
chiaramente  riffpondeuano  hauerle  fatte  per  ragion  di  Sta 
■to.St  'voltò  poi  Apodo  rverfo  Lodouico  Duodecimo, e co j» 
M diffe  ,Lodoutco,per  meglio  chiarir  voi,e  tutti quefìtpnn 
•dpi, che  qua  seggio  radunati , dalla  'verità,ch’iodicofmi 
piace  di  fferuirmidelC effempio  di  Vna  delle  Voflre  anioni , 
ilquale  chiaramente  r vi  farà  conofcere  la  diffmtione  della 
Ragion  di  Stato  pubblicata  da' miei  Letterati  Jaqu  ale  ho - 
la  tanto'viuamente  impugnate , ejfer  'vera . Voi  fape- 
te , c bela  pnm  avoli  r a moglie fu  forella  di  Carlo  Ottano , 
nel  Regno  di  Francia  ' voflro  Preceffore anco  sò,che  vi 
ricordate , che  adberefle  alla  congiura  fatta  da  Franctfco 
Duca  di  Hcrtagna,Da  Carlo  Duca  di  Borgogna, e da  mol 
ti  altri  Signori  grandi  contro  il  Regno  di  Francia, e che  dal 
Re  Carlo  r voSìro  C ugnato  fofft  fattoprigione , e che  men- 
tre come  a ribello’ fi  trattauadi  leuarui  la  r vita , le  efficaci 
preghiere  della  voflra  moglie  Ve  la  faluarono.Sapete  anco 
ra,  che  poco  apprrffo  effóndo  morto  farlo,  'voi  hfuccedefìe 
nel  Regno, e che  per  far  le  noTge  con  la  ReinaVedoua,  fia- 
ta moglie  di  Carlo, facefie  diuortiocon  la  VoSlraprtma  mo 
gite, palliato  da  voi  col  prete  Sio, che  lo ffporff alido, che face 
Sìe  conPrincipeJfx  tanto  grande  fu  forzato,  qua  fi  che  la 
forella  di  così  gran  T(e  con  'Violenta  faceffe  b fogno  mari 
tarla  ad  alcuno „ Voi  fìtffo  Lodouico  bemjjimo  conofcete , 
che  quello  diuortio  non  fi  accorda  con  la  legge  di  Dio , non 
con  quella  delie  genti, nfpondetemt  bora,  qual  cagione  rv* 
induce  a fcacciar  dal  voflro  letto  quella  moglie  dalla  quale 
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ftejfo  corife jjat e di  batter  riceuuta  la  vira.ùberameù 
>te  ad  Apollo  riffofe  il  Re  Lodouico,che frent^a  dubbio  alco- 
va la  Ragionili  Staio  così  l’ baueua  mtolentato perche  la 
"Reina  sedotta  di  Francia  battendo  la  nobiliffima  dote  del 
Ducato  di  Hertagn  a, affine  che  quella  Proutncia  tanto  ine 
portante , e dalla  quale  per  lopaffatola  Francia  baueua  ri- 
cevuti mali  granài  >non  torna  fi  e a di/unirji  dalftto  Regna, 
baueua  affettato  quel  matrimonio . Vedete  dunque  , frog- 
giufe  all* bora  Jpollo,che  quelle  nozge,  che  voi  cono  fretta- 
truche  non  fi  accordauan  nè  con  la  legge  di  Dio, ne  co  quel- 
la de  gli  huomim  face  fìey'Violentato  dalla  Ragion  di  Site- 
torchiar o e jf empio, che  fra  conofiere  a voi,  (gJ  a tutù  queflk 
Principi, vertjjìma  effrere  la  diffiniùone,che  dell'empia  Rat 
gion  di  Stato  ha  nno  pubblicata  t miei  Letteratiybora  dun- 
que,che  in  pienacognitme  fitte  venuti  dall*  brutte^ayc 
della  molta  empietà  di  lei,  frappiate,  che  il  mero  rimedio, 
che  potete , e douete  operare , perch'ella  a mot  non  * 
apporti  'vergognala  gli  Stati  Vofìrì  dannose 
non  m farla , perche  troppo  sfacciate 
Hippocrifia.  è mofirare  di  hauer 
uunaggtor  horror  e le  brut- 
te parole  , che  le 
frp orche  co- 
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MA  RC’A  N TONIO  MORETO 
inftantemente  chiede  ad  Apollo  , di  poter  nella 
pubblica  Cattedra  delle  Scuole  di  Parnafo  ha- 
uer  vna  Oratione  in  lode  della  Clemenza  del 
gloriofiflìmo  Rè  di  Francia  Enrico  Qiiaito,  c 
non  f ottiene-». 

RAGGUAGLIO  LXXXVlll . 

ARC A NTOhlO  Aloreto  famofo 
Letterato  3 e grande  Orator  Franco  fi  % 
fochi  giorni  fono  di  fi  e ad  Apollo tcbe  ef~ 
fattamente  hauendo  egli  effeminate  le 
Virtudi  tutte  de'  p affati  Re  di  Francia , 
e paragonatele  col  valore , e con  la  gloria  del  Re  Enrico 
Quarto , trouaua  , eh  egli  alcuno  non  ne  haueua  , che 
meritamente  gli  fi  fi fie  potuto  agguagliare 3 non  che  an- 
tiporre.e  che  per  infiammar  i Franco  fi  alla  diuotione,®* 
alla  veneratione  di  tanto  Re  3 e per  incitar  i Principi 
tutti  di  Europa  alla  virtù  Herotca , humiliffimamente 
fupphcaua  Sua  Maeflà farli  gratta  3 che  in  lode  di  Rè 
tanto  gloriofo  , nella  pubblica  Cattedra  del  Ginnafio 
Kettonco  haueffe  potuto  orare,  e perche  il  dfeorrere  fio- 
pra  le  virtù  di  tutte  , che  cumulatiffimamente  fi  tro- 
uauanoin  tanto  Rè , bàtterebbe  hauuto  b fogno  del  tem- 
po di  più  mefiy  affinché  la  fu  a Oratione  non  paffaffe  IV 
fVjo  ordinario  di  vn  hor a , filo  voleua  celebrare  qUeL 
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la  ammiranda  'virtù  della  clemenza , che  tante  propria 
era  del  fuo  Enrico  , che  chiaramente  fi  fcorgeua , che  col 
perpetuo  vfo  di  lei  tanto  haueua  fuperataogni  manfue- 
t udwe  humana  y che  non  poco pareua , che  ji / offe  auuici - 
nato  alla  mifericordia  Diurna , poi  che  a gl' mimici  fuoi 
più  implacabili  haueua  faputo  perdonare  ingiurie  taliy 
che  nel  cuore  dt  qual  fi  voglia  altro  buomo  > eccetto  che  da 
quello  di  ma  Rè  Et  ance  fe , farebbono  fiate  indelebili  t 
• -virtù  che  tanto  maggiormente  pareua 3 che  in  quel  gran 
Monarca  n/plend*  jfe guanto  ne’  tanto  corrotti  tempi  pre- 
ferii il  perdonar ’ altrui  le  ingiurie , non  attiene  Herotca  > 

' e grandemente  rvirtuofa 3 ma  milta  grande  >fomma  co - 
dar  dia  di  animo  abietto  ventua  filmata . Lo  fi effo  £[Io- 
reto  racconta  ad  ogni  nino , che  Apollo , contro  quello  3 che 
egli  non  fi  bauerebbe  mai  creduto  3 per  quella  domanda 
grandemente  fi  alterò } e che  un  notabile  [degno  li  diffe , 
che  molto  cràjfaera  la  fua  ignoranza , fe  per  clemente  y e 
mìferìcoxdiofo  voleua  celebrare  il  più  vendicamo  & int - 
pUcabilTQjche  giammai  bauejfe  bauutol‘f/'niuerfò3e  che 
s’egli  nel grandijfmo  Tfè  Enrico  Quarto  r voleua  lodar  il 
malore  infinito  della  per  fona , la  coflanzjt  dell'animo  /»- 
vitto  nelle  cofe  auuerfe foderato  nelle profpereyfe  l'Eccel 
leritjfima  [rietina  dell'  arte  militare , nella  quale  egli  di 
gran  lunga  fuperatì  haueua  i Regimi  i [apuani  tutti  più 
famoftcbc  con  la  mano  armata  fi  baueuar.o  acqui  flato  il 
gloriofo , ©*  honorato  nome  di  beliicofo  3fe  la Joprabuma « 
va  miuacità  del  fuo  grandijfmo  ingegno } fe  la  migiun-^a 
dell  animo  ìndefefioB  ilgiudifio  deflrijfimo  nel  governo  di 
' quel 
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quel grandi/f imo  Regno  mostralo  ad  ogni  mno,  chele fue 
orecchie,  e quelle  de  fuoi  Letterati, parùahffitni  di  tante 
Rè,  non  bauerebbono  nudità  armonia  più  foaue , ma  che 
dopo  r acqui  Ro  nobthfiimo, ch’egli  fece  del  Regno  diFran- 
eia,  molto  piu,  crudelmente  efièndofì  egli  -vendicato  contro 
gC  inimici  fuoi , di  quello , che  con  la  fua  tanto  ejfecranda 
proferii tione giammai  non  batte ua  fatto  lo  fpictato  Àu gu- 
fo,che  Parnafo  non  era  luogo  doue fi  foffero  potute  esage- 
rar le  bugie.  Per  qutUa  tanto  uff  luta  rifpoHa , non  fi 
perdette  d’animo  il  More  to,  ma  con  r inerenza  grande  re- 
plicò,che  con  efattijfima  diligenza  hàuendo  egli  confiderà - 
• te  le  mirtudi  tutte  del  fuo  Tfè,di  nuouo  affermaua  a Sua 
iMaefla,cbe  niuna  ne  trouaua, che  maggiormente  riluce/. 1 
fe  in  lui  della  Clemenza.  Allbora Apollo  con  molto gio con- 
dtffimo  guardando  il  Moretofen  fi  conofce,li  dijfe , 0 yir- 
tuofo  Francefe,  che  folo  hai  lettere  da  Grammatico , per- 
che moflri  di  non  fapere , che  non  quel  Rè  folo  deue  effer 
chiamato  mendicatiuo,  che  ( come  fece  Augu  fio ) dopo  la 
e vittoria  mccide  ifuoinimici , perche  il leuar  dal  Mondo 
rvn  fuo  malcuolc,ajfine,  che  con  moderi  trionfi,  e (e  pro- 
f pentadi  del  fuo  nemico,  non  pruoui  ogni  bora  mille  cru- 
ciati , mille  dolor  ofe  morti , e fp  e eie  di  pietà-:  Vendicati- 
lo , & infinitamente  crudele  è colui , chelolafctamìue - 
r e,  che  col  per  dono  lo  confonde , e che  con  le  fue  mirtuofe 
attieni , e con  le fue  perpetue  prof pentadi,  tutto  il  giorno  li 
martorila,  egli  dilania  la  carne,  come  pm  di  tutti  i Rè, 
che  giammai  h abbia  hauuta  la  terra  apertamente  fi  è -ve- 
duto far  e al  mio | e tuo  Enrico , il  quale  fempre  più  atro- 
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cernente  incrudelendo  contro gl' inimici  fuoi , col  perpetuo 
corfo  delle  fue  fehcit  aditoti  mofirare  al  Mondo  innume- 
rabili Hjirtudi  di  gì  ufi  iti  a ,di  liberali!  a^di  accortezza)  e 
di  fom  ma  pietà , ogni  giorno  più  ha  fernpre  afflitti  que, 
fuo  nemici % che  foto per  renderlo  odiefo  a fuoi  Popoli  b ra- 
refi apertamente  dtceuano  , che  degli  giungeua  al  Domi- 
nio di  quella  potentijflma  Monarchia,  f diramente  le  ha- 
urebbe  apportata  lulttma  ruma . £ qual  dolore  ti  cre- 
di tu  (o  fMoreto ) che  fentiffro  i tremici  di  così  gran  Rè3 
quando  nella  compiuta  Vittoria  di  quelf  imofo  Regno  vi* 
dero  lagrandifjima  fortuna , ch'egli  con  lo  fc  arpe  Ho  della^ 
propria  virtù}col martellodelfùo  valore feppe  fabbricar- 
ft,e  con  qual’ animo  credi  tu’,  che  lo  rimira  fiero  vincitore , 
trionfante  3 adorato  3 ni  n che  riuerìto  da' fuoi  Popoli , con 
l’antica  dmotion  Francefe  ?.  e così  glori ofor  che  il  prima 
giorno j ch'egli  fati  al  T{egno,  afolutaarb  itro  diuenne  del 
Mondo Non  giudichi  tu,  che  a quelli  tali  ogni  bora  piu 
mille  volte  crepafe  il  cuore  di  veder  quel  Rè  di  Nauarr ay 
tadepreffione  del  quale  contante  maccbinatmi  haueua - 
no.  cercata,  all' bora  dine  nula  glonoffjìmo  T{e  dì  Fran- 
cia, che  più  ft 'curo  in  mano  fi  tcneuano  il  fuo  precipittof 
confolidato  poi.  nel  Regno  con  nana  fecondità  di  figlioli 
tanto  miracoloft , che  anco  a lor  marcio  difpettofono  for- 
zati confeffare  ,cbe  li  fieno  flati  mandati  dal  Culo  . 
Non  credi  tu  M oreto , che  tante  felicitadi , tanti  dotti 
dati  da  Iddio  a quello  noflro  Rè , flit» ino  i fuoi  male - 
uoh  loro  mi ferie , loro  rvìtuperìj  ? feheiffi mi  pojfonoefà 
fu  chiamati  tutti  quei , che  nello  sforzo  dt  tonargli  il 
- j 7\e- 
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l^e^no  fono  mancati , poi  che  in  ain  attimo  fornito - 
no  le  mìferic  loro  , perpetuamente  martoriati  fono 
quei  3 che  per  loro  maggior  cor. fifone  col  perdono  fono 
fiati  la f dati  aiiuere  > e [fendo  sforzati  ajeder  le  fiuti- 
ti delle  preferiti  felicitadi  del  potentijfmo  Regno  di 
Francia  % 

% . « 

VN  LETTERATO  AD  APOLLO 

preferita  cerca  fua  Oratione  da  lui  comporta  in 
lode  del  preferite  feco Io, laquale  come  fcritra  eoa 
poco  fondamento  di  verità , da  Sua  Macrtà  vien 
rifiutata»... 

* RAG  G VAGLIO  LXXXIX - 

OC  H I giorni  fono  am  molto  famofo, 
Letterato  ad  apollo  .preferito  nana  ele- 
gante 0 rat  ione  3 da  lui  campoHa  in  lode 
del  prefente  fecola  * nella  quale  altrui 
chiaramente  moflraua  quanto  da  alcun 
tempo  in  qua  nel  Mondo  fa  crefciuta  la  bontà  t la  pie^ 
tà , O*  ogni  forte  di  'virtù , e concludeua  a che  da  prin- 
cipe tanto,  eccellenti  il  genere  Humana  fermamente 
fperare  poteua  , che  quella  felicijfma  età dell  oro  3 che 
colma  dt  tutte  (e  più.  efquìfite  de  Ut  te  da'  famofi  Poe- 
ti è nata  cantata , molto fife  ai  teina . (fon  poco  grate 
accoglienza  conia  fuaOYattoae  da  Apollo  fu  ritenuto  il. 
Letterato , ilquale  interrogato , degli  ( come  faceva  bifo- 
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gno,)ben  veduto  baueua  il Secolo, che  tanto  diceua  di  ba- 
tter lodato,  e con  quali  occhiali  l'haueua  confederato,  e ben 
conteplatojad  Apollo  rtfpofe  il  Letterato ,t  che  con  la  mag- 
gior accuratezza,  ch'egli  baueua  faputo,  e potuto^  non  fi- 
lo infinite  Corti  de’  Principi  grandi  haueuapratticate,  ma 
peragrata  ancora  baueua  la  maggior  parte  dell " Europa 
tutta , ne ' quali paefi diligentemente  baueua  esaminata 
la  vita  di  quei , che  mi  comandavano  ,0*1  co  fiumi  di 
quei , che  vi  vbbidiuano , e che  cofa  alcuna  in  (fi  non  ba- 
ueua veduta , che  fomma  commendatane  non  merita f- 
fe  j che  poi  nel far  giudicio  di  tutti  quei  particolari  del  Se- 
colo pre finte , che  à lui  meriteuoli  erano  paruti  di  efier  lo- 
dati ,fcn\a  adoperar  altri  occhiali , Jolo  fi  era  feruito  del- 
l’ordinaria vifia  del  fuo giudicio,  ilquale  affatto  non  ifii- 
tnaua  lofio . A cofiui  replico  Apollo^che  ben fconofceua , 
ch’egli  al  buio  haueua  fritta  quella  fua  Oratione , poi - 
che'l  mero  flato  del  Secolo  pre finte  ,f intimo  fenfi , cU 
ne’  negotij  loro  mi  baueuano  quei , che  lo gouernauano , e 
qual fiojfe  la  vera  qualità  de ’ co  fiumi  di  que\cbe  vìueua - 
no  in  effò,nè  meno  con  l'occhio  dello  fìeffo  Linceo  poteua  ef- 
fier  Veduta,  fe  al  nafo  altri  non fi poncua  prima  quelfnif- 
fimo  occhiai  Pohtico,che  altrui  perfettamente  faceua  ve- 
der la  verità  delle  pajfor.i , che  ne  gli  flommacbi  cupi 
delle  moderne  perfine  fi  trovavano  t tutte  nel  proceder  lo- 
ro tanto  mìfleriofe , che  quel  fenfi  baueuano  di  dentro , 
che  meno  appariva  di  fuori,  e quello  detto  à quel  Let- 
terato fece  Apollo  dar  mn  paio  di  eccellenti  occhiati  mo- 
dernamente lauorati  nella  fucina  del  Volitilo  Tacito  ,e 
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li  dijfe  ì che  con  ejjì  rim  ir  affé  il  Secolo , che  auantt  gli  oc- 
chi li  fi  prefentaua , e che  li  riferì fe  ,fi  quello  flejfo  era. , 
ch'egli  nella  jua  Oratione  tanto  baueua  efi, tifato,  Vbùi- 
dì  fubito  il  Letterato , e dapoi  che  con  quegli  occhiali  al 
nafo  molto  efatt amente  contemplato , e ben  confiderai 
bebbe  il  Secolo , ch'egli  uedtua , Sire  ( dijfe ) quello , che- 
io  bora  con  quefli  occhiali  rimiro , non  altrimenti  è il  Se - 
coloy  nel  quale  bora  utuiamo,  ma  un  Mondo  pieno  di  0- 
fientationiy  e d'apparenza,  con pochìffima  fiottane#  dì  be- 
ne ,e  di  uera  virtù,  doue  numero  grande  d'huomini  fono 
foderati  et <-una  finta  femplicità , u e fi  iti  della  falfa  Al- 
chimia di  <xma  apparente  bontà , ma  pieni  d'inganni , di 
artifici ij  ,edi  macchinationi , doue  ad  altro  più  non  fi  Ra- 
dia , che  à cercar  d’ingannare  il  compagno , e co’falfi  pre- 
terii di  fantijfimt  fini , ne  baratri  di  feeleratiffime  impre- 
fe  aggirar  il  fio  proffimo . Veggio  un  S e colo  pieno  d' in- 
terefie , e nel  quale  anco  tra  il  Padre , e'I  Figliuolo  non  s 0 
feorgere  perfetta  Carità , nè  candidezza  di  amore , <2  fi- 
lo con  quefli  mtr  abilitimi  occhiali  uengo  fatto  chiaro  , 
cbe’l  Mondo  altro  non  è , che  una  grandijfima  bottega  , 
doue  none  cofa  fitto  la  Luna , che  non  fi  comperi , e non 
fi  uenda,  dì  modoycheiluero  fine  de  gli  buominì,cbc  vi 
h abitano  folo  è il  guadagno , l'ammajfar  danari , (§f  in 
fimma  così  brutto  è il  Mondo , che  io  Veggio , che  cofa 
troppo  odiofa  mi  è il  tener  quefli  occhiali  al  nafo , che  cer- 
to infelictjfimo  fi  potrebbe  chiamare  il  genere  Humana  > 
fi  il  noflro  prefente  Secolo  > ilquale  io  con  la  mìa  Orationc 
meritamente  ho  lodato , in  qualche  ancor  che  ptccìoùjfima 
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parte  fomigliajfe  queflo  , ch'io  rimiro  . An%t  ( a quel 
Letterato  dijfe  oli' bora  Apollo)  il  Mondo,  che  con  quell, 
polìtici  occhiali  pur  bora  hai  'veduto } e quello  flejjò  > che 
tu  ti  glorij  dibatter  lodato  , dal  quale  qùe  che  fen^afcr- 
uirjt  di  quefia  forte  di penetratim  occhiali  •voglio- 
no far  giudicio  , famigliano  quegl' infelici , 
che  la  mano  ponendo  entro  un  buco 
per  pigliami  un  granchio  , 

' ne  cattano  un 
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& altri  fatnofi  fcopritori  del  Mondo  nuouo  ap- 
* preflo  Apollo  fanno  inftanz^che  al  nobili  (Timo 
ardir  loro  fia decretata  f immortalità,  e noa  l’ot- 
- tengono; 

r '»  *, 

‘ . ^AGG VAGLIO  XC. 

' \ ' .»*•  \ ! •>, 

£_VEST  A gra n Corti  fono  compar- 
ali tanto fumo  fi /coprite»*  del nuouo  Mou 
dojCbri fiofano  Qolombo,9 errante  Corte - 
fi  fi Magaghanoytl PìzjCjtrojl Game,  Ar- 
ni erica  Vef pucci, & altri  molti , Alla  ai- 
moria  degli  buomini giammai  in  Parnafofion  è Siato  ve- 
Auto  fpett aeolo  più  fegnalato,ptù grato ,e  di  maggior  curio 
fifa, che  la  pubblica  entratale  he  due  giorni  fono fecero  que 
Hi  S ignori jncontrati ydccepagnati, Vtfit atiyregalati, allog- 
giati) e fino fer  nitida  quelli  Principi  Poeti  con  tanta  ajfet 
itone, e dimoSlratione  di  bonore , quanta  meritano  étto mL 
ut  » che  con  fatiche  e pericoli  imtumer abiti? vniuerfo  boni 
uo  arricchito  di  va  nuouo  Mondo  ; ne  poffibilc  c credere  la 
con  fiottone , c hanno  riceuuta  i Virtuofi  perefere final- 
utente  •venuti  in  chiarate  molto  di  Sitata  cognitjoae  quan- 
ta,e quale  (ta  la  gran  Macchina  della  terra  v che  ammor- 
tale Iddio  ha  creata  per  bahttatione  digit  buomini*  -On- 
de Tolomeo,  Varrone>  e gli  altri  fofmografi  più  chi 

molto 
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molto  fi  fon  -^veduti  frequente  la  (afa  di  questi  SU 
[itori, non potendofatiart  appieno  la  vtrtudfa  (uriofìtà  lo. 
ro  di  'veder  quelle  parti  delC.Afia±delt\ oAfrtca,  et  Ameri. 

. u tutta ^o'  puffi  del  Capo  di  buona  fperaw^a^e  dello  Urei - 
lo  di  MagagltaneSiCbe  pere  ante  migliaia  di  anni  fono  fiati 
ignoti  alt  antichità.  Clt  Aflrologtcon  la perfetta cogmtio. 
ne,  c hanno  hauuta  delle  Stelle  de It altro  Polo,  appieno 
hanno  adempiuti  i defiderij  loro . di  grande  Ariti  otite  in. 

, finitamente  è rimdfo  còrifufo  qua  do  da  que ’ Signori  gli  fu 
affermato , che  la  Zanna  Torrida  per  tardar  del Soleynon 
falò  j come  a ffir  mattamente  credeuatuttala  Scuòla  Fi - 
lofofic  a i non  abbrucila  che  piu  tofìo fouer chi  amente  fa 
bumtda , e che  da  Popoli  infiniti fiahàbitata , e nouità  li 
parue , che  fu  però  fi  e lehumanemarauiglìe  C'vdir^the  i 
popoli  di  lei  alt  bora  babbianodl  r verno  fouerchiamente 
freddo , e piouofo , che  il  Sole  hanno  fperpendtcolare  ■* 
per  lequalt  nouitadi  'venne  in  ibtara  cognitione  dt  He  mol- 
te menzogne , che , & egli , «C7*  altri  Ftlo/o fi  baueua. 
nopubb beate  della  Zona  T orrida >c  chiaramente  conobbe, 
quanto  fallace  cófa  fìa  con  le  conietture , >econ  gC  induij 
humani  molerfar  certi , e ficun giudtcìj  delle  mar aut gite 
dalla  potente  mano  di  Dio  fabbricate  piene  t£ infiniti  mi- 
racoli , e fommogufio  li  diede  ancorai' offre  finalmen- 
te 'venuto  in  cognitione  della  'vera  cagione  delf  ac- 
' (refe t mento  deludilo , del  quale  in  compagnia  di  ab 
tri  Ftlo/ofi  fi  ratear daua  di  ^hauer  dette  molte  firn- 
che z$e  . ieneca  fid Tragiro ) per  immortai  fua  gloria 
mirabilmente  fi  feria  di  tanta  nouttà  accaduta  ir/Par - 
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tufo , mìlantandofì  per  tutto , chi  inspirato  da,  dtkino  fu- 
ror Poetico  più  di  mille  , e quattro  cento  anni  prima 
cd  fuoif amo  fi  'ver fi  batteria  predetto  tanto feoprìmento  , 
& alcuni  Letterati , che  ndcndofi  di  lui , bebbtro  ar- 
dire di  c bue  durar  e , che  Seneca  in  quella  fua  Tragc-, 
dta  baueua  parlato  a cafo , prouarono  lo  [degno  di  Sua 
tA'laesìdi  tlquale  filmando  3 che  con  quella  incredulità  1$ 
Seremjfime  Mufe  grane  mente  fodero  (late  intaccate  nel - 
Sbottare ,,  per  molti  giorni  li  fece  b abitar  tra  gli ignoran- 
ti. Maggior  gloria  fi  acqufio  Dante  Aligi e ti  > che  ne*- 
Jfùoi  ver  fi  affer mattamente  baueua  detto  il  Polo  An- 
tartico ,,  all  età  fua.  non.  mai  voluto  da  alcuno , ejfcre 
•vngran  Crocierò. Quefìi  tanto  fegnalati  Heroi  il  Marte - 
di  pajfataalle  venti  bore,  nella  Reai  Sala  hanno  hauu- 
ta  la  pubblica  v di  eno^a  „ affi  fi  endo  alla  per  fona  d‘ Apol- 
lo le  Sereniffime  Mufe anch'cffè  tirate  lui  dalla  vtr - 
taofai  curio fità  di.  veder'  in  facci 4.  quali  fodero  que- 
gli buomini y c baite  nano  bauuto  cuore  di  non.  temer 
C Oceano  adirato  y e di  f oleario  ancorché  ignoto  , e pie- 
nodi  feccbey  di  fcogli , e di  (canni , anco  nella  pii* 
buia  y e ternpeflofa.  notte  ..  'Baciato  y che  il  Colombo 
bebbe  L ultimo  fc agitone  del  T rono  Reale  di  Sua  Mae • 
fìà  , e le  eflreme  fimbrie,  delle  vefle  delle  Sercnijfi- 
me  Mufty,  e fatta,  profonda  riuerencca  al  Venerando 
folle gio  de’  Letterati y con  magnifica  Or at ione , c bebbe 
eh  fe3c  de’  fuoi  compagni  dijfe  x chef  due  gloriopffimì 
rJRegt} Ferdinanda  di  Aragona,  <2*  fjabella  di  Cafìigliay 
con  molta  proftffion  di  orot  (jfi  efjùfion  di  [angue  dà 
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Cat  olici  Regni  dì  Spagna  battendo  eflermtnata  f empie 
Setta  Maomettana , tl grado  Iddio  battette  dehberato  di 
far  loro '"vn  dono  degno  di  pietà  tanto  ftgn alata , e che 
per  tal'cffetto  all ' ardire , (>  alla  atrtofìti  de  gli  bttomtni 
porlo  pajfato  battette  'vietatolo  fcoprimento  del  motto 
Mondo  t da  Sua  Diurna  Maeflà  rtferuato  per  contra- 
cambiare l'ardente  zelo  dellhonor  di  Dio3cb‘eglt fcorgeua 
in  que'  due famoftjftmi , e potentiffimt  Regi , j quali  nati 
per  propagar  frale  genti  infedeli  la  facrofanta  Re  ligi on 
£ bri  fi ta  va  , con  fomma  pietà  tbaueuano  poi  fatta  fe- 
minar  tra  quelle  genti  f dolane  3 e che  il  Viuentt  fddio 
a gli  buomini  bauendo  finalmente  conceduta  la  licenza 
di  poter  far  lo  fcoprimento  del  nuouo  Mondo,  egli  prima  , 
e gli  altrtpotfamofijfimi  nocchieri , che  iui  erano  con  e fio 
lui  con  ardir  tanto  felice  haueuano  navigato  il  mafia 
Oceano  3 che  dopo  l bau  ere  fcoperte  nuoue}  & ampìfiìme 
Trotttncie3  ericcbtffimi'Regni , feguendo  lo  fi  e fio  corfo3 
che  con  tanti  fndori  faceua  Sua  Maeflà , dal  Leuanteal 
Ponente  felici  firn  amente  baueuano  circondato  il  biondo 
tutto . Per  le quali  ben  àuuenturate  fatiche , nonfolola 
Cofmografia , /’ Agronomia, e le  Meteore  , via  la  Medi- 
cina ancora  , & altre  più  pregiate  faenze  haueuano  ri- 
ceuuto  incremento  f ingoiare , e che  oltre  la  curiofita  d’ama 
infinita  diuerfità  di  coflumi , e di  nuoui  riri  ritrouati  da 
ejfi  in  ama  incredibile  moltitudine  di  popoli  nuovamente 
fcoperti , il  vecchio  Mondo  haueuano  anco  arricchito  di fpe 
ciarie , medicamenti prefi antiffimi per  la  mira  fiumana,  e 
di  ricchezze  tali}  cheper  l’Europa  haueuano  fatti  correr 
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pattuì  fiumi  di  oro , di  argento  , e quantità  innumerabi- 
le  di gemme  prctiofr,  e chein  premio  di  tante  falche,  filo 
cbicdeuano  }cbe  al  nome  loro  quella  fama  eterna fife  con- 
ceduta , per  l acquifio  della  quale  francamente  baueuano 
intraprefo , e felicemente  recato  a fine  quel  ne  godo , che  a 
glt  b uomini  pu*  corraggiofi  delle  etadi  fa  fate  era  flato  di 
tanto fp  attento.  Con  mirabil'at  tendone  fu  >x>dìto  ilparlar 
del  Colombo , e da  Sua  Mae  fi à incontanente  fu  decreta- 
to , che  Heroi  così  fame  fi  agli  ficjfi  Argonauti ffaro  and 
posli , e che  U glorio  fa  Natte  Vittoria , con  la  quale  il  Ma - 
gtiglianes  primo  di  tutti  'haueua  circondato  il  biondo  , 
fifa  pofìa  tra  le  Stelle  fife  del  Cielo  , e che  il  no- 
me di  huotnini  tanto  celebri  con  indelebili  Caratteri 
velie  tauole  dell'eternità  fifa  intagliato  nel  Foro  Maf- 
mo,  t mentre  Jficólò  Perenotto  gran  Cancel/ier  Del- 
fico fi  e n de  u a il  decreto  per  Riputarlo  poi  , inmet^ 
K?  la  "ficai  Sala  comparue  Mario  Mo/^a  , Poeta  di 
moltogndo  } ma  per nonhauer  nel  capo,  e nella  barba 
pelo  alcuno  fatto  molto  d forme , oltre  ché  più  mofiruo- 
fo  fo  rendeva  l'effirfenz*  il nafo, pieno  di  Gomme , di  Cro- 
fiè  ,x  e di  doghe  , itqùate  col  dito  moflrando  le  fue pia- 
ghe , con  alta  'voce , quefit  dijfe  (0  Sire ) che  qu  ì 'vede- 
te nella  mia  faccia  fono  i nuoui  Mondi , intioui  riti  , 
tgfi  ì vuoiti  co  fiumi  de  gl'indiani  : qutfìele  ghìe , le 
Perle  , le 'Droghe  , l'AtttologiaJe  Meteore  , la  Cofm  'o- 
grafìa , & ì Fiumi perenni d’Oro,  cof  quali  qucflUucut  , 
infeliciffimì  tArgon otiti  del 'Malfi-ame/e  fola  per  ag- 
giunger burle , t dertfioht  a H nofiridanm  fono  capitati 
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t»  Tarn  sfiatino  Arricchita , & empiutati  Mando;  que- 
lli fonunuoui  medicamenti ycbeno  lama  portati  appes- 
tiate il  genere  Fiumano  di  *vn. morbo  tanto  contagio  foco- 
si crudele >e  vergogne]  o^he gran  dìfputa  è tra  i dotti  s'e-- 
gh  più  deturpi  il  corposo  Juergognì  la  riputai  ione '3con  que~ 
He  gioie ideile  quali  tutta  mi  “vedette  bollata  la  faccia y &* 
impiagata  la  per  fona  quegli  temer  arij  ybanno  abbellito  y . 
(gjr  arricchito  il  Mondo  ycon  quelle  trofie , e con  quelle  e- 
terne,e  crudelijfimc  doghe,  c’ho  per  tuttala  •vita  ; quelli 
implacabili  nemici, del  genere  Humana  hanno  corrottali-, 
flejfa  human  a generatione  Poi  m aitato  fi  il  Mollai 

•ver fi  il  Colombo  cominciò  aftiorfi  le  brache , quando  le 
Screnifiìme  Mufe  per  non  contaminare  con  U mifiadii 
qualche  cofa  ofcenad punjjìmì  occhi  loro3a  i Littori  cornane 
daro'.o, ch’egli fijfe  impedito 3 diche  auuedutofi ilMol^a 
Io  y Serenijfime  Dine  yefclamò 3 in  quello  Auguflijfimo. 
luogo  non  mofirerò  disbonefìày  ma  cala mit adì  lagnmtuo- 
li } cm  ftnt  funcfle  di  piaghe  da  quelle  buone  perfine 
portate  da  i loro  magnifici  Mondi  nuoui , ignote  a tut- 
ta la  Medicina  3 Gr  a tutta  la  Chirurgia  p afata % Et 
come  'volete  voi , M..  Chrifiofano  3 che  gli  buomini pof- 
fano  gufi  are  la foauità  de  gli  aromati  3 che  t automi  glo- 
riate di  hauerne  portati  dalle  Indie  y feil  Mal  frane  tfe  ,, 
col  quale  tanto  foauemente  hauete  profumato  il.  Mon- 
do, così  capitale  mimi  aria  ha  coi  no  fi  ? Nè  so  mede- 
re  , con  qual  faccia  pojfiatedire,  che  Iddio  per  premia- 
re  i menti  ■dè’voflri  potentini mi  Regi , in  dono  babbi* 

• eoucedut  odoro  il  Mondo , c bautte  ( coperto  quando  molr 
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tifi»  ' vero  e , che  Saa  Diurna  Mac  Fi}  per  lo  mezj^o  del- 
la temerità  voFìra  ha  finalmente  'voluto , che  in  Europa 
fò(le  traghettato  quel pc(l fiero  morbo  del  m alfr  ante fi^be 
trudelffimo  flagello  e dei  hbidmofi . E come  vi  dà  il 
cuore  di  pot er  dire  di  hauer  arricchito  il  mondo  di  Dro- 
ghe t il  Pepe  , la  Cantila , i Garofani  il  terzo  più 
cagliano  bora  di  quello , che  faceuano  aitanti  3 che  r voi 
con  CAfienico  , e con  la  Noce  'Vomita  delle  pelarelle , e di 
quelle  altre  vergognofiffime piaghe,  che  non  ardfco  no- 
minar m quello  luoghi  cibo  di  que  dolcifichi  amarifjtmi 
bautte  renduto  al  mondo , che  come  delitto fijfiant , io  tan- 
to lodai  ne  verfs  miei,  e para  'voi,  che  no  tir  a felicità  fi 
poffa  chiamare  delnuouo  nel  r vecchio  mondo  hauer  portar- 
tato  quella  quantità  grande  di  Oro  tedi  Argento,  che  di - 
< e, quando  di  cosi  pe fi  fieri  metallt,e ft  minar  q de  tutti  ino 
fi  ri  mali,  noFìra fiamma felicità farebbe , che  non  fi  tro- 
te affé  mente: ma  ben  'voi  co'  voflrt  compagni  di  doppia  glo 
ria  potete  andarne  altieri , poiché  conia  gran  quantità  di 
Oro,  che  dite  di  hauer  portata  a noi  in  grandi  [fi ma  confu- 
fione  battete  pollo  iL  ' vecchio  mondo , in 'ultima  ruma  il 
Nuouo  con  hauer ui  introdotto  il ferro , ma  all'Europa  a 
che  ferue  copia  tanto  grande  di  Oro , fe  le  cofe  necejfarie 
alla  'vita  Humana  ogni  giorno  più  fi  •veggono  f dir  di 
prezzo  y e fe  lapouerta  de  Popoli  ogni  giorno  più  fi  fà 
maggiore?  S per  non  tacer  quello,  che  a Sua  Madia  , 
alle  fue  Sereni  finte  Diue  , (gjy  a quello  ftmpre  ve - 
ner  andò  Senato  Dir  tuo fo , più  deue  reuderui  odtofo , non 
ambinone  honorata,nèy  come  voifalfamente  bautte  det- 
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to  ; ildefiderio  di  quella,  gloria , chc'l  nome  altrui  et  trite 
rende  al  mondo  Vi  ha  dimoiati  a così  peri  calo  fa  >c  grande- 
mente dannafa  imprefa , ma  in  digiti  dall'auantia , bat- 
tuti dallo  (prone  dell  ambii  ione , cacciati  dalla  fé  te  di 
quell  Ora  , del  quale  nella  moflra  patria  fi fa  tanto  conto  y 
temerariamente  paffate  quelle  colonne  di  Ercole , che  la 
foggia  antichità  pofe  per  termine  alCtnefplebile  cunofi- 
tà  degh  huomint  y e cioè  quello , che  dico  , fia  mero  col 
moliti  latrocinij , non  (ondasi  e mai , M.  ChriBofano , 
i mofiri  Re  di  Spagna  a pagar  tanti  V oBri  benemeriti  con 
farui  incatenato  per  ladro  pubblico  del  The  foro  Re  ile  , 
dalle  mof  re  fndie  condur in  Spagna  prigione  ì E.moì 
.Signore  Marche ( e Piz&artr,  per rubb aria  copia  grande 
/ dell  oro , cioè  fcuoprifie  bauere  il  Re  del  Perù  Antaba - 

hpa , mngh  faccBe  mattrodahonorato  fati  altere  ? e 
per  ben  compire  levoBre  mer gogne  non  mi  rtbellaBe  poi 
dall'  Impcradore  mofiro  S i gnor  e^att  ione  inmoi  tanto  più 
r. , mergognofa , quanto  tra  la  Nobiltà  Spagnuola  di  rado  fi 
meggono  facce  dere  b rateale  ta!t)  Per  tutte  queBe  cofe 
r { i Sire) e per  lipejfimi  tratt ameni i,cbe  quefiiSereniffirni 

Argonauti  delle  pelar  elle  bano fatti  a gl’ Indi  ani,  cof ima- 
ti  tutti  nelle  fucine  dell'oro  , m tanto  da  moBra  Maeffà 
non  meritano  diriceuere  bonore  alcuno, che  come  huomini 
fommamente  perniilo  fi, {£)  al  genere  humano fatali, da  gli 
fialidi Parnafa  deonocjfere  facciati  anco  col  baffone.  Ad 
Apollo  jÉT*  al Venerando Qollegto  de  Letterati parue  y 
chc’l  ragionamento  del  Molerà  fine  degno  di  maggior  confi 
dirottone  bouejfe  battuto  di  quello  che  da  principio  fi  erano 
•" , - . ’ dati 
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dati  a credcre\onde  a nome  di  Sua  M&eflà  aI  Colombo  ri - 

fintamente  firifpoCloshc'ftripigliafle  ti  m*lfraneefi,t 

oroye  l'Argento  tremato  nelle  fie  indie , e che  cofiot  Com - 
pégni  quanto  pnmA  sfiati  offe  da  V ama  fi  perche  grandi/ 
{imo  guadagno  gli  pareti  a difir  e fiondo  con  'un fio  pari  m 
t Apitale ,eebejafi Itati  dal genere  fiumano  fiaua 
pofta  nello  fid  t^a  di  y mete  in  n/n  Mondo 
picciolo , ma  pieno  di  huommi , non 
nella  'vaniti  di  pojftder  più 
. Móndi  grondi^  e tutti 
per  la  maggior 
' parte  4% 
sba- 

. Aitati  d buomini,  e fi* 

lo  pieni  et ani- 
mali» > , . 
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IL  RE  DI  POLONIA  SIGISMONDO, 

jdk  più  principali  dignitadi  del  Tuo  Regn^  cfal-i 
v ta  vn  Palatino,  da  lui  ftraord  ma  riamente  amato,, 
v,  jjcjuale  perche  pei  fidamente  li  riefee  ingrato,  la, 
Nobiltà  Polacca  pubblica  perdi  ta  di  ripucationc 
{limando  il  prillato  viti©  di  quel  Palatino»  con- 
tro lui  Teneramente  lì  vendica^ 

R A G G y A G L I a xci. 

[GIS  MQ9U>0  Augusto  famofo  Re 
di  Polonia  ,-ttr  aordinar  tament  e ejfcndo - 
fi  a/fcUionato  ad  *vn  {oggetto  principali fi 
fimo  de Ua  Nobiltà  del  fuo  'Regno  , lo  tir è 
alle  fupreme  grandezze  de  ì più  ricebi , r 
potenti  Palatinati, ma  con  poca  felicità  della fua  cafa,per - 
che  quel V^obile  ,ò  per  •vitto  particolare  dettammo  fu» 
grandemente  ingrato  o perche  coti  voglia  il  fatai  dettino 
de ’ Principi  ,e  così  ricerchi  tb umana  mainiate  i benefi- 
cij,cbeper  la  loro  gréndcTt&ponpoJfoneeJfer  guiderdona- 
tj^fon  la  fc eierata  moneta  dell’ ingratitudine  fieno pagati,* 
pure  perche  particola r d fette  fa  deha  Nobiltà,  a gufa  di 
animai gtncrofefìprafigBt altra  cofk  amar  la  libertà , Gr 
in fommo  odio  batter  lo  far  ligato  con  la  dura  catena  del- 
t obbligo  al  piede  i Appunto  alt  bora, che  quel  Palatino  fi 
auiddc,cbe  colui  più  no»  auan\aua  , che /per are  dal  Re  , 
& il  Re^tbe  dare  a lui tnon  foto  ma  dubitò  di  apertami 
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u mó/fr Affigli  ingrato, ma  in  Alcune  importanti  occ  afoni 
fine  bette  ardire  Ài [coprir glifi  centro  capitaljfimo  nemi- 
co. Jgucft  bttomo  dunque  macchiato  di  così  enorme  Tritio  , 
la  notte, che  precedette  li  quatordeci  del presete  me fe, tra- 
fitto di  molte  crude  Infime  pugnalate  nel  fitto  letto  fi»  tre - 
unto  morto, a capo  liquale  da’  delinquenti  fin  Inficiata  "MA 
polizia , che  auuifiaua  il  Giudice  a non  trauagUar  alcuno 
[opra  quel  delitto, ilqnalei  Palatini  di  Varfauìo , di  Vra- 
tit  lauta,  e di  Pofua,  per gialli  fi  me  cagioni  confermano 
dt  hauer  di  lor  mano  tommtpfo.gHt fio  cafo  per  la  qualità 
del  [oggetto  morto,  e per  la  condì  tiene  degli  veci  fori  [opra 
modo  grane, tanto  maggior  marauiglia  ha  data  a ‘Tarn a-* 
foyquantogli  Autori  di  eccejfo  tante  gratto  i più  confiden- 
ti fuif cerati  Amici, erano  tetiutifi hauejfie  il  Palatino  Ve  , 
cèfo, per  leqttai  ce/ila  polita , chef  è detta  prima  fu  te- 
nuta [alfa, ma  l' cjferfi  quei  Palatini,  che  l giorno  mede  fi- 
mo furono  Veduti  tparnafò, ritirati  a i Palatinati  loro, in- 
tiera fede  acqui  (lo  a quella  feriti  uro.  Apollo, che fiopra-ogn 
altracofa  ama  la  pace  del  Regno  dt  Polonia , fortemente 
temendo, che  per  così  graue  accidenti, che  nelle  mani  baite  ', 
ua pofie  le  armi  a’ primi  Signori  di  quel  Regno  fi  fife  tur 
ùata,in  fino  nome  fece  fittilo  trattar  4 opaco  tra  gli  veci  fio-  • 
riy&  i figliuoli  dell’ vcafidqualt  con queUapuercno^a, che  ■ 
ficonuemua  loro  fecero fiaperc  a Sua  Matftà,  che  per  dar-  \ 
le,  con  tento, prontamente  Voleuano ficordarf  C ingiuria , e’I 
danni,  che  perla  morte  del  padre  loro-grauijfimo  haueua-  > 
noriceuuto,  ma  che  per  poter  afiùugar  le  lagrime  degli  cc-  < 
ckhe  medicar  U ferita  del  cuore, fin  defideiauano  la  [od-  i 
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disfai  t mìe, c he  gl' mi  tutu  Ivo  tnavrft fi  afferò, fi  il  mi/èra' 
padre  loro  tal  dtfguflo  baucua  dato  a que  juoi  a im  a f ha 
ttf  fft  meritato  rifentimcnto  tanto  crudele*  Conueneuehffi - 
ma  ad  Apollo  par  uè  la  domanda  di  que*  Signori , bfif  in* 
contenente  comandò  , tbe  a i delinquenti fffe  notificata  y 
t quali  rtfpofira  , che  molla  tempo pnraa  cjfendofi eglino 
auueduti  della  brutta  ingratitudine , ibe  quel  Palatina 
vfiu*  ver  fi  il  Re  fico  b tue f attor  e,pm  volte  (ambe  confi» 
utre  ammonitioni)fi  eranofeic^att  nuotarlo  da  quella  et.  . 
tiene , che  in  vn  fuo  pari  tanto  era  feltrata,  ma  tbe'l  tutta 
effendi*  fato  indarno,  l'ùucnff  della  pubblica  riputatio. 
ne  della  Nobiltà  Polacca  gli  baucua  'violentati  a 'Vendi, 
(arcol  pugnale  t immetta  ingiuria  che  da  quell  ingrato  li 
tra  f att aletta ,dhcbbc  ApolbrqutplagmPhficatione-yftdi- 
te  che  con  fi  fio  ,cbe  accadendo  ,de  per  fini  virtuofi,e  per  lo 
filo  termine  di  bonore  molti  e caffi  rueniuano  commefft  al 
Mondo  y face  a bi fogno, che  i Qiudici , & i Principi  alcu- 
ne toh**  non  filo  compatrffero  i delinquenti , mafeuera « 
mente  inctudelijftro  contri*  gii  oftfìyCr  appreffò  a’ figliuo- 
li del  Palatino  vtctfi  mando  la  polisca  della  giu/l t ficatto* 
ncy\  quali  di  Virtù' d'ai  imo  d’Jfimih  e (fendo  dal  padre  lo» 
ro , fi  pr  e fintarono  atlanti  Apollo  > a (quale  differo , chi 
coKuemente  rtfìefftone  bauendo  tffi fitta  [opra  il  modo  di 
procedere  » che  il lor padre  batteua  tenuto  <vcrfo  il  fuo  cRe 
tanto  benemerito  ,e  la  cagione,cbe fpinti  baucua  que*  Pa- 
latini a leuarli  la  vitafigrandiffima  neceffità fi  ledeva- 
no popi  i , di  perdonar  loro  la  pubblica  Vendetta } c haute*  ^ 
no  fatta  della  Pficbdtà  Pelate*  tanto  °ffifay  e thè  bentffim 
- - , - no 
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ttoeoKofceuanOycbe  quel  Nobile  ,cbe  dalia  munificenti  di 
•vn  Principe  riceve  da  fenefùij grandi  > fé  pòi  accadeva  j 
che  frtufcrffi  ingrato , coti  fattamente  fino  dalle  diurne 
rad  ut  le  f per an  ^e  tutte  rag  liatta  dello  grandetta  de  fi* 
bonoriycbe  d&lfuo  Trmtipe poteva  meritar  la  Nobiltà  d'- 
Tt»  Regno  grande  t che  /<?  non  gatti  a , attione  alme - 
no,  che  molta  fiat  fa  meritava  era  , s ella  ne  faceva 
ogni  piti  c*uiel  'vendetta.  Perche  i 'Principi  dall ef* 
fempio  bruttijfimo  dell'ingratitudine  de  foggettt  Nobili 
pitiche  molto  [paventati)  dalle  genti  grandemen- 
te compatiti  ejfir  doucuanorfuando  mila  col- 
lattone  dille  più  eminenti  dignitatditra 
t infima Plebe  cere  avario  quella 
■ ’ * gratitudine , che  forte- 

v ’ mente  temevano 

di  non  po- 
ter 

ritrouare  tra  t alterì- 
gia della  No* 

- 1 • bitta * 
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apollo  havendo  havvto 

nelle  mani  vn  notorio  Hippocricone.di  lui  pi- 
glia  fcucriflìmo  caftigo. 

ragguaglio  xcn. 


OSI  inttnfo  , O*  implacabile  è Codio  , 
che  la  Maeflà  di  Apollo  porta  al  viti» 
fcelerattjjìmo  delt  tìippocnfia  , che  fin 
dell' bora  , che  egU  contro  e fi  pubblico 
quel  [entro  editto , del  quale  con  gli  or- 
dinari] p affati  fi  diede  pieniffimo  ragguàglio  , prèmi] 
mollo  grand*  prowifie  a quei , che  a’fitoì  Giudici  fimi- 
li  Luciferi  hauejfero  denunciati , e già  fa  giorni  fono 
cffendofi  lanuta  notitia  certo  di  njnodteffi , Sua  Mae- 
fìà  fubito  li  fece  perle  mani  addoffo , e fattolo  fi  condur- 
re aitanti,  allo  beffo  primo  [guardo , che  fifsò  in  lui , la 
conobbe  compitiamo  Htffocrju,  onde  con  [degno  gran- 
de battendolo  [pagliato  di  tutte  le  apparente , di  tutte 
le  fiottoni  >edt  a>«  numero  grande  di  falfitadt , in  'vi- 
ti mo  da  dojfo  gli  tir apf  d manto  di  Orpello  della  fìn- 
ta bontà  ideila  quale  quello  federata  tutto  fi  tra  rico- 
perto t tfj  a firn  circostanti  Virtmfine puri  terminilo 
mofiro  della  fitta  Diabolica  Hippocnfia  apprejfo  co- 
mandò , che  ptr  '[[mento  de gli  altri  , thè  attendono  a 
così  >xt ergografia  federatela  , quel  ribaldo  /offe  hga- 
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tonila  porca  c/e:  Tempio  Ori  fio  5 come  (Ubilo  fu  tfc~- 
fcuito . Mai  più  gli  occclu  de  gli  buomim  njidero  Ma- 
tiro , ne  Fiera , nè  altra  cofa  Infernale  più  borrendo.  y 
offauenteuole  di  colui , che  per  ricoprir  •vitij  a ««,  y? 
frutta  dada  fìnta  bontà , perche  a U’ bora  ne  gli  occhi ' 
<//  quello  feltrato , che  prima  lo  f guardo  baueua  fo pira- 
modo  pietofo , fi  aride  orna  malignità  oltre  ogni  creden - 
^4  ini  * fa , nelle  parole , che  prima  erano  tutta  burnii ià  > 
fuperbia  da  Tiranna  ; ne  gli  atti  tutti , che  prima 
filo  faceuano  oìlen  fattone  di  contentar  fi  del  poco , e di 
fcandaliz^arfì  del  molto , nino,  'voracità  tale  di  pojfe- 
tler  tutto  il  éMoudo  , che  pubblicamente  affettaua  , 
che  il  genere  Humana  tutto  fi  fife  ridotto  alla  mise- 
ria di  mendicar  il  pane  da  lui . Oltre  a ciò  in  quello 
federato  •vn genio  tosi  inuidiofi  fi  vedeua , che  non  al- 
tra cofa  più  mtenfamente  bramaua , che'l  Sole  non  ad 
altri  baucfjedata  la  fua  luce } che  a lui , & alle  cofe 
fue  3 •verità  tanto patentejcbé  la  moflruofa  fua  magrez? 
s^a  più  fi  vedeua  effir  cagionata  dalle  altrm  feliatadi  t 
che  dalle  fue  proprie  miferie , onde  così  horrenda , r 
Jpauenteuole  era  la  •villa  di  quel  Manigoldo , che'l  Po- 
polo per  la  paura  grande  , chaueua  di  accoflarghfi  t 
non  ardtua  entrar  nel  Tempio  . Althorai  primi  Let- 
terati dì  quello  Stato  in  ellrcmo  rimafero  marauiglia - 
ti , come  poffibil  fia , che  i fraudolenti  Hippocritt  con 
* vn  J do  grano  di  mufebio  di  apparente  fantità  » cotan- 
to odorifera  a gli  huomtni  balordi  rendano  la  fetenttf- 
fima  Latrina  de  gli  animi  loro  puzzolenti  delle  fielera- 
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teigr  anco  fin  abominevoli  j (he  con  'im  foco  di  Or  fello 
di  * frettata  bontà  pofrano  ricofrir  r vitìj  tanto  tefandt  j e 
tnnggior  fn  la  mar  ani glia  nel  confidente  tofcit a<ione  do 
plt  bnomintyi  quali  dono  hanno  gli  ecciti»  dono  il giudicio  » 
quando  afrafcmati  dagC arttficif  di  così  ribalda  co- 
tiagha  )Co  me  faT^zj  corrono  dietro  a que/,cbe 
ftr  icjfccrande  fuUrattx^c  loro , co- 
me lascile  meritavo  di/om ■* 
inamente  tfflr  ab- 
i battiti « 
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BASINO  D’ORO  AD  APVLEIO 
padrone  hauendo  dato  vn  paio  di  calci  nel  pet- 
to, da  lui  molto  Teucramente  ècaftigata» 
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HE  in  P amafi  dopo  il  celeberrimo  Ca- 
Italia  Tegafio  la  prima  , e più  pregiata 
belila , che  nui fi truoui , fia  ]’  <A fi  no  d'oro 
dt  Apuleio 3 è cofa  nota  ai  profi /fori  tutti 
dette  buone  lettere , Il  Heroaldo  Bologne- 
fc3  che  dalla  He  (fa  Maestà  di  Apollo  col fatar io  di  tre  feu- 
di il  me  fi  e propollo  alla  cura  di  così  pregiato  fomaro  3 (tar- 
ma l'altra  mattina  auanti  la  porta  della  ft alla  Origliando- 
la y mentre  lo  fle(fo  Apuleio  per  render  luHro  il  pelo  del 
fùsy  Afino  lopalpeggiaua  con  la  manOy  occorfe , che  il 
Samaro fonia  proposto  alcuno  contro  il fiso  Padrone /parò 
«vn paio  di  Calci , co*  quali  battendolo  colto  nelpetto3  come 
morto  lo  gettò  in  terra , e certa  cofa  è » che  grane  fu  il  tra- 
maglio eh  Apuleio, poi  che  gli  /feriali  con  molti  confortatimi 
rimedi/  grandemente  penarono  in  far  ritornare  inlui  gli 
/pirli  fmarritiytna  come  prima  egli  fi  fu  ben  nbauuto, die- 
de di  mano  ad  rvn fonone , che  trouò  nella  il  alla , e con 
eJSo  ruendicandofi  contro  il  maC accorto  fuo  Somaro } li 
fece  contar  cinquanta  fide  baronate  y tutte  così  pe fan- 
ti x che  gh  fconcertarono  le  offa  della  y ita,  e poi  fi  partì* 

All' bora. 
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All' bora,  il  Beroaldo per  la  difgratia  accaduta  alfuoàilet - 
ttjfimo  firn  aro  fommamente  afflitto , t abbraccio  nel  collo, 
e caramente  baciandolo , A [ino  mio  d'oro , li  diffc  3 qual 
tuo , e mio  infelice  dettinoti  ha  ffiinto  a tirarti  addoffo 
r borrendo  infortunio , che  crudelmente  bauendo  pettata 
te  in  infinito  ba  afflitto  il  tuo  caro  T>  ero  aldo  ? Lo f ut  fiera- 
to  amore  da  fratello  , che  ti  porto  » mi  sforza  dirti , che  a 
danari  contanti  ti  fei  comperata  la  difgratia  3cbe  ti  è acca- 
duta , pazzamente  yfetiZA  tuo  prò  alcuno  così  malamente 
bauendo  mal  trattato  il  tuo  Padrone . Con  allegria  gran- 
de3come  fe  lebafìonate^h'  egli  dà  Apuleio  baueua  riceuu - 
te  f afferò  flati  fauori , così  al  "Beroaldo  rifpofe  il  Somaro ^ 
Vfè per  inauertenza3nè  per  beftialità  d'ingegno  capricio- 
fio , ho  to,  ~Beroaldo  mia,  fatto  bora  contro  Apuleio  mio  Si - 
gnorerfuellojcbe  hai  veduto^  che  tanto  tt  di fp  tace,  ma  se 
fintamente , con  deliberatione, premeditatale  lungo  tempo 
confultata  da  me3e fappi,  che  le  bafionate3cbe pur  bora  bo 
riceuute>  ancorché  mi  babbiano  abbruciato  3 e che  intima- 
mente mi  abbrucino  ancor a ,mi fono  tutta  molta  fiate  dol 
ciffìme,penbt  hauendone  io  bora  in  mna  fil  molta  riceve- 
te cinquanta,  fon  ficuriffimo , che  più  di  cento  me  ne fpar  a- 
gnano  il  mefite  le  migliaia  l'anno^  e notaPeroald$,cbe  per 
lo  rifenù mento ,t  bora  bai  me  àuto  3 c'ho fatto  contro  Apu- 
leio,per  l'auuentre  egli  più  circofpetto  andcrà  col  fatto  mio . 
L' ubbidienza  di  fubito  effegutr  quello, che  nere  un  coma 
dato , Ufimmtfftonedifiopportar ogni  forte  di  mal  tratta- 
mento,cbe  ne  faccino  i noflrtpadron /,  conofico  effer  cofe  ne- 
cejftrA  > efruttuofe  con  qu:  Padroni  però , che  fi  Inficiano 

VÌ»- 
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Vincer?  dalla  bumiltà  di  chi  Jerue , e che  in  buon  ferutgto 
contrae  ambiane  con  la  gratitudine  de ’ migliori  trattameli 
ti^ma  con  certi  befiiom  indi f eretiche  (come  tu fai,  che  e il 
mflro  Apuleio)co'm\ei  pari  fi  dilettano  dt fare  il  Gradaf- 
fafappi  che  il  far  alcuna  volta  rtfolutione  , che  hai  ruedu- 
tasè  vn  rimetter  loro  ileer  nello  nel  capo > e guai  a colui \che 
col  fuo padrone  bimano  viuendo  con  vna perpetua  humil- 
tà^non  ha  cuore  di  far  ogn  anno  amo  di  quei  riferimenti , 
che  hanno  for\a  di  conuertire  le  ingiurit , in  sberrettate. 
Idi  per  altra  cagione  con  mi  Somari  più,che  co’  Mulinan- 
te fi  adopra  il  baftone , eccetto  perche  quelli  eccellenti  dotto 
ri  fono  nell’ arte  di  faper  ben  tirare  i calcinone  noi  con  la  no 
fra  patien^a  dtueniàmo  calamita  delle  baronate , e tu 
Beroaldo  molto  meglio  di  me  cono f ci , boggt  giorno 
co  Padroni  Nihil  profici  patientia,nifi  ve 
gra  uiora,  tamquam  ex  facili 
tolerantibus  impe- 
reotur.. 


« 


Tacito 
nella 
ut  di 
gticola. 


MiOlt 


>< 


MONSIGNOR  PAOLO  GIOVIO 
ad  Apollo  prefenta  le  fue  eleganti  (lime  Hiftorie 
lcquali  a Sua  MacfU , &aIIo  fpettabile  Senato 
Virtuofo  haucndo  data  intiera  foddi$fattio ne  , 
non  ottante  alcune  oppofitiòni  fatteli , con  ap- 
•piaufo  grande-è  ammelfoin  Parnafa 
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0 NS IG Paolo  Giouio  da  to- 
mo Vefcom  di  Noceto  , nobihfpmo  e fa - 
mofiffimo  Hifiorico  9 dopò  co n gran  de  fi - 
Àtrio  effere fiato  appettato  dai  Lettera- 
titutti di  quella  Cortey  pochi  giorni  fono 
comporne  a confini  di  Varmfi,doue fu  hit  oda  numero  infi 
nito  di  Virtuofi  Poeti,  e da'  maggiori  per  fon  Aggi  H itteri- 
ci fu  reificato,  e di  "varìj  dot  tifi  mi  rinfre fi  amenti  regala- 
to , oltre  che  tutti  que\ figgati  infigni  nelle  armi , c nelle 
lettere , de’  quali  ve  gli  Elogi} , ertegli  altri fuci feri  iti 
egli  haueua fatta  honorata  mentiime , dopò  batter  ccmplito 
con  Itti, con  nana  numerofa,  e nobìltffima  comuni  a l’accom 
pannarono  al palagio  Eejtle»  dotte  fieni  radunato  il  Sena- 
to Vertuafi.  Preferito  il  Giouio  ad  Apollo  tutte  le  bonora- 
te  fati  che  de  fuoi fcritti , lequah  con  gtocond  ffima  fac- 
ci a furono  ritenute  da  Sua  Mae  finche  le  cò/egnò  poi  agli 
■ . EcceL 
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Zcctllentijfi mi  Signori  Cenfori  Btbltothtcarij . Shuttli  il 
giorno  vegnente  per  li  cantoni  tutti  de'  piu  principali  fori 
di  Parnafo fecero  a ffigere editti , ne’  quali  alla  nonna  di 
ogni  Tino  ft  deduceua,cbe  douendofi co >f cerar  all’tmmor - 
tallii  le  Hiflone  , egli  altri  feruti  del  Reueren di (lìmo 
Min  fi  gnor  Paolo  G ionio  , fi  pr  e fi gcu  ano  cinque  giorni 
psrloprimo,  cinque  per  lo  fiondo,  (ffi  altri  cinque  per 
l'njliimo  perentorio  termine  a tutti  qua , che  cofa  alcuna 
baueffero  da  cpporloro.  Il  giorno  dunque  deter  menatoi 
Letterati  tutti  fi  congregarono  nella  Sala  del  gran  Con- 
figli* ) dotte  aitanti  Apollo  comparite  il  Gtouw . All' bora 
gli  èccellentijfimi  Signori  Cenfori  Hibltotbccarij  bona - 
ratiffìmareUtione  fecero  degh  fritti  di  quel famofo  Pre- 
lato , e fpramodo  lodarono  la  puntò,  della  lingua  Lati- 
na,U  grand  zp^a  dello  lì  de  , l’ordine  chiaro  > la  ‘■varie  ti 
d’ infinite  cofa, ch’egli  t rat taua  m effe,  la  diligenza  efquifi- 
Lt  affata  nella  tejfitura  di  quelle  fitte  eterne  fatiche, lequa 
li  liberamente  di/fero  effer  tali , che  dopo  la  declinatane 
della  lingua , e della  Monarchia  Romana , non  altro  Hi- 
florico  Latino  fitrottaua,  che  nella  Hi  fioria  Latina  prù 
fi  fofe  au  andato  di  lui.  Solo  alcuni  accapati  Letterati 
differo , che  nelle  HiHoric  di  quel  prelato  hauerebbono 
de  fi derata  <vn  poco  di  quella  Politica , e di  quelle  fen - 
ten^e  canate  da  gl'intimi  penetrali  della  Ragion  di  Sta- 
to 3 dell  aquale  il  Tacito  Latino  da  Terni , e i Italiano  da 
Fiorenza  .fono  fiati  cenfuratt  di  hauer  troppo.  Appref- 
fb  poi  acerbamente  fu  nprefo  delle  r voragini , che  vafiijfi- 
me  fi  ‘veggono  nelle  f ue-Hifìone > e con  aperta  aheration' 
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di  animo  li  djf>o  i fenfori  , che  fé  aiVtrluofi  co  fa 
tanto  infopport  abile  tra  ajtdt.r  in  Limo  , in  Tacito  » 
in  Dione > e ne  gli  altri  [amo fi  Hi  fiorici , e le  fatiche 
de  quali  per  l'ingiuria  del  tempo  fi  erano  perdute , la 
mancanza  di  fcntti  tanto  pretiofiy  affatto  intollerabile 
era  nelle  fue . . fNje  buona  li  fu  menata  la  fu  fa , ch'e- 
gli addujfe , che  i libri,  che  mancauano  fi ffffcro  per- 
duti nel  faico  di  T\oma  y perche  t Signori  Ce nfori  libera- 
mente gli  rinfacciarono , che  fe  quale  pretiofe  bore  del 
•verno  innanzi  (a  Cena , ch'egli  getto  nel  dare  colfuogio- 
uialgeno  trattenimento  a gl’  ffdufìnfjimi  Cardinali  Far- 
ri fe  , e Carpi  'vtdrntntc  bauefie  ffefe  nelriempirlc  bu- 
che della  fua  Hifìoria , non  tanto  bauereùbe  di fgu  flati  i 
Letterati  fuoi  amoreuo/i,  D ppala  xclaiione  de'  Signori 
Cenfori  fu  apertala  porta  della  Sala , C7*  ad  ogni  nino, 
fu  data  licenza  di  poter  al  Ciouio  appor  tutto  quello , che 
di  male  haueuano  rotato  nelle  fatiche  di  lui-  Onde  da. 
Natal  fonti  fuaccufato  di  fucrcbiamentc  battere  lo- 
dato Cofimo  de'  Medici  Gran  Duca  di  Tofana , e che 
corrotto  da  doni*  del  Marchefedi  Pefcara  y e di  quel- 
lo del  Vafio  haucua  fritte  prodezze  tali  3 che  da  neri 
compofitordi  Romanzi  poco  maggiori  fi  farebbero  potute 
raccontare  de  gli  antichi  Paladini  di  Francia  » Ah'ac - 
cu  fa  di  Natal  Conti  nffofro  i Cenfori , che  amh'cff  ba- 
ve nano  notato  , che  nelle  lodi  del  Gran  Duca  Cofimo  3 e 
dei  due  Jft  archefi  Daualiy  il  G ionio  ne  fato  haueua  diuer 
fita  di tncbtofi ro  , ma  che  trouauano , che  per  decreto  , 
di  Sua  Maejl^i  la  licenza  conceduta  a Poeti  di  poter 
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far  le  fi  ancic  di  oro , & i vacca  mi  di  gioie , alle  •ve  Hi  de 
i loro  liberali  Mecenati , in  odio  di  certi  Aitar  ont , che  in 
•vii confìderatione  hanno  la  precinga  ricchezza  di  Inficiar 
(libro  Beffi  honorat a fama  a' poflert , barn  ua 'voluto  , 
■che  anco  fi  fiendefie  a gl’Ht  fiorici , che  pero  Monjignor 
Giouio,  con  riputation fua  infinita , con  le  ejfitggcrate  lodi 
date  a i Principi fiìtoi  amorevoli,  con  C inchiostro fiuo / opra - 
fino,  baite  u a potuto  contrae  ambì  are  la  liberalità  di  (puoi  , 
■che  Ihaueuano  beneficato.  E tutto  di  colui,  cheecen- 
fiuratOyflrettifJtmo  debito  fit  a di  fentpre  tacere  , c che  que- 
flo  fide  da'  bMaefi ri  delle  Cere  monte  Pegafiee  nello  Ùcjfio 
ingrefio  della  fiala  fioffie  ricordato  al  G ionio,  egli  nodi  meno 
•vinto  dallo  fidegno  non  potette  contener fi,  che  nuoltatofì 
Dcrfo  Nat  al  Conti  non  li  dicejfie , Jfhtal  lode  fiumana  può 
meritar  non  dico  'vn Intorno,  ma  <vn  Semideo  flejfio  , che 
compitiffimamsnte  non  fi  debba  dare  al  mio  Gran  Cofi - . 
mo , Secondo  Augi*  fio  Italiano?  Poco  app  re  fio  d Signor 
Francefilo  Berni  oppofie  al  mtdefimo,  eh' egli  troppo  acer- 
bamente haueua  perfieguitata  la  memoria  di  Lo  renano 
de’ Medici,  fin  dijefia  del  Giouio  diffido  i fie  rifiorì , che 
per  quella  fina  attione  m tanto  il  Giouio  non  meritano  bia- 
simo alcuno  y che  antp  feuer amente fiaceua  btficgr,  o cafli- 
gar  que’ fie ditto fi  Hifiorici  3 che  con  fargli  Encomi]  de  i 
'Brutiy  e de  i Cafiij  i popoli  ignoranti , chiamauanoalle 
ribellioni,  gli  animi  fittoci , gl’ ingegni  bell  tali , e le 

perfione  disperate  inuitauano  ad  ordir  congiure , centro 
t Principi  buoni,  fin  'vltimopoi  Girolamo  Mudo  fiufhno- 
po  htano  dijfie , che  le  Hi  fiorii  del  Giouio  effiendo  ptene  di 
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bugtctfìu  topo  erano  degne  del  fuoco  che  meritajjerotetir 
vita.  All' bora  i Signor  i Qenfon fecero  infanga y che  il  Al* 
tioyi  luoghi  particolari  adduci Jfe,doue  il  Giorno  ha- 
uea  mentito , ilquale  rifpofe , ch'egli  altro  no » 
ne fapeua,  eccetto,  che  pubblicamente 
f bauea  vdito  diretonde  conobbe - 
ro  tutti  il  Mutio  ejfer  Vno. 
di  quegt  ignoranti* 
che  il  Gio- 
rno 

accufauano  bugiar  do ,/in^ek 

batter  letto». 


V N 
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VN  MOLTO  SEGNALATO 

I etterato , che  per  Cicalone  da’  Giudici  della 
Quarantia  Criminale  era  Aa topoAo  prigione  , 
da  Apollo  gratiofamente,come  non  coipeuole 
di  fimil  delitto,  vicn  liberalo. 

K A G G y A C LIO  XCV. 


Obbligo  de  i Ver  tuo  fi  di  quefìo  Stato  è di 
ragionar  con  quello  Heffo  parlar  f enfiato  , 
eoi  quale  fuor  di  Parnafo  altri  ferme , per- 
che per  beneficio  uniuerfale  uuole  tdpol - 
/<?,  che  l'udire  i futi  Letterati  difeorrere 
[opra  qual  fi  uoglìa  pii*  elegante  materiata  yno  fludtar 
tori  uiu imperò  ógni  uno  ne  ’fuoi  ragionamenti  così  ddì 
gratamente  in  que  80  Stato  è bjferuato\e notatale  con  ef 
Jemplar  e afiigo  ogni minimo  errore  è punito.  T re  giorni fo- 
no accadde  t che  Vn  y trtuofo  molto  dottamente  ragionan- 
do di  una  materia  Loe  tèe  a,  entrò  in  yn  epifidio,nel  qua- 
e putente  fi  diffufe  y de  battendolo  fornito , nel  ritornar 
poi  che  con  i ingegno  fece  a cafa  , non  fi  ricordò  del [og- 
getto principale , cafa  thè  ncn  filo  pererror  gran  fi mo 
fu  notata  , ma  che  fubito  effóndo  fiata  riportata  a gli 
Eccellentiffimi  Signori  Cenfirt  delle  buone  lettere , in- 
contanente lo  fecero  carter  are.  ^perche  non  filo  per  te- 
fhrnonij , ma  per  la  fiejja  c.nj  ijfione  del  A eo  pienamen- 
te conflati  a della  Uentà  del  delitto , t Giudici  fi  nera- 
mente con  tutto  il  rigor  delie  leggi  procedendo  contro  lui  3 

Centuria  Seconda.  £ e 5 glm- 
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gl  interdijfcrol'tjprcitio  della,  pennute  l' ufo  de  libri , Il 
mi  fero  Letterato  affine  ,cbe  così  atroce  condenn*tione,ò  af 
fatto  h foffe  lei*  at  a ,ò  almeno  molto  fcem.it  a febbe  ricor fo 
ad  t/1  pollo,  d quale  tutto  che  in  'un  fuo  Vertuofo  in  fommo 
borrire  Labbia  il  brutto  titolo  di  Cicalone,  per  poter  nondi 
meno  con  faldt  fondamenti  di  buona  giuflitia  giudicar 
quel fuo  Letterato  , dallo  fìejfo  reo  n/olle  prima  <-vdirc  il 
fatto  come  pafattaymodo  di  procedere  per  certo fantjjìmo , 
Qd  ilqualefc  da  Principi ,cbe gouernano  il  Mondo  fvffe  im 
tnitato , non  tanto  de  gli  altrui  peccati  (itrouerebbono  ag- 
grada ati.ll  Ver  tuofo  ad  Apollo  racconto  tutto  quello3dtche 
egli  era  flato  proceffato bau  ut  a 3c  he  bebbefua Maefià 
dal  reo  la  confezione , incontanente  ( tanto  da  quella , che  i 
Giudici  imparano  ne‘  loro  Tinge  fh3a  quella, cheti  grande 
Iddio  figger  f ce  nel  cuor  del  Principi  è lontana  Ila  buona. 
G infida ) r tuo  co  la  fcntcnzj,  perche  bauendo  trouato , che 
f epifodio, neiquale  quel  Letterato  tanto  pera  diffufo,mol 
to  pii*  leggiadro  era  dello  flejfo  ragionamento  principale  ,, 
con  quella  fua  dimenticane^  punto  non  baueua  demerita- - 
to, poiché  l' errar  tutto,  non  per  lo  difetto  di  effer  egli  Cicalo, 
ne, ma  dall' ambii  ione,  ch’egli  bebbe  di  far  fi  in  quclfepifo- 
dio  bonoreyera  flato  cagionatole  però  dtjfe  a’  Giudici, che 
dalla  carcere  libera fero  quel  Letterato , perche  nò  (ìdaua 
moltiloquio  n/itiofo  in  colui , che  fempre  ragionami  bene 


IL 
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IL  POTENTiSSIMO  RE  DI  SPAGNA 
F.ilippò  Secondo  grauemèntc  difguftato  delle 
parole  dal  Ducadi  Alua  ntll’occafione  del  Tuo 
gouerno  di  Fiandra  dette  ad  Apollo,  tnentrccó- . 
tro  quei  Tuo  Miniftrorerca  vendicarli,  Sua  Mae 
Rifatta  auuifata  di  quanto  padana , fa  chiamare 
« fe  il  Re,  e lo  quieta* 

. R A G G V A G L 1 0 X CPl. 

alAMM  Al  non  fi  trono  Corte,  , che 
pi  en»  non  fojfe  di  quégli  fintiti  maligni  , 
t he  all  tu?  riportando  quel  losche  più  fi  dee 
taceri , fomrna.  auidità  moHrano  di  me- 
. , dere  fiondali. e di  accendere  tra  gli  huo— 
mini  il  fuoco  delle  inìmicit/ty  quelle  fidici,  perche  non  co- 
sì folio  il  Duca  di  tAluafgtà  Principe  de  gli  Achcìjhebbe 
detto  ad  Apollo  t cbenella  piatta  di  ^urfilles^  ancorché  , 
prcuedefie  dou  crne, v afiere  fiondali  graiii,  ne‘  Catta  falchi 
haueuafatt a pubblica  moflraì  delle  tede  del  Principe  di 
Agamo  teye  del  Conte  di  OmoyfoU perche  altro  giu  dii  io  ho  , 
no  gli  huomini  in  gou  ornar  gli  Stati  altrui  ultronei  regge- 
rei  propfìj  y(b  elleno  furono rfubito  riportate al fepivt  filmo 
*7{e  di  Spagna  Filippo  S e condo  >il  quale  cotro  quel fuo  mi-  u 
nifirojopr  amo  do  alterato  fìyf tee  rifolutione  di  *v</ler  con  > 
le  armi  vendicar  tata  ingiuriale  pero  ad  alcuni geni bua-  . 
mini  della fua  C amira  coni  an  finche  fi  armafiero f abito  , 
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t i he  incotradofì  nel  Ducaci  peggio  3 che  haueffero  potuto , 
tl  maltrattaffro}que(ìa  riflutione  del  Re,che  fufcoperta 
4?  incontanente  fatta  fapere  ad  Apollo  findu  (se  Sua  Mae 
gii  a far  chiamare  a fe  il  Re  di  Spagna)  & tl  Duca  di  Al- 
ita ancora  jqu  ali  offendo  comparati  Re  prima  con  altera- 
tion grande  di  animo  acerbamète  fi  querelò  del  Duci)  che 
per  mera  ambinone  di  eternar (t  nelcanco  del  gouerno  dì 
Fiandra  gli  baucua  poflo  il  fuo patrimonio  nelle  ineflrica- 
bilt  di  fi colf  ad^  che  •vedcua  il  mondo , cofa  degna  di  altre 
tanto  maggior  cafigo 3 quatti  tl  delitto  grauifj;  mo  di  hauer 
rosi  maltrattato  il  fuo  Re  jCon  quella  (ìejfa  libertà  haucua 
co-nfcJJ'atO)  con  laqttale  altri fì glormua  delle  <virtuof  at- 
tieni . A quefa  querela  del  Re  in faa  dtfefa  rifpofe  il  Du- 
ca-ych'egb  per  lo  fuo  Re  haueua  guerreggiato  in  ^Africa,  in* 
Germania , in  Francia,  in  Fiandra  Italia  3 efznpte  , 

con  vittoria 3e  che  il fedele 3 bonorato fuo feruigto3nella 

pace  così  poco  era  flato  guidar  donato , che  net  gouerno  di 
quelle  fi  effe  Prouincteydalle  quali  egli  haueua  facciati  gl* 
inimici , non  foto  gk  erano  flati  prepoflt  huomtm  di  robba 
lun gabinetti  nell ejfercitio  dalla  guerra3ma  fno  le  donne  > 
per  lo  quatmodo  di  procedere >eg{i  etiofam  et  f^ouero  con  ca 
richi  indegni  di  V» fuo  pafi3era  trattenuto  poi  nelle  Corti y 
foto  perche  commcttcffe  l’Idolatria  dt  adorar  la  fomma  po- 
tenza di  Tfty  Gome\  di  Situale  da  altri fcggetti3nfpetto 
a lui  vthyche  nella  forte  delfuolfpìit  potcu  ar.o^fcemt^' 
che  effendcrtndegna  di'vi1} fuo  pari,  e fhimacbe^a  affatto 
m de gf libile  al fuo  f1omaco3in  tutto  contraria  era  al faoge 
vie,  tmmicijftmo  delle  tndigmtadi  t non  fio  da' fuot  ma - 
• ' * • A leu  oh. 
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/moli, ma  dillo  fi  t fio  Ke  vernila  interpretata  intollerabile  • 
alterigia  di  non  'voler  nella  fua  Corte  fopportarv guati , no 
(hefitperìoriye  ch'egli  per  coferuar  la  fua  riputatane, c per 
non  Veder  vn  fuo  pari pofìo  nella  Corte  di  Spagna  tra'lnt* 
mero  de'  Cortigiani  ordinari/, vero  era  dbaueua  cercato  di 
eternar  fi  nelgotterno  di  Fiandra  Jaquate  V inamente  batte 
rebbe  cercato  di  render  pacificai  qua  do  anco  nella  pace  egli 
hauejfe  potuto  fperare  di  poterla  gouernare.  Ter  quefla  e a 1 
to  libera  rifpoìla,  /opra  modo  fi f degno  il  Re  di  Spagna , e 
dijjcycon  la  corife e del  mancamento  di  quel  fuo  Mìni-  ’ 
ilio  offendo  geminata,  altro  non  uì  martcauà , ché  ta  con- 
denti ione.  Anzjf tl  Re  di  Spagna  rifpofe  alt  bora  Apollo } 
fa  bifogno,  che  con  tajfotuer  il  Duca  da  ogni  njoHra  tmpu 
tatione , i Re  grandi  fri  parilo  am  moni fc  a,  a ben  trat- 

tar quei  Capitaniyche  con  la  preciofa,e  tanto  pregiata  mo - ’ 
net  a del f angue  loro  hauedo  faputo  comperar  la  gloria  del 
r vero  valor  militar  coment  ano  ancora  dìpofeder  la  empiu- 
ta buona  gratta  dei  Re  loro , perche  ogni  buona  gìuftitta 
svuole, che  i Regnile  le  Vrouincie grandi,  da  quei  fieno go- 
mmati nella  pace,  che  nella  guerra  hanno  battuto  cuore  di 
Acqui  farle , o che  con  le  armi  da  pubblici  nemici  hanno fa- 
puto difenderle, ma  perche  molti  di  voi  non  curate  di  vbbi 
dire  al giufo,&  a quello,  che  per  ogni  termine  di  gratitu- 
dine vi f canute  ne, poi  cioè  pigri  ut  veggio  in  imparar  dalla 
fruttuofa  lattone  delle  Hi f arie  i termini , co' quali  ben  [od 
disfattile  contenti  douete  mantener  que' Capitani,  che  con 
le  armi  nelle  mani  da  voi  hanno  meritati  premi/  immef  , 
in  negotio  di  tanto  rilievo  non  ^vogliate  almeno  arrojjìrui 

" di 


44*- 1 K A G G V AGLI 

di  pigliar  esempio  da  gli  ftejfi  Imperatori  Ottomani ftqutt 
li  ne'  tempi  turbolenti  delle  guerre  con  'v  file, e fagacìjfim  et 
liberalità  ,non  ad  altri  danno  il  carico  del  Generalato  de 
gli  ejfercitiycbe  ai  loro  Primi  Z'ifn  indigni  tà  di  così  fupre- 
mo  hotorty  che  colui,  che  la pojfiede,  come  folo  arbitro  del- 
la pace, e della  guerra  con  fuprema  autorità gouerra  tutto 
il  Vallo  Jmperio  Ottomano  . Onde  t Primi  Vifiri  Capen- 
do di  bauer  nella  pace  carico  moltopiù  \ucrofoy&)  honora - 
toK  che  mila  guerra,  nelle Jfrditioni  loro  fedeltjjim  amente 
maneggiano  le  armi  .tutto affine  di  matcnerfi  con  la  'virtù 
la  dipntrà,  che  poff ergono,  oltre  che  per  esercitar  lambii  io- 
ne  di  carico  tanto  principale  y co  nuoui  acquiih  di  Stati  ,o 
con  debellar  l'inimico  }pre  Ilo  fi  procacciano  la  Vittoria. Pi-  ’ 

\ • ■*'  ’ V"-*  ■ J I —,  ••  •* 

Uopo , ne  in  mio  , ne  in  poter  di  altro  Principe  e mdur  p/f 
hucmini  a pii  amare  le  altrui  pvtilitadty  c he  i propri^  ccm • 
modi  > e l'arte  ’Z  era  ptr  eternamente  render  fu  Ca~ 
pttam  fedeli , e quella , che  pur  bora  ho  dit - 
io , di  motlrar  loro  nelle  turbolenza 

»*•  • - ‘ - r It  ^ ‘ - Pii  ' 

della  Puerra  l hor,orata,t 

5 i r J- 

‘ . lucroU  fìdre  di 
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colViCea^  (^ajteificeii^à'IS^bricatò'in-  Parhafo  , 
hauctóòinuitaci  molti.  Nòbili  Si^hori  Rimani 
quelli  ricufam)  eli  volerai  infcruenire  * 
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OMPEO%  ÌT  SM  agno,  cattivai  Ma- 
gnificenza bàuéndò in  Parnafo  dato  fine 
alla  fabbrica  ctel  faoìTbeatro , non  pun- 
to inferiore'  ài  i, ntrabihjfi mo  , ch'egli  er ef- 
fe in  'Roma , all* bora  5 (he  'volle  dedicar- 
lo ,fece  rifluitone  di  celebrar  ui  lo  fptttacolo  dJ  Gladia- 
tori , e tra  molti  Prìncipi , che  inulto  a quella  fella,  fu- 
rono alcuni  moderni  Signori  Romani , i quali  non  filo  fi 
feufarono  con- Pompeo  dfhonbauér  cborrsdi  'veder  l'im- 
manità di  quello  fpttt acolo , ma  liberamente  li  difiero  , 
eh' cjji  grandemente  rimane  uà  no  fiandalii^ati , non  che 
maravigliati)  che  gli  antichi  progenitori  loro , non  filo  non 
hauejfero  bauuto  in  borrore  quel  fiero  atto  di  i vedergli  buo 
mini  con  tanta  rabbia  incrudelir  in (te me , ma  che  di  così 
horrende  barbarie  hauejfero  mo  firato  fen  ir  dilettat  ione 
anco  le  Donne , e che  ardivano  dire  3 che  fomigliantifpct- 
tacoli  fuergognauano  quelli)  che  volentieri  li  rimiravano, 
e poca  riputai  ione  arrecavano  a quelli»  cheli  facevano 

tappre- 
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rapprefentare . Stèrlfap*to>  che  a qUeflt  prontamente 
ri/po/i  T ompee,  ch'egli  fimmamepte femore  avuta » €5* 
ammirata  batterebbe  la  cimiti , thumanità  de  pre- 
finti  Romani , dì  abborir  lo  Spargimento  dal  finn 
tue  bum  avo,, fi  efi  tanta  * virtù  non  b attese- 
ro macchiata  con  la  yergognofi  curio u 
fitàdi  Jl are  in  compagnia  del - 
/4  «r/i/  Plebaccia  a 

* vedere  in  Pon- 
te impicca - 

■>  • . ..  - ff  > 

f cannar  e y O*  accoppar 
Sfi  bttomini  dal 

M*e, 

) ‘ »v  * ■ » 
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PIETRO  ARETINO  DI  NVOVO 

cflendo  dato  fregiato , Apollo  per  la  malaquali- 
tàdi  così  mordace, e vitiofo  Poeta, comanda, che 
di  fimil  ecceffo  non  il  formi  procedo . 

R AG  GV  AGLIO  XCIX. 

PESTA  notte  pajfata  il  Signor  Pie- 
tro Aretino  , tornando  da  'vifìtart  il 
fuo  dilettiamo  Tittano  , è flato  affa* 
litoda  rovo»  cèej'vn bruttiamo  fregio 
gli  badato  nel  njolto  » che  fi può  dire  » 
che  ìtrvigefìmo  fin  fcbe  h abbia  ricevuto  quell' buomo  ca- 
lamita dei  pugnali»  e dei  ba fi  orti , co'  quali  gl’ingegni 
così  pronti  di  mano  » coin  egli  è di  lingua  » di  modo  gli 
hanno fognatala  faccia  » tipetto»  demani»  che  fem- 
hrano  runa  ben  lineata  carta  da  navigare . Gran  difgufio 
hebbe  Apollo  di  così  brutto  eccejfo  » &•  al Trocurat or  Fi- 
fe ale  di  quello  Stato  comandò  » che  ogni  pojjtbil  diligen- 
te vfafie per  •venire  in  cognitione  del  delinquente  j ef qui- 
etamente fu  e f aminato  C Aretino  » ilquale  depofe  » che 
non  fola  non  baueua  conofciuto  chi  Ibauejfe  offefo»  ma 
che  nè  meno  fapeua  imaginarfelo  » fi  intende  » che  ad 
Apollo  e fendo  fi  fatta  la  Relatìone  dell' e ([amine  deli’- 
Aretino > Sua  Maefld  comandale  > che  fi  leuaffe  ma- 
ne» 
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no  dà  più  fabbri  care  il  Vrocejf»  fopra  quel  delitto  , poi. 
che  non  f apendo  t Aretino  ne  pur  immaginar  fi  chi  co. 
sì  male  h aneti  a trattato 3 faceua  bi fogno , ch'egli  hi • 
uejfe  hjvo  di  quei  grandmimi  difetti , che  da  al- 
cuno non  meritano  compostone , ò di  hauer 
offe  fi  tanti , che  (i  confondtua  nel  nu- 
mero de' nemici  , o di  J cor dar p 
de  quelli , d quali 
hauea 

fatte  ingiurie  degne  di 
rifentimcn- 

tOm 


PER 
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PER  CORRIERE  ESPRESSO  IN 
gran  diligenza  fpedito  d’italù,  hauendo  Apollo 
riceuutonuoua  di  gran  gu(to.  con  giubilo  vili* 
Lei  Tale  la  comunica  a Tuoi  Letterati . 

Ragguaglio  xcviil 

Osi  grande  è ilguflo  ycbe  dal  Virtuofo 
procedere  de  gli  h uomini  / 'ente  Pi  pol- 
lo , che  non  filo  ned  Itali* , e nelt  Euro  - 
pa  y ma  nelle  altre  parti  ancor a del  Mon- 
do tutto  » oue fìortfcono  le  buona  lettere  , 
con  grojffi  faUrij  Stipendiati  mantiene  qua  fi  numero  infi- 
nito di  buomint  > L'obbligo  de  quali  è > Anco  per  Corrie- 
re Spedito  in  diti  gè  affarli fapere  le  alt  ioni  bonoratc>e  le 
operai  ioni  tutte  pm  V ir  tuo fe , che  così  i Principi  > cornei 
Prillati  in  ciafcuna  Py  Quinci  a , in  qual fi r voglia  R egno  > 
pongono  m cfjuutione . Lequali  da  Sua  Mac  Si  a li- 
beralmente a' fuoi  diletti  Letterati  offendo  comunica- 
te poi  y per  mna  dotta , e molto frutteto  fa  le  tt  ione  feruo-  ^ 
no  loro . Quindi  è , che  da  t Virtuofi  in  Parnafo  efien- 
dofirtf apule  y che  Giouedìalle  otto  boy  e di  notte  dall'- 
Italia a Sua  Mae  fiderà  arriuato  Corriere , la  mat- 

tina molto  per  tempo  i»  numero  infinito  empirono  U 
SaU  deli'-x  dien^a  "Reale  > filo  per  ejfere  fatti  partecipi 
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delle  nuoue , eh' egli  portava  da  quell'  jt alia , che  fura- 
no. Rema  effendo  dt  tutte  le  Prouincie^  fiuprema  Menar- 
cbejfa  dt  tutti  i più  f amo  fi  Regni  delC  njniuerfo  3 e partii 
colar  feggi a di  tutte  le  fidente  più  riputate , non  fola  da 
Sua  M aeflà , e da  gli  altri  Pianeti  più  benigni 3 ma  dalle 
Stelle  tutte  fife  con  quegli  affretti  di  particolar  benigni- 
tà è riguardata  3 iquah  negl’ingegni  degli  buomini gene- 
rano larvataci  fa  di  •vngemo  ffrnnt  opinato  alle  nuoue  in - 
uentioni  delle  cofe più  eleganti , e rare , la  prudenza  del 
ben  di/correre,  e meglio  operare , la  feconda  <vèna  del  dot- 
tamente fcriuere , eia  facile  apprenfone  di  tutte  le  Ar- 
ti Liberali , apollo  dunque  in  compagnia  delle  f uè  Sere - 
nijfime  Ditte  effendo  comparfo  nella  Sala , di  fieno  fi  cauò 
prima  le  lettere  , che  il  Corriere  gli  haueua  portate 
cC  f calia  , e quelle  mofìrando  ad  ogni  nano  così  dffe_* 
Diletti ffimi , e ben  amati  Letterati  mici  il  Mondo  3 
che  non  mai  ha  ujfato  di  produr  Principi  di  cminen - 
tijfima  'virtù , e priuati  di  fccltìjfme  lettere  , anco  per 
l’auuenire  3 ey*  in  copia  grande  ne  procrear à in  eterno  , 
mercé  3 che  per  particolar  benignità  de  li’ immortai’  Id- 
dio le  buone  lettere , lequalt per  le  mnondationi  delle  Gen- 
ti Barbare  alcuna  molta  fi  fimo  njedute fluttuare  3non  pe- 
ro pofiono perire . Meco  dunque  rallegrateui  tutti  3 giu- 
bilate , e fate fi  fla , poiché  cosi  menta  la  grata , e fiem- 
pre  felice  nuoua  , che  pur  bora  ho  hauuta  a Italia  , deut 
il  mio  Virtuofijpmo  FRANO  ESCO  MARIA 
DELLA  RODERE  3 Duca  di  Urbino , e Ser eniffimo 
Principe  de  Letterati  moderni  3eJfendofi  auueduto , che 
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quella  facrofanta  gfiuPliua,  laquale  L'eterno  Dìo  ha  mom 
to , che  m tt  rra  babai  tra  gli  huomtnt foto  affine , che  [opra 
ii  mio , e tuo  differenza  alluna  non  nafta  trai  genere  Hu- 
mxno,checon  quiete  A ogni  nino  non  evenga  fubito fòpitay 
per  le  infelici  fatiche  dell' infinita  moltitudine  di  quei  Giu 
neon Julti , che  co'  danno  fi  fcr itti  loro  le  lìcffe  fantiffime 
leggi  hanno  fepolte  ne  foffi  delle  (fa  ut  de  , ne  baratti  delle 
confu  foni , così  bora  c ditienuta  danno  fa  , che  a’  tre  bor- 
rendiffimi  flagelli,  co'  quali  il r viuente  iddio f noi  battere 
il  Genere  humano  ,fi  è aggiunto  il  quarto  del  Piatire  j ca- 
ligo , che  in  diremo  aff  liggendo  l animo , in  infinito  con- 
fumando le  facoltà  di  ogni  più  ricco  patrimonio  yptù  è cru- 
dele della  guerra , della  pelle , e della fame , di/òr  dine  , 
dilcttiffimi  miei , al  genere  Humano  tanto  più  dannofo  , 
quanto  effondo  conofauto , e pianto  da  tutti , come  pia- 
ga nondimeno  immedicabile  effondo  Piata  abbandonati 
da  ogni  nino  y fin  bora  non  hA  trouato  ^Medico , alquale 
fia  dato  d cuore  di  curarla . Ma  quell' Iddio  , che  per 
gl' imperfcrut abili  giudicij  fuoì  fin  bora  tra  gli  h nomini 
ha  lafciati  feorrere  quelli  dif  ordini , pur  alla  fine , per 
quella  innata  fitta  benignità , che  lungo  (empo  » il  ma-  ■ 
le , egli  errori  nonlafcta  regnar  fopra  la  terra , fufat an- 
dò tra  le  genti  mn  nuouo  Gtultiniano , con  rìfolutmc 
degna  di  eterna  memoria  la  facrofanta  giuPlitia  ha  trat- 
ta fuori  delle  tenebre  di  quelle  confu  foni , nelle  quali'' 
i malaccorti  Gmreconf ulti  con  gl infiniti  fudon  de  gl  im- 
brogliati fritti  loro  i hanno  fepclta  con  rvn  fuo  fanuf- 
J7;?ìo  editto  hauendo  il  Sereni (fimo  FRANCESCO 
Centuria  Seconda.  Ff  M 1 4- 
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MtAKl A DELLA  ROVERE  comàndato't 
<be  appreso  i Giudici  tutù  delfi/o  Stata  ad  eAuuocato  al- 
cuno in  dtfe fa  de  Clienti  loro non  fa  letto  addur altro , 
chele  leggi  deferta  Chiofadt  tAccurfi  y 1 Commentari/ 
de  forzimi  Giureconfulti , Bartolo , lì  al  do , Paolo  de  Ca~ 
Lìro , // Giafone , e nellecofe  criminali  , l’Angelo  de  Ma- 
lefici/, fgj  alcuni  pochi  Altri)  decreto  altrettanto  Ecceller. ?- 
te , quanta  fenica  fparger  molta  copta,  dt  lagrime  non  gof- 
fo raccordarmi , che  ne  T ribunali  di  tutte  le  Corti , le  liti 
così  bruttamente  fieno  d,uenute  immortali , che  più  liti - 
gij  ffono  trottati }che  la  defa  anco  lunga  rvtta  dt  un  hit o. 
mo  non. ha  potuto  -, veder  decifiy  e pur  ad  ogni  runa  e noto  r 
che  eglino  apprc fogli  Ut  fi Turchi , in  quedo  particolare 
prède  atemente fenoli  libri , e però  ignoranti  ytn  una  fola, 
udienz*  f fare b borio  "veduti  terminati }e  deafi.  A quede 
cofe  dilet tifimi  miei , aggiungete , che  quello  ttcjfo  perni - 
cioftfitno  morbo  dell' eternità  de  litigi/ , ilquate  con  ogni 
pojfibtl diligenza  dt  Principi  timorati  di  Jddto ,(^r  inna- 
morati del  bene  de'  loro  popoli  e fler minato  donerebbe  tftt 
dagli  Stati  laro , per.  ultima  infelicità  del  genere  fiuma- 
no e diuenuto  fpaucnteuole,  e mortai  mercatantia  di  huo- 
mmi  inutili  s iquali  il fan  gite  più  uitale  fucciando  degli 
Artefici , degli.  Agricoltori  della  terra , de'  Mercatanti 
e delle  altre  genti  utili  al  commercio  degli  buommt  men- 
tre quedi  con  pubblico  danno  f ueggono  confumati,  altro 
piùrnonfì  magnifica  al  mondo , chele  grafie  hereditadi  In- 
filate da  gli  Auuocati , da’  Notai , dagli  Sbirri , da’  Pro. 
curatori^  e da  Giudici  y e quello  bauendo  Sua  Mae  il} 

detto. 
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ietto , Accompagnato  dal  numero  infinito  de’  Pirtuo fi , cA* 
f'vdtuano,  s’ incammino  uerfo  il  Tempio  Maggiore  di 
Parnafò,  otte  gì  ut  o di  tutto  cui  re fupphco  la  Diurna  Mae 
flà,che  per  'vniuerfal  beneficio  al  SereniJJìmo  FT^AJf- 
CESCO  M AT{1  A comed  Jfe  molti  anni  di  njita  , 
e che  di  famigliarne  qualità  di  Principi  emptjfe  il  Mon- 
do , e che  i mede  fimi  honorati , e fanti  penferi , che  ne’ fuoi 
f lici  flati  haueua  faputo  porre  in  effecutiove  così  faggio 
Principe,  de  te  fi  affé  ne  gli  altri  Potentati  della  terra,  poi- 
ché miferia,Cr  ajf lift  ione, che  anco  dagli  animi  a mera  ut- 
gita  ben  compojìi  in  modo  alcuno  nonpoteua  tollerar  fi,  era 
il  vedere, che  a tali  termine  di  confufione  era  fiata  ridotta 
l'ammimflraùone  dellafacrofanta  Giu  flirt  a,  che  ne’  giu- 
dici/ piti  allegando  fi  le  opinioni  comuni, piu  comunitccmu- 
tjtjfimc,epiì*  che  comuniffime  de' pnuati  D attori,  che  l'at* 
tonta  delle  leggi  fi  effe,  le  liti  con  tal  dif pendio  era- 
no dtuenute  eterne , che  a quei,  che piattu ano 
miglior  conto  torrtaua  di  abbandonare  .* 
tl patrimonio  loro  , che  con  mil- 
* -,  le  dtfgufli  di  animo  . \ 

, . . difenderlo 

inon - ... 

sy  così  crudeli  , • • .* 

Arpie . . . 
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DELLA  BIBLIOTHECA  DEIFICA 

contro  l’ordinario  Tuo  coftume  vfcendo  vno  foa- 
uiflìmo  odore,  Apollo  per  chiarirli  di  quel  mira- 
colo,in  perfonaclfendofi  trasferito  nel  licgo/a 
bitofcuopre  la  vera  cagione  di  quella  noui:à . 

R A G G V AGLIO  C . - 

E l giorni  fono  dalla  Bibìiotheca  "Delfica 
cominciò  ad  a; fette  wna  So  ante  a di  odore 
firaordmaria , e grandemente  mirabile , 
lagnale  perciò  che  ogni  giorno  andana  cre- 
f tenda  > per  la  multa  di  tanto  miraco- 
lo t Virtuofi  tutti  di  quello  Stato  grandemente fono  rima 
fi  attoniti marauighati,  e perche  nòfapeuam  imaginar - 
fi  la  cagione  di  tanto  accidente , Strettamente [applicaro- 
no Apollo , che  njoUjfc  loro  propalarla . Sua  MaeSlà3an - 
tortila  mojja  dalla  matta  di  quel  cafoi  la  vegnente  moti- 
va molto  per  tipo  fi  trasferì  alla  rBib‘iothcca,  e tane  che  la 
foauità  di  quell  odore  per  tatto  talmente  [offe  [par fa  he  i 
Letterati  non  faptjpro  difarnere  da  quaLuogo  ella  par- 
ticolarmente •xf  ciua . Apollo  nondimeno  incontanente  ri- 
trattò il  vero  fon  te  dì  don  e la  fragrantia  di  quell'odore  fca 
turitea . Onde  dirittamente  e fendo  andato  al  luogo , do- 
vevi njrìVrna  di  fini  fimo  Crifìallo  Orientale , gioiellata 
di  Rubini , e di  Perle , fi  conferuano  gli  fritti  poco  meno 
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DI  PARNASO.  4f? 

che  Tìntimel  i Moral  Sente rf,  bonorando  prima  quelle 
ben  auncnturate  fatiche , con  amendue  le  mani  pigliò 
IVrna appreJfì  poi  fi  r inoliò  vefoifuoi  Virtù  f,  che 
indegni  Stimando  fi  di  rimirare firitti  di  tanta  efquifita  ec 
celierà»  to'  ginocchi  in  terra  fiauano  a capo  chino , et  ò miei 
cari  Letterati  ( ’difie  loro,)  dalla  nouità  di  tanta  fragran- 
za , che  •vfcirfentite  da  quefit  immortali  fatiche  del  mio 
dilettiamo  Anneo  Seneca , per  fempre  chiaritati , che  fe 
con  le  njofirc  virato fc  vigilie  di  fanti  Precetti  odo- 
rifero render  •volete  il  Mondo , e le  perfime 
njofire  di  glori  fa  fama  volete  profu- 
mare, fa  b fogno ,chc)  come  '-ul- 
timamente ha  fatto  Se- 
neca , conformiate 
la  •voSìra 
•vita 

con  gli  ferità  3 e fatti  con  le 
parole . 

i 

Mine  della  Seconda  Centuria. 
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